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MESSIDORO 

IN capo al b iv io , un pa lo rivestito da quelle escre­
scenze fungose, che vegetano nel marciume i lei legni vecchi , 
sosteneva una lastra di ferro su cui la ruggine andava cor­
rodendo le ul t ime tracce de l la s c r i t t a : ' A q u i l e i a , . 

U n a delle strade, tag l iando i l p i cco lo v i l l agg io , co r reva 
dr i t ta a l l ' o r i z zonte , e la po lvere de l la gh ia ia , so l levata tini 

ruotab i l i , r i cadeva sui rov i delle siepi. 
N o n si moveva fogl ia nel la gravezza de l la ca ldura sof­

focante ed afosa. 
Q u e l l a domenica la campagna affatto so l i tar ia , sotto 

un fulgore d i luce, e in una pace pro fonda, pareva r ipo­
sarsi d a l l ' o p e r a de l la miet i tura finita. 

I l secco non aveva sv igor i to la vegetaz ione: tut to 
b r i l l a v a : l ' a r i a , le acque e g l i a lbe r i ; le piante se lvagge 
pu l lu lavano nei so lchi , str isc iavano 0 correvano vo lub i l i ad 
intrecciarsi sulle per t i che ; dapper tut to bocc io l i c f iori, ronz i i 
i l i pecchie, susurri di vespe che vo l t egg iavano inebbriate 
dag l i odor i . 
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L e spighe del formento g iacevano accovonate, con lu­
cente b iondezza, e i fieni neri, sparsi sulle praterie com 'eran 
cadut i sotto le falci, esalavano i l pro fumo dei foraggi odo­

ros i . L u n g h i filari di o l m i chiudevano i camp i segati soste­
nendo i festoni delle uve verdol ine. 

L a g io ia dei colloqui aerei e l ' abbondanza del suolo, 
la serenità del c ie lo e la r icchezza delle biade, l ' ope ra del 
l 'uomo ed i l suo premio , ra l l egravano la terra che, esaurita 
l a fecondità, aspettava che i fanciul l i venissero a tagl iare 
le canne per farne delle sampogne e mandar una eco de l 
loro vergine entusiasmo al mistero eterno del la creazione. 

Il v i l l agg io per l ' a l l egrezza di quella festa .aveva messo 

alcune bandiere sul campani le e fatto squillar eli g iub i lo le sue 
campane. 

Segu iva nel dopopranzo la sagra : essa ogni anno matu­
rando g l i amor i acerbi , rendeva felice qualche c opp i a d 'amant i , 
che sul tavo la to del ba l lo , l ietamente prometteva di aggio­

garsi , mar i to e mogl ie , al lavoro , come due buoi a l l ' a ra t ro . 
1 Attuinol i dei casal i e dei pacsott i v ic in i g iungevano 

a p i ed i o seduti tr ionfalmente su l la pag l i a che imbottiva 

l ' a r c a del le carre t te ; (piasi tutt i avevano ornato con fiocchi 
le bardature di co rda deg l i asinel l i , dei puledr i e delle 
vecchie rozze, facilmente r i conosc ib i l i dal le code lunghe sino 
a terra o spelate come quelle dei sorc i . 

S i sent iva t ra la fol la, quando g l i osp i t i benvenuti 
scendevano da i meschiniss imi legni , nominar luogh i bat­
tezzati da l l a vegetazione che l i c i r condava una vo l t a o 
tut tora l i c i r c o n d a : F r a t t a , che in or ig ine stava nascosta in 
una macch ia di p run i selvat ic i c s t e r p i ; Noga redo , ch ' ebbe 
i l suo bosco d i noc i ; M o r a r o , ancora affogato t r a le corone 
dei gels i ; F og l i ano , che ap r i va l a unica v i a alle foglie che 
i l vento s t rappava da una selvetta c i rcostante ; e finalmente 
O l i vars , schieratosi con le case presso un ol iveto, del quale 
ogg i non v ' h a che i l r i cordo . 

b.rano convenut i anche i v igna iuo l i di Papcr iano , i co­
loni i le i Campidoglio di K o m a n s e qualche mol inaro d i 
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Terza. Facevano dolce impressione questi r i ch iami del mondo 
romano, v ivo sempre sulle bocche dei contad in i . A n i m a v a 
La folla u n a ilarità, che po teva dirs i nascesse per contag io , 
e u n ' a r i a d i agiatezza ve lava la povertà campagno l a ; si 
assisteva veramente all ' incontro d i gente felice, che orma i 
s icura d i u n abbondante raccol to , ven iva a goders i la breve 
e fraterna ba ldor ia . E davvero nessuno avrebbe r iconosc iut i 
neg l i uomin i che por tavano indosso l a g iacchet ta di vel luto 
con la bot ton iera di madreperla, o l ' in tero vestito d i mez-
za lana co lor p rugna e i cappe l l i pe los i d i feltro con le fibbie 
d 'osso , i v i l l an i occupat i un g iorno a smuovere l a terra ed 
un a l t ro g io rno a vo l tare i l conc ime nero ; nò alcuno tra 

le fanciulle, con g l i orecchini t i 'oro, i g ran i d i cora l lo falso 
al co l l o e i fiori a ragg i g i a l l i in testa, che tenevano legate 
le gonne sotto la c intura per sol levarle dal suolo, most rando 
le scarpe scol late, avrebbe ravv isato l a g iovane andata scalza 
lungo i so lch i acquosi ad affastellare l a cannel la del sorgo 
per r i fornire i l letto a l bestiame. 

Messi i più beg l i ab i t i , po r t ava ognuno i l t r ibuto d i 
buon umore c di contentezza al la solenne festività; non v i 
mancavano neanche i vecchi , che affacciati a i ba l l a to i , o 
seduti presso al le porte, guardavano con g l i occh i de l la 
memor ia la be l la età in cu i anche i l l o ro cuore aveva avuto 
affetti da nutr ire e secreti da nascondere; fedeli a l l a foggia 
ant ica, g l i uomin i indossavano l a bianchetto, d i lana, l a 
g iubba rossa e le brache cor t e ; le donne, una gonne l la 
verdastra, su cui facevano be l l iss imo spicco i l grembiale , 
il fazzoletto di merlett i veneziani c il bust ino d i raso co l o r 
l imone. 

Il par roco , amico di tut t i , e che tutt i conosceva dentro 
e fuori, g i r a va con 1' ombre l l o d i cotone, in mezzo ai 
c rocch i , mentre si faceva ressa agi i ingressi del le osterie, 
e si parlava a voce a l ta , o si r ideva a scrosc i . I l v ino 
ed i l ba l l o ecc i tavano la vivacità sc io l ta e chiassona ; 
da l pa lco scendevano i rumoros i ba l l e r in i con i l v iso acceso, 
bagnato di sudore, untuoso ; la fol la si d i v ideva in p i c co l i 
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g rupp i , ed a lcuni g iovan i , camminando, come soldat i in 
ronda , cantavano le v i l l o t t e : 

' O buttadis tantis lagrimis 
Di fa corri un bici mul ni ; 
Il mio air se distniaeve 
Come ti nòli in tal la min. 

' O sai sta de a confessami 
Benedett elici confessor! 
Al ni a dàt per piiiitincc 
Di torna a fà /' amor. 

Es i l a ravano queste canzoni ingenue e b i r i c ch ine : echi 
melod ios i d i ciò che la natura ha posto in fondo a l l ' an ima 
umana. Con esse i l dialetto rust ico sembrava sol levarsi dalle 
volgarità dei termini bas tcvo l i ai poch i b isogni e ai brev i 
or i zzont i de l la v i ta campestre, ed appar i va lo strumento 
del la musica del cuore. 

A n c h e dal le acque dei fossi sa lgono delle goccio al 
cielo. 

L a s t rada at traversando la v i l l a andava ad A q u i l c i a , 
sempre accompagnata da due gore, piene sino agl i or l i , 
d ' a cqua che pareva traboccasse, t in ta apparentemente dal le 
Salate cresciute nei l imo dei fondo. 

D o v e un ramo del la v ia G e m i n a rasenta la C o l o m b a r a , 
e con le due bracc ia dal l ' una parte va per San Canziano a 
Tr ies te , d a l l ' a l t r a toccando R u d a , V i l l c s s e e scava lcando 
l ' I sonzo s ' in terna nel passo aperto delle A l p i Giulie, la co l ­
tivata distesa, perche priva di ripari O di steccaie div isorie, 
sembrava un vasto ed unico possedimento. A p e r t a a tutt i , 
non presentava varietà a l cuna di vegetazione : andron i e 

anguil laia d i v i t i , e v ia così per quanto l ' o c c h i o po teva 
spaziare. A f fa t to vuota, i l luminata da l chiarore rossastro 
del t ramonto, se ne stava immersa in quel si lenzio che 



spinge l'imaginazione a cercare in sè stessa figure, cose 
e v o c i ; e per que l l ' i n t imo rappor to , che hanno i fatti co l 
sito in cui sono avvenut i , succede appunto che s ' i m p o n g a 
a noi la sola rappresentazione de l la memor ia . 

L a Colombara r i co rdava g l i a lvear i in cui A q u i l e i a 
deponeva le ceneri dei m o r t i : lungo que l la v i a e a l l a T o m ­
bo la e sul lo stradale di T e r z o sf i lavano due sontuose spal­
liere d i sepo lcr i . 

S i erano scelt i a luoghi d i sepoltura i public! passeggi, 

perchè 1' uomo, anche quando cercava svago e sol l ievo, pen­

sasse a l la brevità de l la sua carr iera, e g l i esempi dei m ig l i o r i 
g l i parlassero co l solenne l inguagg io de l la t omba . 

(Musco dello Stato in Aquileia. 
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U n a leggo consacrata dal cul to o rd inava i l r ispetto d i 
(pici funebri a s i l i ; ma noi li abbiamo v i o l a t i : la scienza, 
come g l i spogl iato la dei cadaver i , scoperchio le arche, frugò 
m i sarcofaghi , turbò la pace delle ossa e de l la polvere, si 
impadronì deg l i or i , degl i amulet i , dei bronz i , delle ambre, 
intenta a sciogl iere le bende ai mister i per trarre da l la 
morte g l i c lementi de l la v i ta di un grande popolo. V o l l e 
che (pici popo l o risuscitasse per opera sua e r i tornasse a 
provars i nei c iment i del coragg io , nc l l ' arte del governo, 
nelle re laz ioni social i , n e l l ' i n t imo scambio degl i affetti, in 
tut to i l suo potente v igore e nel la sua feniinile mo l l e z za : 
ebbro di tr ionfi , di perfidia, d i voluttà: g lor ioso s ignore del 
mondo . 

A l l e indag in i ed alle r icerche i sepolcr i r i spondevano : 
così ogg i si presentava a l la scienza l 'episodio di una lo t ta 
nel c i rco , domani i l domest ico romanzo d ' amore , i l p icco lo 
poema de l la felicità famigl iare o la fredda paro la con* cui lo 
stoico fieramente der ideva la suprema sentenza del la natura . 

A i fianchi di quella s t rada si apr i va i l luogo sacro, 
del iz ioso, pieno di fiori, con le cupe arborcscenze e l ' edera 
che f luttuava sulle b ianche balaustrate ; a dr i t ta ed a manca 
sorgevano lap id i , su cui erasi sco lp i to la dolce no ta d i una v i ta 
felicemente trascorsa, oppure la sfida i rr iverente all'eternità. 

T u t t o ciò si ripresentava a l la mente t rovandos i al co­
spetto di quel la larga e inan imata campagna , bat tendo 
<[mila v ia più che mi l l enar ia . 

Pareva di veder procedere per il grande viale i l t rasporto 
funebre di Vass i l l a , la più i l lustre attr ice del secolo di Cara-
ca l la . G l i annunzi mor tuar i , scr i t t i sui mur i delle case e 

nei pub l i c i r i t rov i , hanno racco l to tutta la città intorno 
a l l a bara incrostata d i avor io , in cui il corpo del la defunta 
unto di ba lsami r iposa sovra un letto di narc is i . Precedono 
i Hauti, quindi vengono le p iagnone prezzolate, i cor is t i , 
gl i attor i . Una donna del teatro ripete la scena in cui 



V a s s i l l a fu insuperabi le . L o t t a t o r i , ganimedi; corpi di cen­
tur ia , vel i t i , c lassar i e nobi l i ch iudono i l corteo. L a sa lma 
deposta sul la p i ra viene arsa. L ' umet ta di a labastro in cui 
stanno raccolte le reliquie scende sotterra, e un marmo c o l 
bassori l ievo, che rappresenta la diva nel t ip ico atteggia­

mento de l la dec lamazione antica, resta ad indicare il sito 
ove giace que l la g l o r i a dei ludi scenici , mor t a mentre reci­
tava innanzi a l l 'a f fo l lato publ ico aquileiese. 

L a turba dei comic i g r i d a : * V i v a V a s s i l l a tli Ut l i ssao 
orientale ! t e un maestro ci £ g rammat i ca legge ad a l ta voce 
l 'epigrafe g r e ca : 

« A te Vassilla, famosa nel l 'arte, fra mol t i popoli e 
grandi c i t tad i insigne per la be l la voce. — A te nel dramma 

va lent iss ima mima, ch iara nel coro e nc l l ' orchestra. — A 
te dec ima musa de l la declamazione, K rac l i d e mimo, questa 
lapide pose. 

G l i onor i funebri resi a te mor ta furon pari ai trionfi 
della tua g lo r i osa carr iera. — In sul la scena volest i morire . 
— Tace t ' i m p l o r a n o fervidi i co l leghi . 

S i amo tutt i mortali!» 

*« 
A n i c i a G l i c e ra , schiava presa in mogl ie da Pub l i o , 

dice con il suo epitaffio a co loro che vengono a gettar fiori i l 
giorno delle feste violane, la suprema contentezza ragg iunta : 

«l 'ui abbastanza felice nel la v i ta mia, dacché piacqui 

al mio buon mar i to che da l la più umile condizione m'inalzò 
al sommo onore.» 

K 
K 

U n ignoto piantò una lastra tli pietra con la breve 

leggenda : 

t Chiunque tu sia che conoscesti A l e s sandra , t i prego 

di leggere queste poche parole e d i andartene dolente, 
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Oppure non dolertene: non c'è i l male dove c ' è i l nul la . 
M o r t a ! tu g iac i come se tu dormissi!» 

*» 
T i t o V c t t i d i o P indaro e V c t t i d i a F i a l a vo l lero distrarre 

da l l o ro avel lo ogn i compass ione mostrando ch 'ess i l ' ave ­
vano per il sasso che ce lava i loro resti puri f icat i da l fuoco: 

« ( ) lapide, t i scong iur iamo i l i posar leggermente sulle 
nostre ossa, affinchè tu sepol ta con noi non abb i a doler­
tene.» 

** 
M a r c o A n t o n i o Va len te , figlio di un veterano, fa scol­

pire i l proprio testamento s u l l ' a l t o dado funereo: egl i lascia 
la sua casa, in cui abi tava per mo l t i anni , ai p r o p r i col­
legl l i de l la centuria, a t i to lo e condiz ione, che con le ren­
dite del lo stabile, i l (piale non deve venir venduto, nè ipo­
tecato, ogni anno a l l ' ann i ve rsa r i o del la sua morte facciano 
l ibaz ioni sul la sua t omba col v ino predi let to che beveva 
a l l ' o s t e r i a d i M a r i a n o , lungo la s t rada prov inc ia le . 

* • * 

Q u a s i tutti lasc iavano scr i t to su quelle t e t r e t a v o l e de l la 
morte sentenze e pensieri , che presi insieme provano come 
nel popo lo romano alcuni non credessero ad un secondo 
destino, a l t r i invece ammettessero la continuità del la vita, 

e questi facevano rappresentare nei bassor i l iev i un banchetto 
O Psiche ed A m o r e in atto di baciars i , e ponevano accanto 
ai resti de l l a d a m a le sue cuffie e i suoi mon i l i onde po­
tesse adornarsene, e presso ag l i avanz i di una fanciulletta 

la sua b a m b o l a e lo scongiuro contro il lascino e il mal 
d ' o c ch i o oss ia la ietto tuia. 

N o n t r i bo l a va nessuno lo spavento del cast igo eterno, 
non l ' e t e rna ch iusura nel seno de l la madre t e r r a : g l i uni 



SÌ rassegnavano a tornare un atomo insignificante, g l i a l tr i 
sognavano una nuova esistenza senza t r a vag l i o : l a immor­
ta l i t i ! delle anime. 

Urna funeraria con rappresentazione di un l>am lutto. 
(Musco dello Stato in Aquili-iu.) 

Come rap idamente la memor ia era andata formandos i i l 
bel quadro romano là, dove una vo l ta crep i tarono i rogh i , cosi 
a l trettanto presto t l i leguaronsi le evocaz ion i ; e col funebre 
incanto, spar i rono le torr i mozze, i mausole i e g l i ermotafi ; 
e tutto tornò in quel buio che alterna le nostre v is ioni . 
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L a notte permet teva che a g rande lontananza si po­
tessero avvert ire i rumor i de l la sagra, smorzat i da l frondeggio 
degl i a lber i e da l la soffice ed erbosa p ianura , 

D a un casolare posto presso ai ruolini di Monas te ro , 
usci un c a n t o : 

A muri, muri pazienza ; 
Che a elicsi mond non si h dì sto; 
Ma ì è dura la sentenza 
No Siive dilla si va. 

te 
* # 

E r o g iunto in A q u i l e i a . N e l l a oscurità turch ina de l la 
notte si d is t ingueva l a torre de l la cattedrale, perfettamente 
nera, sur un fondo pieno d i stelle. I l g r ido rauco dei corv i 
scendeva d a l l ' agug l ia : l 'ucce l l o sacro ad A p o l l o aveva 
fatto i l suo n ido sul campani le d i uno dei p r i m i t emp l i 
de l la cristianità. 

Antica urina d'Acjuilcia. 



II. 

A Q U I L E IÀ 

/'(ics(i;/!/i<) e fi filtrine ('creatori di monete —- Orinine favolosa — la colonia 

militare — Vemporio commerciale — Aspetto della città -- h'diji/ì, passeggi 

publici, botteghe — la folla delle divinità — // Palazzo imperiale — Tas­

sellaci — // Museo — Vanità feminilc — Bellezza tuli fidale — Arte 

oscena — Corruzione dei costumi — L'assedio di Massimino —- Epigrafe 

eloquente. 
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Ì I J L Q U I L E I A ant ica è in buona parte ancora sotterra: la 

coprono te g lume dei cereali , i frascati ilei v ino e i fiori dèi 

pasco l i d e l l e ap i . 

l 'osta in un angolo remoto, con poch i abi tant i dedit i 
a l l ' a g r i c o l t u r a , conserva sempre La superbia del suo i l lustre 
passato. U n ' u l t ima fronda de l la secolare boscag l ia di pini le 
getta un po ' d i o m b r a solenne e i l mare le inv ia quot id ia ­
namente i l suo bac i o ; da una parte con la v ia d i Ee l i gna , 
d a l l ' a l t r a con i l fiume Natissa, essa s i unisce al le lagune di 
Grado. 

Giace proprio ove l a p l aga fertile v a a finire in 
un l ido salso, su cui la natura assume la p i t toresca selva­
t ichezza dei luogh i r ibe l l i a l la cu l tura e quasi ster i l i . Q u a n d o 
le piante palesano la r i lu t tanza del suolo a nutr ire erbe 
ut i l i , s 'avverte un rabbioso info l t imcnto d i sterpi, con terr i­
b i l i armature i l i spini ; p i l i abbasso si aprono le r iviere nude 
e lustre della maremma. 



l ' i \ M ' K E F R I U L A N E 

I l Na t i s sa scende abbandonando le case c i bro l i , 
sc ivo lando t ra le spónde nascoste dal le Spazzole dei canneti ; 
alcune p ioppo, con la ch i oma perfettamente b ianca, lo 
accompagnano sin dove scar ica l a sua onda azzurr ina t ra 
g l i aff ioramenti fangosi che i l flusso g iornalmente sommerge. 

l ' i ; ,//A d*Aquile!* 

A q u i l c i a , per essere v i c ina a G r a d o e per le att inenze 
con quegli iso lani , presenta un carattere part ico lare , or ig ina­
l i s s imo : la sua ar ia ha l 'odore de l la campagna e del mare, 
la sua popolazione par tec ipa de l la laguna, su cui sorgevano 
i cant ier i , l a casa del prefetto mar i t t imo e le abi taz ioni dei 
dendrofor i . 

V e n g o n o g iornalmente a v i s i ta r la i pescator i che hanno 
insidiato i l pesce in tutt i i meandr i de l la pa lude ; poi le 
vend i t r i c i di gùt di sog l io l inc e p icco l i cefal i ; f inalmente ap­
prodano in p iazza le barche con le vele spiegate e ta l vo l ta 
ancora gonfie di vento. 
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D a l l a parto oppos ta invero si l avora nei fenili e nelle 

stalle, t ra i solchi ondulat i delle verdure o dietro le chiu­
dende. I fanciul l i fanno a l l ' amore con le ani t re l lc che vanno 
a rinfrescarsi nei guazzato i , e le donne presso le rogge 

sono intente a lavar la b iancher ia nell'acqua che corre e 
scappa loro dal le mani . 

B i sogna t rovars i la dopo un acquazzone per assistere 
ad uno spettacolo interessante: si vedono i paesani, sbandat i 
per i camp i , andar a l la cerca delle monete, del le corniole, 

delle agate, degl i onic i e ilei d iaspr i , che la p iogg ia v io lenta e 
grossa mette a nudo d i lavando il terr icc io . L e rel iquie de l la 
cup id i g i a e de l la vanità accusano la prossimità deg l i avanz i 
umani . Difatti ; i pochi centimetri da l l a superfice si r inven­
gono le strade, le vest ig ia de l la città cr is t iana e d e l l ' e poca 
longobarda , poi i ruderi de l l ' empor i o imper ia le e più sotto 
quel l i de l la p r im i t i va co lon ia . Q u a n t o più è p r o f o n d a l a vena 
dei marmi e dei ro t tami , tanto più l ontana la stor ia e piìi fosca. 

* -:<-

I p opo l i ant ichi amavano ripetere le propr ie or ig in i 
dal m i t o : vo levano sentirsi legat i magar i con filo sott i l is­
s imo al cielo. L a voce di un nume o un segno profetico 

aveva indicato ai l o ro padr i la v ia da percorrere in t racc ia 
di un asilo o l ' as i l o stesso. 

II cervo nero gu ida le tribù asiatiche attraverso 
' u m i d a e diserta Meo t ide ; la g iovenca screziata conduce 
C a d m o nel la Beoz ia e si r iposa dove sorgerà T e b e ; uno 
stormo di avvo l t o i ferma i l vo lo sul posto in cui si fabri-
eherà la città eterna dei L a t i n i . L a stessa A q u i l e i a riceverà 
nome, secondo alcuni , d a l l ' a q u i l a b ianca che scor tando i 
fondatori ind ica il luogo dove ne er igeranno le mura, mentre 
probab i lmente così l a ch iamarono da l v ic ino fiume Aquilius. 

Essa venne edif icata ne l l ' anno 1S3-181 avant i Cr i s to , 
quando R o m a , v i t tor iosa nella seconda guerra punica, aveva 
non solo offuscato il genio d i A n n i b a l e , ma schiacc iando 
'e' razze r i va l i , si era assicurato il predominio sul mondo . 
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L a R c p u b l i c a , che non si estendeva ol tre i l Lo , si accorse 
che i va rch i a lp in i rimanevano apert i ai nemici , bastando 
da l l a parte orientale de l la Vene z i a che l ' invasore attraver­
sasse la se lva del P i ro per t rovar l ibera la p ianura a l la sua 
marc ia . 

A q u i l e i a fu l ' u l t i m a delle dod ic i fortezze a l l o ra co­
struite : i l più sicuro antemurale contro le i r ruz ion i bar­
bar iche. 

L a ce r imonia de l la fondazione seguì l ' uso etrusco. Pre­
messo i l r i to re l ig ioso, si segnò l ' a r ea con i l so lco d ' u n 
aratro t i rato da un toro e da una vacca , badando che i l 
co l te l lacc io r ivol tasse le fette d i terra da l l a parte interna, 
lasc iando scoperto l ' o r l o esterno de l la fossa; la p ianta rice­
vette la forma, a l l o ra preferita, d i un perfetto quadrato . 

I co lon i , inv ia t i a l lo scopo d i scacciare i G a l l i , scesi 
a danno dei p o p o l i de l la Venez ia , si div isero l ' a g r o da l 
' r ag l i amento a l ' l i m a v o , imponendo i p r o p r i nomi ai predi 
conseguit i . 

Ina l zarono numerosi castel l i sui co l l i e sullo vette 
delle montagne. L a rocca d i Co rmons comun icava mediante 
segnal i c on le t o r r i in quel d i Sagrado , Monfa lcone e 
Duìno e tutte insieme custod ivano i pass i apert i t ra Ì 
d i rup i de l la grande catena. S i trasmettevano g l i avv is i du­
rante i l g i o rno co l fumo, d i notte con g rand i f iammate. Il 
va l lo e i l forte presso A i d u s s i n a davano quart iere a quel 
confine v i vo , che i R o m a n i mettevano a guard ia estrema 
dei l o ro domin i . D o v e l a g ioga ia p ianta i suoi sproni presso 

A d e l b e r g a , sorgevano le co lossa l i are postumìe, che da l ­
l ' u l t i m a altezza mandavano i l fumo oleoso al nume magg i o r e ; 
i l r i co rdo delle qua l i c i viene conservato da l nome di quel 
borgo che g l i S l a v i , sdegnosi d i un ' eco i ta l iana, ch iamano 
corrot tamente Pùstoìna. 

A q u i l e i a , dest inata ad albergare l ' eserc i to e a tener 
fornit i i deposi t i d ' a r m i e d ' a t t r e z z i mi l i tar i , ebbe dapprin­

cipio uno sv i luppo solamente m i l i t a r e : nutr iva , alloggiava, 

metteva in moto le t ruppe che andavano a frenare g l i Istri , 



i Ca rn i , i T a u r i s c i cd i L i b u r n i ; ingrossava g l i eserciti destinati 
a passar le A l p i , osp i tando G i u l i o Cesare ed A u g u s t o cpiando 
mossero contro i G e r m a n i ed i Pannon i . M a r c o A u r e l i o e 
L u c i o V e r o , p r i m a d ' in t raprendere la campagna contro i 
M a r c o m a n n i , vennero t ra le sue mura , seguit i da l celebre 
medico Ga l eno , a passare in r i v i s ta i c o rp i mi l i ta r i . 

Svc ton io racconta che v i giungesse da G a l i l e a i l 
grande E r o d e , a cui i l vange lo attr ibuisce l a strage deg l i 
innocent i , e lo ricevesse A u g u s t o , che si p reparava a varcare 
i l confine. 

Tu essa cercarono r iposo nei tempi di pace i più va loros i 
combattent i , come fanno fede le epigraf i per le leg ioni X I I I e 
X I V gemina , I V appo l inare e V I I I augusta, e l a inscr iz ione 
magg iormente no ta e celebre, che mant ien v i vo i l nome 
tli T i t o Staz io M a r r a x , p r imo p i lo (capitano) de l la legione 
X I I I gemina, ins igni to dei t o rqu i (collane), d i armi l l e e falere 
(decorazioni per la corazza), tli asta pura (due volte) e 
cinque vo l te c on corone d ' o r o , premio a l suo grande valore. 

Per due secol i A q u i l e i a mantenne tut ta l a impor tanza 
strategica d i luogo forte a pie ' delle A l p i ; senonchè con 
G i u l i o Cesare subentrava P i t i c a d i un mondo universale 
l 'ornano. I l grande condot t iero , nel la sua corsa trionfale 
r iuscito a domare le Gal l io , Y Elvezia, i l Be l g i o e l a Br i t ann ia , 
aveva soggiogate trecento popo la z i on i e debel late ottocento 
c i t tà . L ' i m p e r o fece p ropr i o i l sogno che sorrise a l grande 
dittatore. A u g u s t o conquistò l 'Eg i t to , i l No r i c o , la f a n ­

donia, la M i s i a ; C a l i g o l a la N u m i d i a ; C laud io l a M a u r i ­
tania; T r a i a n o l a M o l d a v i a , l a V a l a c c h i a e la T rans i l van ia . 

Q u a n d o le v i t tor iose leg ioni por tarono i vessi l l i e le 
aste delle aquile sul le r ive del Danub io , A q u i l e i a da fortezza 
difensiva diventò solamente offensiva. L e città tli Emonia, 

òi Petovià e di C a r m i n i o , munite di difese guerresche, fu­

rono destinate a sostituire l a p iazza forte, che divenne presto 
il grani le empor io commerc ia le . 
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Tu breve tempo A q u i l e i a accog l i eva nel proprio seno 
quasi mezzo m i l i o n e di abi tant i . 

Le leggi che rego lavano i rapporti fra i c i t tadini e 

lo S ta to avevano subito una importante riformai giacché la 
co lon ia era stata inalzata a munic ip io . 

I^a nuova c inta abbracciò un magg ior c i rcui to e comin­
c iarono a formarsi grossi bo rgh i esterni, mentre v i l le e giar­
d in i ra l l egravano la pianura sino al le r ive del mare. 1 .a città 
cangiò fìsonomia ed aspetto con la suntuosità (.Ielle fabriche, 
che si moltiplicavano di g iorno in g iorno . S i poteva leggere 
su quelle costruz ioni il segreto pensiero, che vo leva veder 
riflessa la grandezza dell'impero nel mondo esterno. 

L a fo l la dei mercant i , dei l ibert i , deg l i sch iav i , dei 
nav icular i invade i mercati e rbar i e quelli del pesce, i 
passeggi copert i , le gal ler ie , l a v ia che conduce al mare e 
le strade fuori le porte, oppure si r iversa nel foro, si agglo­
mera davant i alle curie, a! campidòglio, intorno ai templ i 
che sp iccano coi b ianch i in terco lonni t ra l ' immob i l e verdura 
dei c ipressi e dei bossi. 

Per le vie, p iut tosto anguste, cor rono le dopp io file-
di botteghe, d i officine o le baracche sporgent i dei ch iava io l i , 
p i s tor i , vend i tor i d i vestit i tamari o di velo, oppure quel le 
dei tessitori , bot ta i , degl i argentari , dei labri di lance, lavo­
rator i d i ' pet t in i , g io ie l l ier i e margar i tar i , t ra .cui uno va 
superbo d i poter esporre l ' i n segna Alla citta dì Roma. 

Grand iose fontane r iversano l ' a c q u a nei bacini l e v i ga t i ; 
g l i orològi so lar i indicano il rapido fuggire del tempo. 

I l teatro, l ' a r ena ed i l c i rco, concesso so l tanto alle 
città in cui tenevano residenza gì' imperatòri, a l ternano g l i 
spe t taco l i : l a commedia , la pantomima, i cor i ed i ludi sce­
nic i precedono o seguono i g iuoch i c ircensi , g l i agoni eque­

str i , g l i spettacol i feroci e sanguinar i . 

Il po l i te ismo mostra in publ ico la sua natura protei­

forme, e la proclività a piegarsi alle esigenze dei'consacrati 

pregiudizi. S i vedono sotto edicole, nelle celle o cappel­
letto, campeggiare i geni ed i numi che presiedevano al la 
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semina, a l l ' abbondanza , a l l a forza, al commerc io , a l l a ven­
demmia , a l l a salute, a l l a graz ia , alla bel lezza, a l piacere 
e s i n o a l la morte . S i a l l ineavano come sentinelle del cielo, 
una dopo l ' a l t r a , le divinità ignudo, uscite dal le mani d i 
va lent i scu l tor i , con le forme aggraziate o most r i lasc iv i 
ed i m m o n d i : Venere vo lu t tuosa e procace, e l a F o r t u n a 
barbuta a cui r i co r rono i g iovanet t i per ottenere i l p r imo 
pelo del men to ; D i a n a efesia con un g ran numero d i poppe 
e Baccanti con t irs i e cembal i , pronte al le danze notturne-; 
le ìmagini dei fiumi, cornute, con l a canna ne l la destra e 
1' urna a l fianco. 

Presso ai s imulacr i pagan i grandegg iano i monument i 
equestri a Ca io Ve raz i o , protettore de l la plebe urbana, cu­

ratore dell' l l l i r i o e de l l ' I s t r ia , legato d e l l 'A f r ica e ins igni to 
d i mol te altre car iche impor tant i ; a l podestà Ca l v i o Pollone, 

che s i è r e s o benemerito con la sua opera disinteressata, 
e finalmente a Ca io M i n i c i o Italo, che ottenne da T r a i a n o 
a favore d i A q u i l c i a i l pr iv i l eg io che i consor t i ascr i t t i a l 
munic ip io potessero godere le stesse dignità dei c i t tad in i . 
I" g ran numero le tavole e le leggendo destinate a suggerire 
nobili az ion i o che perpetuano grandi v i t tor ie o g lor i f icano 
virtù personal i . 

I l pa lazzo imper ia le , posto a settentrione, co ronava 
la superb ia de l la mercantessa r o m a n a : tutto di marmi pre­
ziosi , era degno asilo di quei Cesar i , che amavano vedersi 
effigiati d a pontef ici , general iss imi o co i pa ludament i e g l i 
at t r ibut i di un D i o . 

Dalle epigrafi, dal le leggi e dai passi di a lcuni autori 
lat ini si apprènde la frequente e lunga presenza degl i impe­
ratori ne l l ' emporco . 

S i sono t rovat i , uniche vestigia del suntuoso edificio, 

quattro g rand i medag l i on i e due co lossal i figure: T una rap­
presentante un membro de l la famig l ia d i T ibe r i o , p robab i l ­
mente Druso , r iconosc ib i le d a l l ' o r e c c h i a s inistra at taccata più 
m sù de l la destra ; V a l t ra figura è i l corpo d i C a l i g o l a con 
la testa d i C l a u d i o : essa r i co rda come si dannasse ne l la 
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memor i a quel pazzo crudele, che avrebbe vo luto il popo lo 
romano avessi- una testa sola per poterg l ie la recidere, l 'u 
«malato dai suoi stessi pretor iani , decapitate le statue che lo 
raf f iguravano, si cance l larono in tutto l ' i m p e r o le epigrafi 
che dicevano g l i e logi de l l ' od ia to t i ranno. 

Medaglione con l'effige di fìiovc. 
(MlUeo dello Stat) in Aquilcia.l 

Aquileia, non lontana dal le terre de l l 1 I l l i r ico, del No ­
rico e de l la Giapidta, si cong iungeva con i raggi delle sue 
strade a R o m a , ai paesi del la costiera veneta e ravennate 

ed a quelli de l l ' I t a l i a settentrionale ; scavalcava le A l p i con 

le vie di Zug l i o , de l la Pontebba e del ['redil, mentre una 
delle gemine le ap r i va la val le del V i p a c c o , 1' .altra scendendo 

a Tr ies te l a ravv i c inava a l l ' I s t r i a ed al la l . i burn ia . 
P rovveduta di facili mezzi di traspòrto, popolata di 

gente labor iosa ed av ida di guadagni, t occando i l l embo 
delle acque gradale", bacino in cui ancoravano sicure le galere, 
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diventò lo scalo dei v in i , d e l l ' o l i o , del le granagl ie e del­
l ' ambra . Impor tava le droghe, l ' incenso e i l pap i ro d a l l ' E g i t t o , 
le frutta e la pece da l l a Grec i a , i l v ino d a l l ' i s o l a di Ca iu l i a , 
l ' a v o r i o d a l l ' A f r i c a ; inol tre le pel l i da l l a Da lmaz i a , le lane 
e le pecore da l l ' I s t r i a , i meta l l i , g l i sch iav i e g l i agnel l i per 
i sagri tìzi dai paesi d ' o l t r e alpe. Su l suo mercato boar io 
si vendevano i bufal i g ibbos i delle selve presso al T i m a v o , 
che venivano domat i a l g iogo. 

L e industr ie sparse per la p i anura producevano i l l ino 
per le armate, le vele per l a flotta, le stoffe coiche, le ce­
ramiche, i vas i di arg i l la s ig i l la ta o di terra d 'A re z zo , d ip int i 
e stor iat i , i mat ton i , la p o r p o r a raffinata, i vetr i e le con-
terie, che passarono po i a Venez i a . S i r i ch iedeva da l l ' ope ra i o 
l avoro esatto e sol lec i to . U n mattone ha incisa la seguente 
ammoniz ione : Cave malum si non raseris Interes D. C. si 
raseris minus molum formidabili^, cioè: ' G u a r d a t i tla un 
malanno se non farai seicento mat ton i , se però l i farai non 
t i coglierà l a p a u r a . , D e i mo l t i pav iment i in battuto (terrazzo) 
e mosaico, scopert i dentro e fuori elei murag l i on i , due Spe 
c ia lmente, sfuggiti a l la rov ina dei vo lontar i e ignorant i sca­
vator i , d imostrano (piale finezza avesse ragg iunto l 'arte dei 
tassellali. U n o d i questi pav iment i , probabi lmente fatto per 
un salotto da inv i to , presenta un aggruppamento di pesci 
con le scagl ie ir idescenti , conchig l ie , frutti m a r i n i l e foglie di 
v i t i ; l ' a l t r o , che formava i l suolo di una stanza per lavacr i , 
rappresenta i l Ratto dò Europa. R ip roduce il momento de­
scr i t to da Mosco in uno de' suoi i d i l l i : 

Che ratto il toro, scorsa già la sponda. 
Il suo cani m iu seguendo entro nel mai e 
Come un del fin 
E lo stessa Net tu n, o ufo, fi cu/cute. 
Sulla via ruffianava il flutto inquieto 
E la strada al (lei man siiti onde apriva. 

Ma la rapita Europa, assisa in dorso 
Al giovenco fuggente, all'un dei corni 
Con una mano s'atti ne a 
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11 tassel lar lo adoperò minutissimi pezzetti rego lar i di 
marmo co lorato , g iovandos i d i cub i vetr in i azzurr i per dare 
lucentezza all 'acqua. Esposto alle intemperie, i l mosa ico 
deperì, ma g l i a rcheo log ia lo s t imarono come una delle più 

considerevoli fatture i l i quell'arte, che i Greci d icevano delle 
Muse, per cui ad essa derivò anche il nome di pittura de 
illusivo. 

* * 

Il M u s c o aqui le icse e le 
molte co l lez ioni che c u s t o d i s c o n o 

la preziosa eredità romana ci per­
mettono di leggere i l l ibro int imo 
di più di vent i generaz ioni . 

N u l l a pare che sia mutato 
ne l l ' an ima u m a n a : la stessa sete 
di superiorità, lo stesso b i s o g n o 

di lotte fur ibonde: amore ed o d i o , 

diffidenti e celat i , che v i vono l 'un 

pressò a l l ' a l t r o . 

U n immenso spet taco lo si 
affaccia a l la v is ta . 

Pontef ic i , sacerdot i e augu-

stali passano co l sorr iso f u r b e s c o , 

guardando i piedi e le man i vot ive 
o i u r t e al tempio da quel la gente 

che g ioca ai dadi e a l l ' a s t r a g a l i ; 
giovani gan imedi si addestrano 
al t in > del disco nei cor t i l i delle 

terme ; sui »natori di flauto e di 
dopp ie fistole carezzano i l r iposo 
i lei corpulento parass i ta , mentre 

uno studioso consul ta la rosa dei 
vent i e depone sul tavoli ) i l be l 
ca lamaio d i b ronzo fuso, e il ch i rurgo esamina i suoi piccoli 

strument i . 

(Collezione de 
Calamaio ili Uron/o, 
barone Eugenio Kìiiir di Gorliia.1 
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l i c eo la sfi lata d i tut t i g l i ufficiali del governo e ilei 
mun i c i p i o : i l podestà, i quatuorv i r i , i cento senatori , i l mag­
g ior tesoriere, i l procuratore del la zecca, seguit i dai t rom­
bett ier i e da l coro musicale e spa l legg iat i dai l i t tor i , tu t t i 

L'apoteosi <li Germanico; patera d'argento scoperta in Aqullela. 
(Museo storco artistico imperiale in Vienna ) 

con i l lauro in capo. M o v o n o a ricevere d' ir idate, re del­

l ' A r m e n i a , che si reca a R o m a per deporre la co rona ai 

piedi di Nerone e far atto d i vassal lagg io . L o accompagna 
l a mogl ie , che h a i l capo coper to di un elmo d ' o r o ; lo 
segue una scorta di t remi la caval ier i l ' a r t i , di sch iav i Tartari 
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ed eunuchi." I l suo v iagg io per la prov inc ia romana costa 
ottocentomila sesterzi al g iorno, spesa che, secondo P l in io , 
dovevasi sostenere, giacché i l principe si rifiutò d i fare l a 
t raversata per mare, r i tenendo sacri legio lo sputare nelle 
onde 0 lordare le acque a l t r iment i . 

Ecco F epulone che sta ammirando i l vasel lame, le 
patere, i vaso! per i l banchetto in cui farà servire il maiale 
r iempito di vo la t i l i e con ig l i , ch iamato troiano, per compa­
rar lo beffardamente al celebre cava l lo dei (ìreci. 

l i c eo L u c i o D a m a , ebreo, arrehditore de l la gabe l la del 
por to , che assiste a l lo sdaziamento dei v in i nav igat i , chiusi 
in anfore, sul cui coperchio si legge il nome dei mercant i 
che lo spedirono. 

l i c e o il g i rovago che vende i temper in i 
con manichi a forma di cane e di l epre ; 
egli si t rova associato a (pici la corporazione 

di mercant i vagabond i che g i rano gridando 

l a merce : ai pasticcieri, ai venditori 

ambulant i di lumache, ai bolularii 
che offrono le salsicce cotte nelle 
marmit te por tat i l i . 

In quel la ga l l e r ia stanno in­
sieme confuse le reliquie de l la v i ta 
come se una c o m m o z i o n e terrestre 
le avesse assorbite e r igettate; l ' o g ­
getto che accenna ad un nobi le sentimento si t r ova presso 
quello che si fa accusatore del la co lpa , p ropr i o come se in 
un trofeo s ' incroc iasse la spa i la de l l ' eroe a l la scure i lei car­
nefice. Comprende te come la filosofia de l la g l o r i a che tutto 
educa, obbedisce a l la maestà del destino che tutto t rasc ina ; 

Stulcra di bronzo. 
(Civico museo di Trieste. 
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l a poesia pagana ca lda e sensualo l o t ta con la 
poesia dei cr is t iani , che aspira a l l a mort i f icazione 
di ogn i leg i t t imo desiderio del co rpo . 

R i v c d o n s i g l i avanzi de l l ' ido la t r ia : c lave e 
scettri d i scoronate divinità, g l i a t t r ibut i d i quel 
G i o v e che venne a R o m a già car ico dei de l i t t i 
commessi n e l l ' O l i m p o el lenico. A r m i e labar i , 
fistole e l iut i , delfìni, g igant i , pavonie , nappi e 
cCTQne: a l legor ie dei p rod i g i de l l ' in te l l e t to che 
gu ida il mondo , de l la forza che lo governa, dei 
sogni che ingannano i l cuore umano . 

* * 
Sino il gabinetto de l la teletta feminilc non 

chiude la sua por ta al lo spionaggio de l la curiosità: 

i cosmet ic i , i l belletto, le spazzole, g l i unguenti, 

i pennel l i , g l i specchi , le boccette per i l ba lsamo 
e la canne l la formano un elegante labora tor io d i 
contraf fazioni mul iebr i , degno di competere c on 
l 'arsenale moderno della bel lezza posticcia, esposto 

nel la vetr ina di un nostro profumiere. Quel l ' a r t e 

d'affatturamelo richiama i vers i mordac i di Mar­
ziale, che il Magen ta così esattamente t radusse : 

Balille alla notte i denti tuoi co' serici 
. ì/'iti insicìu dimetti, 
lì ti riponi in cento e più vasetti : 

Benché il tuo viso mai teeo non corchisi ; 
Pur tu m' inviti e adeschi 
Con quel tuo ciglio che al mattili rinfreschi. 

L a moda , con quelle spoglie, sì 
fa accusatrice di tutte le follie e di tut t i 
i capr i cc i mul i ebr i : ferri per arr icc iare 
i cape l l i , per l i sc iar l i , per to rce r l i ; ac­
conciature a nodi , a nastr i , a trecce, a 

spiche: biondo-rosse o g ia l lo- f rumento; 
CUCITILI d i b r o l i / o . ch iome finte, comperate in Germania 

* [Civico musco i l i Incstc.) 
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dal le donne che si lasc iavano tosate per poch i sesterzi, e 
finalmente parrucche complete. 

L ' a c c o n c i a t u r a era cons iderata i l più bell 'ornamento, e 
perciò mutava spesso ; i l desiderio d i seguire i l var iabi le 
gusto del le pett inature suggerì di fare alle statue di marmo, 
che rappresentavano dame e cort ig iane, le parrucche mobili, 

tla potersi cambiare a seconda delle frequenti e stranissime 
innovaz ion i . 

Stalna i l i marmo con parrucca mobile. 

(Collezione del barone Eugenio Rittcr di Oorizia.) 

M a appunto quella volubilità del la moda accusa la 
corruz ione dei costumi e la rov ina che va seminando il lusso 
eccessivo. 

L e art i si erano fatte schiave del gusto pervert i to , e 
sono a d irce lo le statuette model late a posta per eccitare i 
sensi, g l i anel l ini con le incis ioni di scene erot iche, i s ig i l l i 
c o n m o t t i che r icercavano il pudore per ferirlo. Piatt i d 'a r ­
g e n t o sbalzat i , lucerne sostenute da Ianni e sat ir i , ambre 
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figurate, che formavano una particolare industr ia aquileiese, 
co l lane di perle, Spilloni ed armi l le d ' a rgento con al legorie 
piccanti, concorrevano a soddisfare i desideri di quelle 
donne, c l i c Seneca d iceva essere ridotte a vestire in modo 
di non aver nul la indosso che difenda il co rpo e la de­

cenza. 
L i v i a , mogl ie tli A u g u s t o , astuta cons ig l i era del ma­

rito, dimorò a lungo in A q u i l e i a , ove preferiva il vino de l la 
cost iera duinate al secco ed a romat ico Falerno, 

V i era venuta a dare a l la luce un bambino, G i u l i a 
mogl ie d i T ibe r i o , femmina di s t raord inar ia bel lezza e tli co­
stumi scel lerat i , amante facile, che get tava al vento g l i amor i , 
ma che aveva tutte le più tenere virtù de l la madre. 

L o sfasciamento si annunc iava co i r i pud i frequenti e i 
d i v o r z i ; A u g u s t o tentò di salvare la società con la legge 
P a p i a Poppea , che accordava spec ia l i pr iv i l eg i ai mar i ta t i 
padr i di tre figli in R o m a , tli quattro figli in Ital ia, di 
cinque figli ne l l ' impero . Il caval iere romano Pcb io , antio-
chiano, detl ica in A q u i l e i a un ' ara vo t i va , in cui , reputandosi 

felice d i essere padre di quattro bambin i , r ingraz ia la madre 

terra, s imbolo de l la fertilità. 

L ' a n t i c a p rov inc i a de l la Vene z i a era r imasta intatta sino 
a l l ' u l t i m a o ra da l l a cancrena che rodeva R o m a nelle ossa. 

Cec ina, veneto, non to l l e rava che si ardisse indossare 

i ca l zon i alla ge rmana ; egl i d iceva che potevano sfoggiar l i i 
G a l l i be lg ic i , ma non un romano, a cui doveva sembrar 
offesa presentarsi in vesti straniere. 

S i por tavano o ramai anche là due qualità di a n e l l i : 
quelli d ' inve rno parevano t roppo pesanti per Pe s t a t e : sin­
tomo questi de l l ' inf iacchimento che avv i l i va tutto i l corpo 

sociale, già indebolito per aver dato troppo sangue nelle 
guerre c i v i l i e con le proscr i z ion i . I t i ranni menavano in 
trionfo la v i ta d isso luta e facevano g l o r i f i c a r c i p r op r i v i z i : 

i so ldat i , d icendole t r oppo pesanti , r i f iutavano la lor i ca e la 
corazza per i l saio ed i l cappucc io . A l l ' e s e r c i t o formato i l i 
c i t tad in i erano subentrate le legioni mercenarie e straniere. 
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Però, quando in mozzo a l l a indisciplina del le milizie, 
agl i ammutinamenti dei g l a d i a t o r i , degli schiav i affrancati, 
dei mendicant i , deg l i stessi cort ig iani che v ivevano delle 
grazie sovrane, un pr imo barbaro sal i to a l t rono tenta tli 
portare il suo ferro dall'Ungheria a R o m a , a l l o ra A<pii leia 
insorge e segna il suo terzo e saliente per iodo, quello del­
l' eroismo. 

Mass im ino , f igl io di padre g o t o e di madre a lana, 
era un gigante, aveva un coraggio tla leone, una forza 
sviluppata negl i esercizi dei c i r c h i ; sradicava da l suolo un 
giovane a lbe ro ; con una Spìnta, per divertire Severo, ro­
vesciò sedici cava l lar i post i in fila. Dicesi che mangiasse 
venti l ibbre tli carne al g iorno, bevendov i sopra un ' an f o ra 
l l i v ino di c i r ca venti f iaschi. D a pastore, passando per 
tutt i g l i o rd in i mi l i tar i , raggiunse il g rado di t r ibuno de l la 
quarta legione. Crudele , sprezza to la di ogni fasto, va loroso , 
nei momenti più terr ib i l i de l la bat tag l ia get tava g l i sten­
dard i nel campo avversar io, perchè i suoi soldati si s lan-
eiassero : i strapparli a l nemico ; ebbe per la rozzezza e 
' a ferocia i l sopranome di ba lar ide Faceva cucire i nob i l i 
entro a pe l l i tli montone e l i dava alle fiere. O r i l i e preparo 
l 'assassinio d i A l e s s a n d r o Severo e sal i a l t rono con la 
forza de l l ' eserc i to , ornai sazio di onor i e di bot t in i . Reca tos i 
in Germania a far tacere i popo l i , da cui era uscito, inccn-
diando tutt i i villaggi incontrat i su quattrocento m ig l i a 
dì marc ia , andò quindi a r iposars i nel la città di S i rn i io , 
la più impor tante de l l ' U n g h e r i a , ove lo colse la nuova 
«he il Senato aveva div iso la po rpo ra imperlale t ra Mass imo 
e Balbino, mentre i l popo lo tumultuante vol le che un lembo 
ne toccasse anche al fanciul lctto Go rd i ano . 

Il trace, ind ignato , comandò alle sue legioni tli abban­
donare, il Danub io e facendole precedere da due a l i d i bale­
str ier i mo r i e arc ier i asiat ic i e da l l a cava l l e r ia tedesca ausi l iare, 
valicò le A l p i G i u l i e ; date alle f iamme le v i l le e i b o r g h i e 
rasi al suolo i v ignet i , mise il c ampo sotto A q u i l e i a . 
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I )IH' comandant i conso lar i spedit i da R o m a per munire 
la città contro l 'assedio, t rovarono g l i animi p ron t i ad affron­

tare le minacce di Mass imino . Venne ro chiusi i templ i e le 
case, ed uno degl i inviat i arringò nel Foro i c i t tadin i , punto 
sgoment i de l l a fierezza del prepotente assalitore. 

— N o n v i scoragg i , egli disse, la molt i tudine di queir 
l 'eserc i to , che non per sè, ma per a l t r i combat tendo, infiac­
chisce a l solo pensare di una v i t to r ia senza premio. V o i 
difendete la patr ia vostra , le vostro famiglie, i vos t r i I ci ci iì : 
sarà g l o r i a per voi aver salvato l ' I t a l i a . 

E mandò soldat i e schiav i a r iparare le mura in ro­
v i n a ; i l popo lo stesso v i si associò. M a poco dopo si 
levò un mormoric i , quasi segno di tumul to : mancavano i 
sassi. U n silenzio pro fondo successe a quel cupo c minac­
cioso g r ido di mi l le voc i , e si cominciò a smurare g l i edifici, 
ad abbattere le colonne onorif iche, sino le pietre dei sepolcr i . 
Pa reva che si aprissero le porte dell'eternità per chie­
dere conforto. T u t t o ciò che r i co rdava eroi o personaggi 
i l lustr i , c l ic p r omu l gava i l vanto e la g l o r i a i l i A q u i l e i a 
ven iva adoperato per otturare le brecce. D iventarono più 
sacr i quei r ipar i cementat i c fatti saldi da commovent i 
memorie. A quando a quando i popo lan i restavano attonit i 
e co lp i t i davant i i l marmo spezzato : le leggende e le epigrafi 
soccorrevano il loro entusiasmo: erano sprazz i d i luce, di lede, 
di amore che uscivano dag l i abissi de l la t e r ra ; consig l i e 
moni t i che a l la v ig i l ia de l la bat tag l ia venivano ad accen­
dere l ' od i o , come inni sanguinar i cantat i dai mor t i , che in 
quel l 'estremo momento si t rovavano associat i al cul to del la 
pa t r ia . 

Ciò che dà grandezza a l la stor ia , sono i fatti del­
l ' e r o i smo ; ciò che la rende commovente , è la partec ipaz ione 
del la donna a l la causa de l la libertà, 

Na r r ano alcuni , che mancando i nervi agl i a r d i i , le 
donne si tagl iassero le trecce per ri fornire le cordice l le . 

L e mi l iz ie assediatiti, stanche dal t o r m e n t o che loro da­
vano g l i Aqu i l c i e s i , t ruc idarono Mass imino mentre d o r m i v a 
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nella tenda, e, recisogl i il capo, lo portarono in c ima d i 
una picea al la città che de l iberava offrirlo a R o m a , o locausto 
a l la sa lvata nazione. 

Così era caduto a pie 1 del forte ba luardo il gigante 
pastore del la p ianura danubiana. 

* • 
* * 

Pochi anni or sono, sterrando un ul t imo l embo di 
cinta, si r invenne, t ra le macerie e i ruderi di avel l i , una ta­
vo la marmorea , che avrà servito senza duino a rinforzare 
lo spalto nel momento supremo in cui Aquileia si vo tava 
a salvar quella R o m a che sent iva ardere in se il fuoco d i 
tutte le passioni , non più quello de l la g l o r i a . 

L 'ep i ta f f io , intag l iato sul la lastra sepolcrale, diceva la 
rozza, ma nobi le fierezza di un centurione, che scendendo 
sotterra quando la difesa d e l l ' i m p e r o era affidata a stra­
nieri, addo lora to da lugubre presentimento, dava solennità 
eterna a l l ' o r gog l i o di essere nato l a t ino : 

«Qui giace sepolto il lodatore dell'equità, nato in 
Sassina, mor to in Aquileia, comandante di una centur ia 
della VI I coorte pretor iana. Egli fu fedele a' suoi p r inc ip i 
i tal ic i N o n mica soldato di una legione barbara!» 

L ' u l t i m a grande pag ina i l i A q u i l e i a somig l i a ad uno 
di quei d rammi ant ichi in cui , quando i l coro aveva finito d i 
esaltare la pugna, le vestal i , gettando asfodil l i perchè i mor t i 
potessero cibarsene, venivano a d i re : 

— *È caduto il prode; tergete il pianto; la vecchia ia 
che d isonora g l i cro i non potrà più c o l p i r l o ; egli amò noi 
meno del suo brando , la sua v i ta meno de l la libertà. 

Incoronatev i di amarant i che conc i l iano la g lor ia , o 

g iovan i nat i alle battaglie.» 

Così forte era i l sentimento de l la grandezza la t ina che 

niuna cosa g l i sovrastava . 
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S i modi f icarono le re l ig ioni , si trasformarono i cul t i , 
caddero le maschere da l vo l to degl i De i , ma la pat r ia e 
r imasta , eterno amore del mondo. 

Nell'immensità de l la stor ia l'umanità cammina v e r s o 

questo grande ideale, come le pagl iuzze che gettate sulle 
onde, per un ' a r cana attrazione vo lgono tutte a settentrione. 

Antefissa in terracotta. 
(Musco dello Stato in Aqui i i : . 
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I S J E L 45 i alla r i va sinistra del Danub io , a pie' dei Ta t r a , 
mont i porfìrici, nudi e rossigni come la sabbia che cop r i va l a 
Sottoposta landa sterminata, b ivaccavano cinquecento m i l a 
guerr ier i , con poche tende di feltro, t ra poch i fuochi, mesco­

lati insieme ai bisonti , ai cava l l i , alle capre. 

I l sole c ompar i v a sul la l inea p iana de l l ' o r i z zonte e 
t ramontava dietro al tagliente confine di quel deserto senza 
i l luminare un albero, un cespuglio; le c roc i su cui stavano in­

chiodati a lcuni cenciosi ladron i confondevano le proprie ombre 
con quelle mobi l i del l ' incessante formico lamento d 'a rmat i . 

N o n si erano ancora mai racco l t i insieme tant i popo l i 
diversi per l ingua, per costumi e per razza ; ma il nome d i 
barbar i li abbracc iava tut t i in una condanna d i alt iero 
disprezzo. 

Pa reva che abbandonate le selve teutoniche e le steppe 

scit iche, si fossero dati convegno at torno a l la reggia di 
A t t i l a . E r a n o venuti i Gallóni, col viso dipinto; i Sa rmat i , 
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co l tcschione quasi c a l v o ; g l i A l a n i dal torso massiccio, le 

bracc ia lunghe, mezzi i g n u d i ; g l i A g a t i r s i , da l l ' a t t i tud ine 
mal inconica , ag i l i , suscett ibi l i al la r a b b i a ; i Basterni , copert i 
con pe l l i di renne; i T u r i n g i , valenti nel saettare i dardi 
t o r tuos i ; i G o t i , i R u g i , i Neur i , g l i Svev i , g l i K r u l i , i borgo­
gnon i : schiatte germaniche e slave, tribù senza patr ia e 
senza terra, orde nomadi , che a qualunque parte si r i vo l ­
gevano venivano r icacciate e respinte. 

L a p r im i t i va fierezza de l l ' uomo mostrava in (pici 
campo tutto i l suo feroce armamento : corazze di scagl ia di 
corno, saloni d i orso, g iubbet t i d i pelle umana, turcassi i l i 
scorza d ' a lbe ro , fa lc ioni curv i , b ident i , spade scandinave 
corte, a due tag l i , insegne con le imagini del le fiere dei 
boschi sacri , c la va laska, g rossa manna ia d i bat tag l ia . 

Come si erano radunat i? Qua l e speranza o prest ig io l i 
teneva ubbidient i al comando? 

Su l finire de l l ' e vo ant ico, abbandonata l ' A s i a , a turbe 
a turbe invasero l 'Europa, dove verso il secondo secolo si 
avver t i rono le minacce d i l l a sproporz ionata immigraz ione. 
Come un ' onda si accava l la su l l ' a l t ra , cosi si af fol lavano quei 

p o p o l i ; le guerre intestine e le v i o l e n z e costr ingevano g l i 
uni a spingers i oltre, g l i a l t r i a retrocedere in cerca di asi lo. 

Q u e l l i che si erano impossessat i delle immense lande set­
tentr ional i , lentamente d iscendevano; ed ascendevano co loro 
che avevano vagato per l ' a r s a e desolata con t rada orien­
tale. R a m i n g a v a n o coi carr i , le tende mobi l i , g l i ido l i , por­
tando da un l u o g o a l l ' a l t r o l a casa, la famigl ia, la rel ig ione, 
sp int i e r ibuttat i come Ir correnti che il mare avvo lge e 
sbatte nel c i rco lo eterno del suo mov imento . Se i frequenti 
confl itt i non l i costrìngevano a vagar sempre, venivano a scac ­
c iar l i da l l ' a t t endamento la rottura d'un argine, le a l luv ion i , 
i l contag io delle vo lant i pest i lenze; molte volte gettavano 

a sorte quante famiglie dovevano pa i t irsi . N o n conoscevano 
g l i i s trument i del lavoro e l i a l le t tava la vaghezza d e l l e re­
g i on i sconosciute, che i l racconto d ip ingeva al le abbondanti 

fantasie come paesi incantat i . U n a parte, domata dai Roman i , 
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mordeva il freno, si r i be l l a va ; ma a quando a quando si 
accostava ai confini, get tando v ia le armi , e ch iedendo : 

— T e r r a , t e r ra : pat ria in quietatiti 
M i g l i a i a e mig l i a i a erano perit i durante le invas ioni 

r omane ; mig l ia ia e mig l ia ia erano stati condot t i in ischiavitù 
0 mandat i a co lonizzare le prov ince interne de l l ' E g i t t o , e 
1 vacui p rodo t t i dal le guerre e dai t raspor t i in massa nei 
deserti afr icani si r i empivano subito. Pao lo D i a cono , sor­
preso da così p rod ig iosa fecondità, vo l eva che i l nome d i 
G e r m a n i a provenisse da Gèimii/ania ed indicasse un inesau­
ribi le semenzaio umano. 

E d g a r d o Quinei paragona quel d i lagamento migra­
tor io agl i an imal i sco lp i t i sui monument i di Perscpo l i , che 
cercano a v icenda di d ivorars i . 

# 

P iombarono su A q u i l e i a a vo l ta a vo l ta , ed a brev i 
in terva l l i , i O u a d i , i Marcomann i , i G o t i di A l a r i c o e di 
A tau l f o , g l i Svev i , i Bo r gognon i e i vandal i di R a d a g a i s o ; 
adesso, in formidabile lega, si erano tutt i racco l t i intorno 
ad A t t i l a . 

Onest i ebbe il nome da quello tataro del V o l g a , i l 
grande fiume sulle cui rive era nato, mentre per destino 
doveva morire al le sponde del D a n u b i o , frontiera rumorosa 
di Rutti, che s ' in terponeva t ra le mo l t i tud in i rozzamente 
brutali e la civiltà. 

P iccolo di statura, tarchiato , la sua testa grande s i 
at taccava al busto con i l co l lo cor to e g rosso ; una barba 
rada g i rando i l mento g l i incorn ic iava la faccia bruna e i l 
naso schiacciato. N o n adornava la p ropr i a persona ; amava 
essere c i rcondato dal suo strano cor tegg io ; si faceva servire 
i l pasto in scodel l i : e coppe d i legno, mentre la corte 
adoperava vase l lami d 'a rgento e d ' o r o ; andava scalzo come 
i suoi schiav i , però smontando d a l focoso cava l l o nero, 
uno dei capi delle tribù soggette doveva chinars i e d offrirgli 
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la schiena : onore che toccava per turno solamente ai suoi 
favori t i . D o r m i v a sovente all'aperto, in mezzo ai tra ini e 
le mandr ie , sotto la sferza de l la p i o g g i a ; d ir igeva i combat 
t imcnt i , standosene più spesso lungi da l la misch ia . Prudente, 
freddo, accort iss imo, quando poteva r i sparmiare la forza 
adoperava l ' as tuz ia , che d iceva essere T a r m a più insidiosa 
de l l ' uomo. 

U s a v a farsi seguire nelle marcie da l l a musica mi l i tare , 
c ompos ta d i t rombe, campanacc i e cembal i con sonagl i . U n o 
scr i t tore tedesco narra che ordinasse di copr i re i tambure l l i 
c on l a cotenna dei re fatti g iust iz iare perchè g l i avevano 
ro t ta l a fede, vo lendo che epici t rad i tor i dopo mort i a ccom­
pagnassero i cant i e i suoni delle sue vit tor ie . 

* 

Fede l i e veramente devot i a lui erano g l i U n n i bianchì 

e g l i U n n i ner i : questi i l i tinta o l i vas t ra , s tempiat i , g l i occhi 

obb l iqu i , le labbra sporgent i dei M o n g o l i , quel l i co i v is i 
quadrat i di un co lor terreo, l a bocca ampia , d i apparenza 
t imid i e sospettosi , m a elastici nei mov iment i , instancabi l i 
ne l la corsa, indur i t i dal le p r i vaz ion i ; pat ivano, insieme con 
le bestie delle loro sudicie carovane, la sete e la fame, ed 
amavano, a guisa dei serpenti, la preda v iva . P i g l i di una 
remot iss ima st irpe che portò oltre i secoli il fardello d i l l a 
povertà più desolante, v i vevano in un agguato cont inuo, 
nutrendosi d i latte, d i carne e di sangue, avvezzandosi sin 
da fanciul l i a dar la cacc ia ai vo la t i l i ed a l l ' u o m o . Od ia ­
vano le città, i r i cover i chiusi , che paragonavano a sepolcr i 
per i l sonno e i l riposo. D is t inguevano nel padre il capo 

d i f am ig l i a ; non esisteva a l t ro v inco lo nelle b ru ta l i comu­
n i o n i ; si addestravano nel t i ro delle frecce, mang iavano, 
dormivano , si azzuffavano, combat tevano sempre in g r o p p a 
ai puledr i . 

Q u a n d o g l i inv ia t i de l l ' impera tore d ' O r i e n t e giunsero 
agl i attendamenti d 'At t i la , si t rovarono in mezzo a un campo 
di se lvagg ia cava l ler ia . 



— N o i , disse i l condott iero di quell 1 accozzaglia zinga­

resca, non trat t iamo che su sei p iedi . 
G l i U n n i , peggio in arnesi d i ogni a l t ra schiatta, po r ta ­

vano la sarmatica di lana, un g iubbetto di pelle i l i agnel lo, 
che loro copr i va i l petto e la schiena e scendeva sino 

alle g inocch ia ; a l ta l lone nudo assicuravano con coregge 
un osso aguzzo o una spina d i pesce, che serv iva d i spe­

róne ; ne mutavano quello scarso fasciamento del la persona 
che quando cascava loro di dosso. A n d a v a n o per lo più a 

capo scoperto, pro te t t i dal le lunghe ch iome unte di sugna, ca­
denti giù per le tempie sulle guance e sul petto. L a magg ior 
parte aveva i l turcasso ad armaco l l o p ieno di dard i avve­
l ena t i ; a lcuni impugnavano l a lanc ia decorata con ciocche 
di cape l l i s trappate ai pr ig ion ier i , a l tr i guerregg iavano con i l 
lacc io o la I/a unica, specie di f lagello a più strisele di cuoio 
armate di p i omb i . A p p e n d e v a n o a l co l lo dei g iument i e 
sui gabb ion i dei carr i gross i anell i d i ferro, ro t tami d i 
bronzo, le teste dei nemic i uccis i . N o n sognavano l a g l o r ia : 
mor i vano per i bot t in i , erano g l i eroi de l la rapina. 

U n rumore infernale si l evava da questa orr ib i le 
mol t i tudine quando si metteva in moto : i carr i con le 
ruote piene, i cava l l i , i b isont i , i monton i so l levavano nuvo l i 
d i po lvere , t r a cui balenava la foresta di armi selvagge. 
Q u e l l ' esercito, che doveva passare su l la terra come una 
tempesta, nel 452 si d i r igeva a scavalcare le A l p i ed a ro­
vesciare le are sacre di A d e l b e r g a . 

A t t i l a , bat tuto due anni p r i m a a Chàlons, andava a 
prendere la r i v inc i ta . 

1 cant i e i barr i t i a lzat i lungo la v ia espr imevano la 
g io ia , come i l gr ido s ingolare che manda il corvo quando fiuta 
l'odor dei cadaver i . 

* # * 

A l l o r a due forze nuove : T esercito mostruoso dei cento 
p o p o l i barbar i e il cr ist ianesimo, procedevano affrettando 
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l a r ov ina dell'impero r omano . O n e s t o , per meglio custodire 
l ' E u r o p a , aveva eretto un nuovo sogl io a Cos tan t inopo l i e 

guardava pìu da vic ino la palude Meot ide , c h ' e r a stata la 
p r i m a v ia aper ta agl i s t rar ipament i delle tribù asiatiche ; 
incrude l i va co i d iscepo l i de l Nazareno , per annientare un ne­
mico che si mo l t i p l i cava s o t t o la scure. 

A l l a corte d'Oriente predominava l ' intrigo dei ministri 

l adr i e corrot t i ; in Occidente l ' eserc i to imponeva i sovrani . 
L e fort i f icazioni ag l i estremi confini erano tutte in mano 
delle legioni straniere, o ramai padrone di quelle due ombre 
di sovrani , che si contendevano la scaduta grandezza lat ina. 
S i tentò inut i lmente di fortificare il paganesimo, introducendo 
anche in Aquileia il D i o So le dei Persiani , I' Iside degli 
Egizi , e M i t r a , in berretto frigio, e levato a pr inc ipa le anta­
gon is ta d i Gesù Cr i s to . N u l l a più poteva salvare l ' impero , 
a cui mancavano la difesa nazionale e la nazionale r e l i g i one : 
scosso nelle basi , doveva sfasciarsi. 

Se la p r ima co lonia inviata neh' agro fr iulano ambiva 
congiungers i al mito, anche la chiesa aquileiese accampava 

or ig in i aposto l iche. San M a r c o sarebbe venuto a pred icarv i 
il vangelo ne l l ' anno 43 del l ' e ra moderna. Su questo ceppo 

de l la t radiz ione s i lega la stor ia dei nuov i credenti 
Ment r e le faci di Nerone mi ravano a terror izzare i cri­

st iani , i l nuovo dogma usciva più audace e temerario dai 
sacr i r i fug i : l'atrocità del la morte non faceva tremare i 
seguaci di una idea, che promettendo di spezzare i ferri 
della schiavitù, l evava in alto le anime. Ermagora, il primo 

pastore aquileiese, morì sotto le straz iant i torture che pre­

cede, a n o que' sagrilìzi umani , con c u i si cercava pascere g l i 
u l t imi N u m i . Ganc io , Canc iano , < a iu i an i l l a e P r o t o , r ampo l l i 
d ' i l l us t r i famiglie, dopo ricevute» il b a t t e s i m o , si r i t i rarono 
i n un luogo presso Monfa lcone . Dura ancora la credenza 
che venissero decol lat i in San Canz iano . 

U n o stor ico narra, che sotto l ' impera to r e Costanzo e 
i suoi g iud ic i scel lerati Kuseb io ed A bora, il c i rco di A q u i ­
leia diventò un mace l lo di carne umana. 



A p p e n a nell'anno 379 la chiesa, uscita v i t tor iosa, 
ordinò le sue file, le sue dignità, le sue puh l i chc radu­

nanze. 

Occupava la cattedra nel 45 j l ' an t i s t i t e Secondo, 
«piando davant i A q u i l e i a si a l logg iarono le orrende falangi 
del Flagello di Dio. 

* 
* * 

L a città era in p i e n o decadimento: la sua popolazione 

diminuita, mancandov i da lungo tempo sicure/za, e scemati i 
traffici per le turbolenze provocate da l l a rivalità dei preten­

denti al trono, i quali por tavano le armi sotto le sue m u r a ; 
mentre g l i eserciti nemici o le legioni r ibel l i ingombravano 
spesso* le strade. 

Giuliano l ' A p o s t a t a salendo il f i ume era venuto s o t t o 
le vecchie torr i a rompere le aste e le macchine a battitoio 

per iscalzare da! trono C o s t a n z o ; Mass imo , capitano di 
Teodos io , tentò con tradimento di s t rappare il potere a l 
suo benefattore, ma ucciso, il popo lo aquileiese ne trascinò 
le membra divelte per il selciato delle strade. A r b o g a s t c 
fece strangolare Va len t in iano , di cui era consigl iere, e ca lando 
per i l varco delle A l p i , a c c e t t o bat tag l ia al f r i g i d o , presso 
Vipacco; v into, si ucc ise ; mentre l ' imperatore Eugenio 

che lo seguiva e vo leva i m p o r s i ai R o m a n i , fatto p r i g i o ­
niero, venne decapitato nel la tenda di Teodos i o ed esposto 
in ([nella stessa Aquileia, che v ide poco dopo G iovann i , 
usurpatore del manto, soffri re ogni sorta d ' insu l t i e lasciar 
la testa in mano a l la plebe furente. 

S i era g iunt i alle ult ime pagine ilei d ramma. G l i U n n i 
aspettavano di dare l 'assa l to . 

I l vescovo Secondo, il c lero, i nobi l i , le donne, i bam­
bin i , con i tesori, le imagin i preziose e g l i s tendardi , r ipa­
rarono a G r a d o . Fugg i r ono nelle altre isolette del la laguna 
g l i Alt inati , quei di Concord ia , di Opitergio, di Equilio, 

d i Padova e Monselice, e nacque d a l l e nuove consociate 
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famigl ie Venez i a : l ' u n i c a a conservare i l re l iquiar io delle 

is t i tuz ioni n a z i o n a l i . . . . 

nata ella sola 
Di serve madri libera figliala. 

Più mesi durò l 'assedio d ' A q u i l e i a , po i si d i c e che, 

caduta, il ferro l a distruggesse e le fiamme la divorassero 

sino al suolo. 

L a favola si confuse a l l a s tor ia come nei poemi gotic i ; 

t rad iz ion i puer i l i , a l terando la veridicità, corsero c o i l i b r i , 
con le canzoni dèi l iut i med iocva l i , fermando nel la n i e n t e 
popo la re una vaga e paurosa visione, 

Na r ra vas i che A t t i l a , per distrarre d a l l ' ozio la so lda­
tesca, ordinasse che ogni pedone e caval iere dovesse portare 

tanta terra, (pianta ne po teva capire 1' e lmo, in un luogo 
s i tuato poco lungi dal letto del Tor re , e sul la co l l ina arti­
ficialmente levata, fondasse Ud ine . A g g i i m g c v a s i , che una 
vol ta , mentre g i rava per lustrando, s' imbattè in due centurie 
aquilciesi : le affrontò, le vinse con l ' a r c o in m a n o e la spada 
s e n a t a fra i den t i : era stato r iconosc iuto alle pupi l le , c l i c 
parevano i l i bragia. 

K g l i s a r e b b e n i e n t e m e n o c h e l ' inventore del t iro a segno, 
dei g i och i mi l i tar i e del la q u i n t a n a . Raccon ta il Cand ido 
«che mentre i l flagello di Dio andava da A q u i l e i a a Conco rd ia 
quasi a metà del cammino vennero a lui mol t i c iar la tani 
gag l i a rd i e g iovan i , con speranza di mercede, i qua l i m i rab i l ­
mente sa l tando t ra nude spade, si avvo lgevano manzi a lu i , il 
che porse ag l i a l t r i so l lazzo e merav i g l i a ; ma A t t i l a , avendo 
a male che corp i si robust i , i qual i potrebbero ad ogn i 
onora ta impresa d i mi l i z i a esercitarsi, fossero in così vi le 
esercizio perdut i , chiamò a sè (pici g iovan i e l i fece armare. 
A l l o r a egl i saltò a cava l lo e- comandò che facessero la 
stessa cosa, i l che non potendo loro fare, l i provocò a 
sae t ta re ; m a non sapendo tendere P a r c o nè porv i su la 
saetta, l i fece stare con poco c ibo fino che toccassero con 
i l dardo i l c ibo posto mo l to lontano, e salissero a rmat i a 



cava l lo da destra e tla s inistra agevolmente, come p r i m a 
sal tavano nudi per le acute spade.» 

Disegni affatto fantastici presentarono i l temuto con­
dott iero nelle forme più o r r ib i l i , con le sembianze d i un cane e 
la insegna di un levriere, l a (piale s igni f icava l a sua ingenera* 
morìe, oppure vestito di armature del secolo in cui si eseguirono 
quei r i t rat t i . Si sv isava tutto, come se dettando le memorie 
o r i traendo la figura d e l l ' U n n o , si provasse lo sgomento dei 
r icord i 0 il terrore levato attorno al nome abbonato . 

.Aquifojft 

( S c h e d e l i m H a r t a u u i m s : « C h r o n i c o n de t e m p o r i b u s M u n d i . * N u r e m b e r g a * 1403.) 

Le carte del quattrocento, che si occupano de l l ' ecc id io 
di Aquileia, r ive lano la comicità dei par t i co la r i c on tanta 
fr ivolezza racco l t i e bandi t i . 



Veduta i n i a g i n a r i a di At | i i i l c i a d a una i n c i s i o n e d e l l ' o p e r a d i _ ( i i a n O r 

« T h e s a u r u s anli<|. et h istos , h a i . » 
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Il manoscr i t to Dolfin, c tutt i g l i a l t r i , c l ic riassumono 

l a c ronaca dello famiglie nob i l i di Venez ia da l l ' o r i g ine a l 
r inasc imento, narrando delie distrazioni di Attila, esaltano 
l ' e ro i smo di re M a n a p p o , un re da romanzo cervantesco, 
creato a posta per aff idargli la direzione delle opere mi l i ta r i 
contro l ' assed io . 

G l i s tor ic i poco seri, fanno assistere a l combat t imento 
Fores to d ' F s t e , la cui famig l ia si annuncia appena nel X se­
colo , Ga l l e rano da bo ia , A r g o della città del F r i u l i , Federico 

ed A l b a n o d i Go r i z i a , città che ancora non esisteva, Rober to 
d i Mon fa l conc e Bo rnano d i C iv ida le . A t t i l a quindi guarda 
da l l ' a l tura di Medea l ' incend io e corre c o n la falce del la morte 
l ' I t a l i a . L a favola lo segue sino a R o m a , mentri- è noto che 
non ebbe a varcare il Po e ricevesse il papa presso M a n ­
tova, nella località detta ('am/u/s Amhulcns. 

Nul lad imeno Leone X ordinò a Raffael lo, e questi 
dipinse, La venuta di Attila a Roma. 

* 
* * 

«Nel medioevo, dice giustamente A g o s t i n o T h i e r r y , 
tutte le m ine appar tengono ad A t t i l a , come tutte le co­
struz ioni a G i u l i o Cesare. Furono per i nostri padr i due 
t ip i corre la t iv i , l 'uno di conquiste feconde, l 'a l tro delle guerre 

steri l i e sterminatrici.» 
L a favola al par i de l la rel igione indiana, vo l l e avere i due 

geni opposti: B r a h m a , rappresentante l a creazione operat iva, 
e S i v a la distruzione, l'orò mutava la fama di Cesare ed 
A t t i l a appena i l o r o nomi varcavano i confini de l l ' an t i co 
impero , ed i popoli settentr ional i g iudicarono il p r imo un con­
quistatore spietato e fecero del secondo i l loro eroe nazionale. 

Ber G i u l i o Cesare si può ripetere il famoso de t t o : 
«che la mano che g l i apr i va la t omba non poteva chiu­

dergl i le porte dell 'immortalità». Egli restò la più grande 
figura del la stor ia de l l ' I tal ia antica. A t t i l a del par i ebbe l a 
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sua apo teos i ; confuso tra i semitici dèi p o n n i scandinavi e 
germanic i , diventò Alla nelP«Edda» tedesca, VAetsel nei 

«Nibehmgi» ; passo dalli: leggende di Dan imarca nel c i c lo 
dei poemi ero ic i , c la stor ia d'Ungheria g l i attr ibuisce 
la creazione di una città ch i ama ta AttiUja reputandolo 
fondatore de l la nazione mag iara . Così, mentre nei canti dei 
t rova to r i del quattrocento appare un mostro esacrato, nelle 
canzoni nordiche si congiunge a l la f igura di Sig i f reddo, e, 
fatto caval iere del cielo, si associa ai mit ic i uccisori di dra­
goni e di serpenti a lat i . 

Da cr i t i ca , che procede cauta, d imos t ra che lo sce l ­
lerato condott iero degl i Unni i m i t o , oppure superò d i p o c o 

Ì suoi compagni di g l o r ia mil i tare, e punto abbia r a s o al 
suolo A q u i l c i a , giacché non vi sarebbero subito tornat i a 
prender stanza t ra un mucchio di rovine fumanti il vescovo 
Secondo ed il c lero, quindi il suo successore X i c e l a . 

Inoltre i vescovi che succedettero a Secondo ed a 
Nice ta , tutt i , un dopo l 'altro, si ristabilirono nella scomparsa 
Città assieme con la famigl ia ecclesiastica e le congreghe dei 
fedeli. Marce lhano da Tessa lon ica , Stefano di M i l ano , Mace­

donio e Paolo , appena minacc ia ta la chiesa da un pericolo, 

passavano a G r a d o ; però r i tornavano di nuovo in A q u i l c i a , 
esercitando simultaneamente il loro ufficio, o ra in una, ora 
ne l l ' a l t ra sede. . 

G i o v a perciò ripetere un brano del lamento a t t r ibu i to 
al pa t r ia rca san Paol ino, che fa parte della racco l ta dei poemi 
popo lar i publicata da Kde ls tand de M e r i l : 

*..,.() tu che levavi i l capo, come g iac i u m i l i a t a ! . . 
Città di nob i l i , sei covo di gente rust icana : reg ina di so­
vrani, sei mutata in tugur io d i pover i . E le chiese sol ite ad 
affollarsi di i l lustr i turbe, sono piene di vepr i , rifugio di 
volpi e n ido di serpenti 

Pietro Kandler assevera, che questa geremiade non 
permette dedurre venissero d i roccat i ed incendiat i g l i edilìzi, 
mentre b isogna l imi tars i ad ammettere soltanto, V incendio 



dei l ibr i ed arredi sacri suggeri to da l lo spregio di una turba 
baccante di so ldat i pagani . 

La verità fattasi strada tra il buio delle leggende, pe­
netrò ai tempi nostr i anche ne l la buona e sana letteratura 
dialettale. In una rassegna rapida e succinta dei pr inc ipa l i av­
veniment i fr iulani si legge i l seguente passo : 

*E1 noni d ' A t i l e al è restat spaventos in Frinì, mentre 
chel di tang al tris barbar is come lui forili dismenteaz, 
parecchè At i le al fò il p in i potent e i l pics d i dugg e 
parceehè il popu l al a s in ipr i vut i l cost imi d i raccuci in 
un t ipo sol la storie di una epoche inter ia, et cussi A t i l e 
el puarte sora de se anchie el mal comitut da al t r i s . , 

I M I ioni) i p r im i cr is t iani a decretare la spariz ione 
di ogn i r i cordo del paganes imo : inorridivano a l l a v i s ta 
delle imag in i dei numi , che se più nul la rappresentavano 
erano in ogn i modo t e s t i m o n i de l l ' a l t e z za ragg iunta dal 
l ' a r t e . P r ima esposero sulle piazze, alle' beffe dei vo lgh i , le 
statue, po i le snasarono e numerosi pred icator i bandi rono 
bo rd ine di sfregiarle e romper le c o l marte l lo per vend i ­
care l'umanità sui s imulacr i d e l l ' o s c ena e vergognosa 
ido latr ia . ( I r a n parte delle chiese ed ora tor i venne costru i ta 
sui templi pagani. Il patr iarca Popone fece nel 102S munire 

l a città di mura , eresse il palazzo patriarcale, ingrandì la 
bas i l i ca ed a l t r i edilìzi con i ruderi ant ich i . Aquileia diventò 
una cava di pietre per i Venez ian i , per i feudatari, per g l i 
abitanti del la c a m p a g n a : fornì marmi e sassi ai castel l i di 
S i l a s s o l d o , al le cappel let to ilei F r i u l i , a l la fortezza di Pa lma . 
A t t i l a non occupò il suo esercito no l i ' a t t e r rar la sino alle 
f ondamenta ; fece ben peggio: aprì la v ia ai L o n g o b a r d i , 
che stavano bat tendo in Pannonia il g iogo fatale d ' I t a l i a . 

Nel sceso Odoacre , r i tenuto figlio di un min is t ro 
del re U n n o , fece prigioniero l ' u l t imo imperatore r o m a n o ; 
lo confinò in una v i l l a del la Campania, assegnandogl i sc imi la 
so ld i d 'oro a l l ' anno , perchè potesse ingrassare negli oz i 
inut i l i e codard i . 
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R o m o l o , che van tava ne l la leggenda la paternità d i 
Mar te , scomparve come un profeta in mozzo ad un nembo 
luminoso, lasc iando la sua Spada a R o m a che aveva f ondato ; 
R o m o l o A u g u s t o l o , u l t imo nepote e u l t imo sovrano, visse 
con la pensione d i un barbaro ! 

K T T I L A v J L A G L L L V M 
N ^ O ^ s . D E L 
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presso le grotte tlel N a t i sonc ; guardava il passo aperto t ra 
i mont i sacri del confine. Il letto del fiume sprofondatosi la 
faceva credere più forte, g iacche pareva resistesse a l l a corro­
sione perpetua dell 'acqua, che spumava tra i massi d i marne 
e s'incavernava lungo le sponde, denudando le rad ic i dei 
Cespugli cresciuti su l l ' a r ena porosa e car iata . 

N o n d istrutta dal ferro degl i U n n i , v ide dopo A t t i l a pas> 
sare Odoacre , quindi Teodor i co , che con la v i t to r ia sull 'Isonzo 

andava ad assicurarsi il nuovo regno ital ico dei ( i o t i . 
Fu Teodor i co il pìu mite dei pr inc ip i ; vesti a l la ro­

mana, vol le che nel la sua corte in Ravenna si parlasse lat ino, 
ma conservò il comando tedesco nelle mil iz ie. N o n tolse 
g l i uffici c iv i l i e c r im ina l i dal le mani dei magistrat i che già 
li dirigevano, affittò le cariche mi l i tar i ai p r o p r i : gente 
teutonica. I l regno b ipar t i t o prendeva aspetto dai due popo l i , 
dai due governi , d iv is i da due favelle. 

E r a quel lo il prodromo delle forti influenze settentrio­
nal i e del predomin io del lo spir i to nord ico sulle razze latine: 
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«incora poch i anni e non cadranno più solamente le città, ma 

naufragheranno le ist i tuzioni , t ramutate nelle proterve signorie 

d u c a l i ; diverrà arbi tra la s p a d a : essa imporrà si lenzio, scio­

glierà i l i t i g i , le gare, sino i nodi d ' amore . 
L a terra trasfigurata, un do lore accumulato su l l ' a l t r o , 

addoppia te le catene, il popo lo parrà più non esistere, tratti) 
unicamente a servire o ad assistere tumultuoso ai d r a m m i 
dei re ed agli spettacoli caval lereschi . 

A l b o i n o , nel 568, calò con le sue turbe ; occupato 
Qvidale, avviatosi quindi a l l a conquista d e l l ' a l t a e media 

Italia, fermò residenza in Pav ia , lasc iando a custodia del 
F r i u l i i l suo scudiero Gisulfo con un grosso numero d i 
scelte famiglie. 

Il nome d i L o n g o b a r d i pretesero alcuni derivasse dalla 

città di Hardt, posta al le r ive del ba l t i co , reggia di A n d o i n o 
p r imo duce d e l l e imprese contro i ( l e p i d i ; qualche al tro 
s o s t i e n e venisse dato ad un popo lo scandinavo per le lunghe 
alabarde che portava, e v ' h a chi lo fa provenire da l l a se­
guente l eggenda: 

Trovandosi i Vandali in guerra coi Venali, pregarono 

W o d a n volesse; loro acco rda l i ' la v i t tor ia , a cui egl i r ispose 
l a concederebbe a chi pr imo si presenterà a lu i al prossimo 

l evar del sole. Freya, mog l ie di W o d a n , avvertì i V e n d i , 
che mandarono per t empo le donne con le trecce allacciate 

sotto il mento, ad aspettare chi- il D io si presentasse al 
balcone del VValhal la . Vedutele , fedele al la promessa, W o d a n 
diede ai finti guerrieri da l l a lunga ba rba i l nome di Lattg-
/unteli, e la v i t tor ia . 

L o stabi l i rs i dei L o n g o b a r d i in Ital ia venni 1 accompa­
gnato da una congerie di violenze e d 'inumanità; però, 
dopo cinquantanni di dominio , si mitigò la pr ima ferocia. L e 
costumanze dei v inc i tor i s'insinuarono nei v int i e v iceversa ; 
questi imposero le proprie a quel l i , talché alcuni usi diven­
nero comuni . Il confl i tto fini fondendo insieme parte di ciò 
che formava il carattere speciale di c iascuna delle due na­
zioni . Venut i i L o n g o b a r d i , senza leggi scritte, po r ta rono i l 



d i u - l l o v la pugna g iudiz iar ia , ma accettarono dai Romani 

l'inviolabilità degl i asi l i e il g iuramento sug l i evange l i ; in­
t r o d u s s e r o il servizio personale nelle opere fortif icatorie e 
nei lavori pub l i c i , r imasto sino a l lo scorso secolo col nome 
di rabotti., e modi f icarono X ord inamento mi l i tare secondo le 
disc ipl ine romane importate . 1 capel l i e la barba erano i l c on ­
trassegno degl i uomin i l i b e r i ; g l i schiav i venivano rasat i ; l a 
dist inzione r imase nel la tonsura ecclesiastica, che ancora ogg i 
sacrif ica le chiome dei servi e delle serve d i D i o . 

L 'avvenuto cambiamento nel carattere dei p r inc ip i s i 
palesa chiaramente in tutt i i fatti del la stor ia. I p r im i re 
longobard i v io lano g l i a l tar i , spogliano le chiese, le atterrano 
e pi l i tardi ne fanno edificare con proprio danaro, e, da 
passimi l imosinier i , le arr icchiscono con donaz ioni di prat i , di 
vigne, di mul in i Assa l t ano e derubano Monteeassino, ma un 
giorno lo r icostruiscono e fondano i cenobi di F a n a n o e 
d i N o n a n t o l a . A l b o i n o inaugura i fasti del suo ins ignor imento 
ob l i gando la mogl ie a bere da un nappo prez ioso formato 

da l teschio del d i le i padre, e r imane v i t t ima di tanta scel­
lerata crudeltà; Clefo, che g l i succede, cade co l ferro infissogli 
nel cuore da un paggio , ed Adoaldo muore per veleno. 
D ' a l l o r a si fanno più rade le rappresagl ie ; i re si conver­
tono al la g iust iz ia , r igettano l ' a r i an i smo per abbracc iare la 
rel igioni- del paese, proteggono i l c lero, muoiono tra le 
bracc ia dei monaci o get tata la spada delle prodezze, vestono 
le lane benedettine c si vo tano a l l a sol i tudine dei convent i . 

I l vo l go narra di appar i z ion i v e d u t e sui sepolcri di 
R o t a t i , di Rachis ed A n s e l m o , mor t i in odore i l i santità, 
e par la dei mi raco l i d i Des ider io , u l t imo re, con cu i si 
spegne un governo d i duecento sei anni . 

«Così rap ido , dice Gibbon, fu L'influsso del c l ima e del 
l ' esempio , che i L o n g o b a r d i del la quarta generazione r imira­
vano con curiosità e t i m o r e i r i tratt i dei se lvagg i l o ro antenati.» 

L a v i ta pub l i ca e p r i va ta venne tut tav ia smossa dai 
suoi c a r d i n i ; sfatta e ri fatta, acquistò nuova fisionomia e 
UUOVO sentimento. 
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Preva lse in gran parte la civiltà ant ica, che assorbì il 

popo l o nuovo e lo na tura l i z zo ; ma essa uscì da l la lo t ta 

cruenta e va lorosa , come un trionfatore con le stimate 

sul corpo . 

* # 

L e g rand i catastrof i stor iche sono ta l vo l ta accompa­

gnate da un (piasi completo offuscamento inte l le t tuale ; si 
comp iono sotto una crescente pr ivaz ioni - di luce, come g l i 
sconvo lg iment i celesti 

A l l o r q u a n d o i Q u a d i e i Ma r eomann i ( 4 0 2 - 4 0 4 ) scesero 
per impadron i r s i de l la Penisola, la società romana t o c c a v a 
quella decrepitezza, che annuncia prossima la m o r t e ; il cr i­
st ianesimo contribuì potentemente al lo spegnimento del genio 
pagano : i p e rgami ambulant i , le po lemiche dei p r im i teo­
l ogh i e g l ' i n n i mist ic i fecero tacere le tr ibune classiche e 
l a v i go rosa e fresca poesia ; 1' arte, smarr i to i l sentimento 
de l la bel lezza e i l concetto della forma, era discesa ad un 
l ive l lo d ' i n v i l i t a infantilità. L e statue del 111 e I V secolo, 
r invenute in A q u i l e i a , sembrano model late da chi non 
sa riprodurre la f igura u m a n a ; le tombe dei r i cch i , che 
prima avevano le proporzioni e l ' aspet to di un tempio, 
si r idussero a p icco le bare di z inco o d i mattoni , mentre 
a l la plebe era r iservato i l comune carnaio . 1 fùssores cd i 
becchini, tetr i ufficiali de l la morte, s ' incar icavano delle silen­

ziose e sol i tar ie funzioni ; i lapicidi non sapevano più scri­
vere, per cui le iscr iz ioni sembrano incise, da mano af­
fatto inesperta, con la punta uncinata di un chiodo. L e 
epigrafi s t esse mostrano coi marmi le corruz ion i a poco a 
poco infi ltratesi nella l ingua, e leggi-si frequentemente il luiiis 
f r iulano per liinac, i l i/icsis, precedente al uiics, per mentis, 
e sino r iscontransi g l i error i d i p r o n u n c i a : botimi per votai//, 
bixit per vìxit. 

N e l F r i u l i non si pa r l a va ma i i l lat ino puro e cor­
retto. C icerone scr iveva a Bru to , che ove avesse a portars i 
in queste regioni , udrebbe delle paro le non usitatc in R o m a . 





74 P I A N U R E F R I U L A N E 

I l vescovo aquileiese Fo r tunaz i o , nel I V s e c o l o , teneva i ser­
mon i in romano rustico, a l l o ra par lato dal le p l eb i , con va­
rietà regional i . 

I .e voc i forestiere, che infestando le lettere si ferma­
vano sul l abbro in tutte le prov ince de l l ' impe ro , furono 
l ' a vanguard ia delle orde barbar iche. 

L ' o c c u p a z i o n e l ongobarda , che abb iamo veduto rab­
bon i ta dopo tli essere stata vessatoria e crudele, segna la 
fine del bel l inguagg io dei frugali e robusti figli del L a / i o : 
r i fugiatosi nelle chiese, usato dai magis t rat i e dai notai , 
accostandos i fuori al par lare straniero, diede i natal i al 
vo lgare i ta l iano. 

D a l l a confusione dei popo l i e delle l ingue nasceva 
con vocabo l i e accent i d i (pianti inflissero o subirono l a 
servitù, i l dialetto fr iulano, ch iama lo tla Dante dialetto 
aquileiese. 

Intorno a quest is tesso tempo si smarr i rono i nomi gent i l i z i 
perdendos i le cogn iz ion i delle or ig in i famig l iar i . (ìli eccle­
siastici avevano r inunciato ad ogni indicaz ione p a t m n o m i c a ; 
i G e r m a n i in genere non usavano che il nome personale, 
non conoscendo le d ist inz ioni per famigl ia . Venez ia sol tanto 
sulle sue isole conservò le genealogie delle discendenze legit 
t ime dei suoi c i t tad in i . 

A p p e n a nel X e X I secolo r i comparve ro i c ognomi 
nei 1'.alternarsi dei govern i munic ipa l i , nei r infrancarsi che fa­
ceva la vita pub l i ca : a lcuni l ongobard i avevano già adot­
tato i l nome del padre ; così Pao lo D i a c o n o si chiamò Pao lo 
Warne f r i ed , mentre più tard i i nob i l i assunsero il nome 
p ropr i o dei loro capo - st ip i t i . I Lan th i e r i si appe l lano da 
un loro antenato Lan the rus e cosi i R ina ld i s , g i i A n t o n i n i , 
i Va l en t in i s cd i f a s c i l i o Basi l io . S i cominciò poi a co­
gnominars i da l paese in cui si era nati, dai feudi, da l l ' a r t e o 
professioni esercitate, da virtù o difetti persona l i , da special i 
merit i o dignità. I Sa l amanca e i Bresc ian i di Grad i s ca sp ie ­
gano chiaramente la loro origine, così i Boemi d i C i v ida l e e 
i L o c a t e l l i di Go r i z i a , provenient i questi da l l a val le L o c a t c i l a , 



in quei d i l a r g a m o ; a l tret tanto i Raba t t a , di ceppo fioren­
t ino, che assunsero il n o m e della terra di cui un loro avo era 

giurisdicente. I Panigai presero i l nome del castel lo di Pani-

gaglio, del quale ottennero la invest i tura nel 121S. A d una 
famigl ia tedesca, t rapiantatas i nel F r i u l i verso i l X I I secolo, i l 
pat r iarca U l r i c o diede il feudo e la dist inz ione di A t t i m i s ; i 
Fort is , d i s c e s i c o i L o n g o b a r d i , trassero i l cognome da l la pros­

simità de l la p ropr i a casa alle porte de l la città di C i v i da l c . 
1 Del Mest ri di ( 'ornions, o r i u n d i t o s c a n i , furono c o s i c l i i a 

mati da un l o r o valente m a e s t r o di filosofia. 

A questi cenni sulle or ig in i tli alcune famiglie, in 
parte esposti da Rodo l fo Coron in i nel suo l ibro sulle 
or ig in i dei Waldstein, agg iungo alcune firme trovate in un 
vecchio documento cormonese, inedito, che g iovano ad illu­

strare la s tor ia del rinascimento dei cognomi . Sp iegano tutte 
abbastanza chiaramente la loro der ivaz ione: Domen i co e 
T o n i Graf f ico, G i o v a n n i Muraro, L u c a Serafin, Giacomo 

Ciprian, Giacomo Gasparin, Gaspa ro Gaspa r in , Domen i co 
Baldassar, Domenico Rocco , N a d a l Nada lut , Toni de G i o r g i o , 
Niccolò O r t o l a n , G i a c o m o l ' iasenti i i , G i o r g i o Fur ios , bat t i s ta 
de Borgnan, Iacum G ras, Bast iano Cargne l , Bas t ian fiol 
de maistro G a l . 

* 
* * 

C i v i d a l c subiva anch'essa la sorte comune e vedeva com­

piersi quella fusione, che nel c rog iuo lo scaldato dal fuoco dei 
barbar i , preparava il nuovo elemento i ta l ico . C r o l l a v a e cadeva 
s o t t o ai suoi occhi il monumento c iv i le dell'antichità: lungo, 
esatto e maestoso lavoro , che rappresentava la forte unione 
de l l ' o rd ine , dei sapere, del d i r i t to e de l l ' a r te , ed assisteva 
a l la r icostruz ione massicc ia , ma rozza, a cui s ' impegnava 
un popolo avvezzo sol tanto a v ivere con le a rmi in pugno , 
la cui an ima però s ' i l l um inava di un crespuscolo d i fiera 
indipendenza. 

Sede dei duchi l ongobard i , acquistò 1' impo r t anza di 
una città di confine, padrona della p rov inc ia distesa agl i 
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ult imi l imit i degl i a lpestr i ba luard i . 1 .e obbediva Aqu i l e i a , 
focolare di r i v a l i l a ecclesiast iche; il resto de l la campagna , 
soggetto a l l a sua g iur isdiz ione, aveva pochi predi e raris­
sime vi l le, la gente, impaur i ta e t remante, essendo esulata in 
buona parte sulle isole lagunar i . 

Cap i ta l e del f r i n i i , centro del mov imento po l i t i co -
mil i tare, a lbergava le nove magistrature, il clero col vescovo 
diocesano, e i l t inca, abbastanza indipendente, giacché po­
teva far la guerra e la pace senza attendere g i i ord in i o i 
cons ig l i da l l a reggia di Pav ia , 

N e l l a dieta generale delle calende tli marzo si faceva 
l a r iv is ta delle forze mi l i tar i , nelle qual i la r icchezza otte 
ueva le pr inc ipa l i d ist inz ioni e la più o n o r e v o l e armatura . 
I possessori di magg ior quantità di terre serv ivano a ca ­
val lo , g l i a l tr i a piedi : a quel l i l 1 e lmo, la corazza e la 
l anc i a ; a i secondi il turcasso e la lai etra. 

Queste diete lasc iarono il nome a molte località; il 
Cumarzo presso San Nicolò di R u d a servi sicuramente al lo 
scopo accennato. 

L e rocche romane, distrutte e riedificate, cor rendo d a 
G e m o n a ad A r l c g n a ed O s o p p o e da Co rmons a Du ino , 
davano quartiere agl i avampost i ed ai cava l l i per gif avv is i . 

C i v ida l e era la piti forte e in pari tempo r es t r ema 
barr iera, e pat i le sorprese degli A v a r i s lav i , che probab i l ­
mente sbandat is i dal sèguito di A t t i l a , si annidarono in sicurtà 
t ra le altezze, per gettarsi come falchi a rapinare nelle va l l i . 

G l i stor ic i fissano dopo il 6 0 0 l 'espansione d i questa stirpe 
nelle va l l i de l l ' Idr ia, del V i p a c c o e d e l l a Res i a ; il Podrecca 
la suppone discesa da l l a Bosn ia e d a l l ' E r z e g o v i n a , ed ag­
giunge, ciò che impor ta r i levare, che durante il dominio lon­
g o b a r d o , Spopolato il b r iu l i , vennero tratte molte c iurme di 
quei co lon i a lavorare i lat i fondi dei cont i rura l i e delle badie, 
«ma che a poco a poco si fusero coi natural i abi tant i , 
lasc iando di sè unica t racc ia nei nomi di s lav ica dcrìvanza, 
che si r i scontrano in quel di Ud ine , di l ' a lma , di Monfa l -
cone e di Go r i z i a ». 



Cividale, esposta ai continui assalt i dei novel l i nemici 
che così d a w i c i n o le si erano accampati, presa, saccheg­
g iata, d is t rut ta dal le fiamme, r imaneva sempre uno i le i 
luoghi più impor tan t i , pr inc ipa lmente per l'abitànza ducale, 
e si r i faceva dai subit i d isastr i traendo a se, nei tempi dì 
quiete, il commerc io , giacché le strade che serv ivano a portar 
la guerra erano sempre le vie dei traffici. 

(ìisulfo muore nel 6 1 1 in uno di quegl i scontr i , c la 
moglie d i sonora l 'eroe aprendo le porte al nemico, nel la 
speranza di sposarne il bel condott iero , mentre le figlie, a 
respingere g l ' i n su l t i degl i A v a r i , si pongono de l la carne 
fradicia nel seno, talché i v io lentator i f u g g o n o con la cre­
denza che le donne longobarde mandino dai corpi i l puzzo 
delle carogne. 

A n c h e il. duca L u p o cade in una bat tag l ia contro g l i 
S l av i , schiacciat i poscia da l ' emmone e da Rach is , che li som-
n i e t t o n o al tr ibuto, mentre si narra che berdnlfo stoltamente 
pagasse quei montanar i perchè venissero a p rovocar l o ed a 
mettere a c imento i l suo valore. 

U n marmo murato sul la casa parrocch ia le dei santi 
Pietro e B iag io , a perpetua r i cordanza de l la famosa v i t tor ia 
r ipor ta ta da Ve t ta r i su quel la gente rozza e sanguinaria, 
bandisce in lat ino la seguente lez ione: 

— Onesto è il luogo Brossa, non lung i dal sito de l la 
caverna, i l (piale a te diede 1' ant ico nome di por ta Bros -
sana. D u c a V e t t a r i investì i v ic in i nemici , correndo a l la 
bat tag l ia a capo scoperto, perchè aveva get ta lo v ia l 'elmo. 
Testimoni di ciò i l Natisone ed i m o n t i : rossi d i sangue ! 

* 

C i vi da l e, come una nobi le matrona Spodestata, guarda 
adesso a l la sua campagna, alle ricchezze che g l i uomin i non 
le possono togl iere. N o n ha murag l ion i , non barbacani , non 
torr i per le sentinelle no t turne : essa si è cang ia ta in una 



7» PIANURE FRIULANE 

al legra e l ibera c i t t ad ina ; g l i ant ichi c nuov i tempi h a n n o 
agg ruppa t i g l i edifici fraternamente sopra un r ia lzo a sca­
g l i on i , che si presenta a l l ' o c ch i o come se una commoz ione 
terrestre lo avesse scosso, abbassandone disordinatamente 
i l l i ve l lo . 

L e acacie, che vegetano selvagge e spinose lungo 
le strade esterne, sono penetrate negl i o r t i e spiegano i l 
be l l ' ombre l lo at tegg iandos i a ch iosch i p iangent i ; le ficaie, fa­
vor i te da l t iepido c l ima , crescono pittorescamente agl i spalti 

del Nat i sone , t ra le crepature di qualche contrafforte d i 
later iz io, specchiandosi nell'onda l iqu ida , che por ta con sè 
la gocc ia delle nevi discio l te e i l co lore del cie lo. 

V e r s o le a lp i si sparpagliano me lanconicamcnte le 
fredde ch iome dei faggi, e ne l la campagna , d i s t e s a ai piedi 
del la città, si al ternano pra t i e p ioppare , e si vedono i 
v i l l agg i giacenti t ra le pertiche che servono d i grucce alle 
v i t i e t ra i pennacchi dei verdi granai . 

U n a quantità di fatue t radiz ioni v ive là dentro, in 
quel vecchio Forogiuliq; senonchè avvengono di esse come 

dei fiori interamente sbocc iat i , che quando li staccate da l l a 
p ianta e volete impadronirvene , si spogliano affatto. 

N o n t rovate a lcuna esterna magnif icenza ne' t empl i o 
negl i edifizì, bensì quel la ruggine che faceva dire a V i t t o r 
H u g o , essere la vecchiezza dei monument i l'età della* loro 

bel lezza. A l c u n e chiese s i p o s s o n o considerare a l t ret tant i 
musei, in cui stanno raccol te le reliquie più rare e più inte­
ressanti de l la scu l tura l ongobarda , allorché appar i va nuovo 
germe embrionale dell' arte i ta l ica . 

* 
* -X-

II pa t r i a rca Ca l i s to , fuggito d ' A q u i l e i a e p o c o s icuro 
in Cormons , venne nel 737 a sedere in C i v i d a l c ed eresse 
i l fonte ad i m m e r s i o n e , che ogg i trovasi nel la chiesa co l ­
legiale, ma che già formava parte i le i batt ister io, dedicato 
a S. Giovanni, d istrutto nell'anno 1045. È rifatto nella parte 



in fer iore ; uno degl i archivolti o r ig ina l i venne sostituito con 
quello su cui si è scolpita la lunga leggenda. Le rappre­

sentazioni di an imal i e i l s imbo l i smo che par lavano a l l ' an imo 
cr ist iano, cost i tuiscono appunto i l suggel lo de l l ' arte che 

cominc ia a mostrars i nel V I secolo, t imida , peggio che 
inesperta, quasi pueri le. E d i l fonte cividalese ne è uno degl i 
esemplar i più prez ios i : facendo p rova de l l ' i gnoranza degl i 
artefici, racchiude nel tempo istesso il seme che p rodur ra 
nel la p r imavera del medioevo i l fiorimento del lo stile- romanzo. 

Ne l l a c h i e s a di S. Mar t i no trovas i l 'a l tare che già esi­
steva nel demol i to edi l iz io battesimale. L e inscr iz ioni c i 





spiegano che i ristauri dei batt ister io furono pr inc ip ia t i d a l 
duca r em inone e vennero comp iu t i nel la p r ima metà del 
secolo ot tavo sotto suo figlio Kach i s , duca Iriulano, p o i re 
longobardo . 

- % (ìirottFT 
Fuutco riiustra dell'altare «li Pemtaone. 

L a facciata dell'altare presenta Gesù che impart isce 
l a benedi/ione, accompagnato da due serafini, con sei a l i , 
tutte seminate d i o c c h i ; uno dei fianchi raff igura la visita­

zione di santa Elisabetta, l ' a l t r o l ' adoraz ione dei M a g i . L e 
pieghe delle vesti sono scolpite: da solchi paralleli. Qua l ­
cuno nelle fogge ilei re vol le scorgere ([nelle dei Longo ­
b a r d i ; ma tanto in questi marmi come in quelli de l la fonte 
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di Ca l i s to dcvcs i scopr ire i l riflesso b i zant ino nol i ' informe 
p e n s i e r o degl i scul tor i che lavorarono per la reggia pavese 
0 per i duchi fr iulani, e sono a dirce lo la m i t ra ilei magi 
e le croce segnata sul la fronte del la Madonna , segni carat­
teristici de l la scuola greca. 

L! opera più insigne è il delubro di Santa Mar ia in 
Va l l i : , d e t t o anche impropr iamente il tempietto longobardo . 
Da cento anni è fatto argomento del la cr i t ica che, s frondando 
la leggenda, vorrebbe determinarne l ' epoca de l la costruzione 
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ed il carattere. S i accordano g l i scr i t tor i nel r itenerlo in 
or ig ine destinato a l cul to pagano, essendosi r invenut i sotto 
i l pav imento i canal i che sco lavano nel fiume il sangue 
delle v itt ime, sagrif icate d a l l ' i d o l a t r i a ; ma ognuno a sua 
volta espr ime un diverso g iudiz io . 

Basandosi su di ima vècchia c ronaca, mo l t i ammet­
tono che lo riformasse Pertrude nel 737-744 per dar ricetto 
al le verg ini tolte da l l ' angus to convento d i Sa l to , v i l l agg io 
presso a l Torre; quindi a l t r i lo fanno r imontare al 6 5 0 , 

perchè rifatto con avanz i r oman i e completato con r is taur i 
ed abbel l iment i l ongobard i . R o d o l f o E i t e lberger lo g iudica 
d e l l ' V i l i secolo, sopravissuto come una tradizione del dua­
l ismo, che in quel tempo si estendeva su tutt i i rami della 
civiltà, della co l tura , dei costumi c dei diritti. 

i d i l l i o Gailhabaud lo ritiene completato da maestro 
bizant ino, b. Dnrte in lo d ich iara composto di frammenti di 
edifici distrutt i senza impronta di alcun tipo or ig inale 
A l b e r t o l .enoir , fermandosi ai lavor i ed al le statue di 
stucco, vo l le scopr i rv i la maniera ed i l gusto delle mi­
niature caro l ing ie e v ' i n t ravede l 'influenza dei b ranch i . 
Raffaele Cattaneo, spir i to acuto e indipendente, si r ibe l la 
contro tutti, e non si adatta a ritenere i l tempietto e l ' a l ­
tare di bemmone e il batt istero di Ca l l i s to , l avor i di uno 
stesso momento ; crede per quanto r i guarda il pr imo, trat­

tarsi di una r i labr ica della cappe l la di Pertrude, forse sul­
l 'area medesima, m a con diverso disegno, intorno al I I O Q 

giacché i lavor i che più interessano il v is i tatore spirano 

l ' aura viva del r inascimento b izant ino che s i levò nel X 
secolo. 

A mano a mano si venne esc ludendo al prezioso sacel lo 
la natura l ongobarda , che le t radiz ioni ed i più inespert i g l i 
avevano a t t r i bu i t o ; il che noti menoma la riputazione che 

L o d o v i c o Menili confermava a C i v ida l c , d icendo che in 
essa ed in Pav ia si t rovano sol tanto vest ig ia dell'arte che 
tentò sorgere sotto la rozza e bel l icosa nazione. 

Pas t a affondare la marra nelle piazze o nei campi vi­

cini, per iscopr ire croci, co l lane, armi l le , fibule, armi, oggett i 





tli abbellimento e tli difesa: i l suolo restituisce frequente­
mente i tesori tli una età morta , che g l i s tudi vanno risu­
sc i tando. Le latomie stesse, ritenute romane, po i dei duch i 
prepost i al governo franco de l la M a r c a e finalmente attr ibuite 
al la efferatezza i lei t r ibuna l i patriarchini, sono più probab i l ­
mente carcer i l ongobarde . Giacché l ' ed i t t o d i Luitprando 
ordina che ogni g iudice dovrà avere pr ig ion i sotterranee 
entro il recinto de l la propria città. 

* * * 

Ques to è certo, che il Friuli fu a quel t empo la 
terra , tla cu i vegetarono i po l l on i elei rinascimento italico. 
L e sculture l ongobarde preannunziano T ardito volo a cui 
spiegherà Ta l i l ' a r t e r o m a n z a ; Paolo Diacono con le sue 
storie e san Pao l ino con i libri contro b eresia, le let l eu e 
le poesie, por tarono il pr imo lume negl i ottenebrat i c amp i del 
pensiero. Giosuè C a r d u c c i scrive che tre furono a tpici t empo 
i piu efficaci scr i t tor i de l la rinriovellata c o l t u r a : Pao lo di 
Varnc f r ido , coetaneo di lu i , Pao l ino di Atpùleia, r omano 
anche ti ' or ig ine, e 1 eotlulfo, goto romanizzato . Quest i , a 
dire dell 'illustre scrittore, rappresentano i tre elementi for­
mator i del popolo i ta l iano nei tempi ba rba r i c i ; 'un i f i cat i , 
come sono, nel la co l tu ra che s a b o i lat ini e: trasformò i 
barbar i , tutt i e tre affratellati nel la rel igione, che sola era 
la co l tura . Pao lo di Varnc f r ido . lo stor ico classico, Teodul fo , 
il poeta c lassico, sono la g iovane barbar ie che si rifa nel­
l ' a r te antica e rifa l 'arte an t i ca ; i l romano Paol ino ha invece 
qualche vivacità e schiettezza, come un mov imento elei 
vecchio popo l o i ta l iano che r ing iovanisce . » ' ) 

Civ i t la le ritiene d 'aver dato i natal i a san Paol ino, ma 
questo onore lo r i vend ica per sè il p icco lo borgo eli Pre-
mar iacco . 

') <a'o>uò CorduscL // Mansttu « -V. Rtotmo £Aquileia, " A r c h i v i o 
iterò» per Trieste, f i s t i l a c- i l F r i u l i . , V o i . I l i , fuse. 1-2. k o m a , 1SS4. 
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C i r c a a Pao l o D iacono , un'epigrafe pos ta sul la facciata 
d ' u n antico edifizio d i ce : 

QV\ P R E E S I S T E N T E 
L A C : A S A 

1 ) f P A O L O D I A C O N O 
C I V I D A L E S E 

TRADIZJ< >NE P O P O L A R K 
A S S I C U R A 

Fe l i c e D a i n i , in un dot to lavoro , cercò d imostrare c l ic 
i l celebre d iacono l ongobardo nascesse ne l l ' a g ro fr iulano, e 
piuttosto in località presso a l T i m a v o ; riuscì, sot t i l i zzando, 
a provare , che mentre i document i n o n accennano ad una 
cu l la determinata, si pronunciano piuttosto contro Fo ro -
giul io . 

L a s tor ia moderna ha due scuo le ; quella che rigetta 
le t rad iz ion i , sta al la lettera delle scr i t ture e dà a l l e lacune 
un valore assolutamente negativo; l'altra, che suppl isce al le 
incertezze, deducendo da i fatti elle p o s s o n o metter la sul la v ia 
de l la verità. 

Pao lo Warne f r i ed , al dire del monaco salernitano e d i 
a l t r i c ron is t i del medioevo, è ci vida lese. 

N a t o nel 725, a v en t ' ann i c i r ca frequentò in Pav ia l a 
scuo la del celebre g rammat i co b lav iano ; visse a l l a corte-
d i R a c h i s ed assistette a l la caduta del regno. Soffocata la 
sol levaz ione fr iulana promossa dal duca R a d g a u d o c o n t i " 
i F r a n c h i , A r i c h i , fratello di P a o l o D iacono , venne t r a t t o 
pr ig ione in Francia. Sembra che il do lore sofferto ed i l 
t imore di cadere in sospetto consig l iassero P a o l o a r i t i rars i 
nel 775 nel convento d i Montecass ino . Se i anni più tardi si 
recò in Francia ad intercedere la libertà d e l g e rmano ; rimase 
in corte, ove dettò le inscr i z ion i sepolcra l i p e r la moglie di 
C a r l o M a g n o , le figlie e nepoti. Fece r i torno a l la bad ia e 
dettò P I/istoria Longobavdomm, che comparve sino ad o r a 
in dod ic i ediz ioni , le più perfette tolte d a i codic i esistenti 



in C i v ida l e ed al Va t i cano . Scrisse inoltre carmi , epistole, 
l ' i nno a san G i o v a n n i e le Gesta dei vescovi di Metz. 

Lo confortarono ne l l ' a gon ia le preci dei c l aus t ra l i ; spirò 
ca lmo, str ingendo i l crocif isso. I l suo intel letto, trasfuso 
ne l la sua Storia, r imase unico lume lontano a r ischiarare 
due secol i , incominc ia t i con le orge guerresche, profanatile! 
dei co rp i sant i , finite co i canti pro fumat i d ' incenso de l la 
sua l i r a cr is t iana ! 

SufJti'tti'f» 
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SERVI DEL SIGNORE, SIGNORI DELLA TERRA 

• L A se lva l i toranea dal T i m a v o a Ravenna , i l i cui 
fanno cenno g l i scr i t tor i lat ini , partendo, in tempi assai re­
mot i , dal dosso delle montagne, invadeva per una gran 
parte le val late. L 'uomo si fece largo a colpi di scure, 
quando la p laga cominciava ad imborsarsi, Verso i l mil le, 
gruppi isolati di abeti, seesi in laguna, si levavano eoi 
t ronchi elastici sui banchi di sabbia e sui prati mo l l i . I fiumi 
ed i torrent i , a l l ' o m b r a de l la foresta, correvano rov inos i , tra­
sc inando ghiaie ed arene, abbattendo cespugl i , formando 
stagni fluviatili', scavando nuov i a lve i , spargendo intorno le 
sementi dei g iunch i pa lustr i e di tutt i quegli organismi vege 
ta l i , che crescono a l imentat i da l l a costante e perenne umidità. 

11 mare, durante le co lme autunnal i , sa l iva a confon­
dere le propr ie onde con quelle i rruenti delle acque pio­
vane ; inondava i terreni, lasc iandovi le sue alghe e i suoi 
pantani sa lmastr i . 

G l i ab i tant i de l la costa v ivevano, si può dire, nelle 
ba rche ; V i r g i l i o narra, che essi non solo esercitavano i l 
commerc io terrestri ' coi batte l l i , ma si servissero di questi 
s ino nel la colt iva/ione dei campi . 
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Dalla se lva capru lana e da quella d i A i t i n o si levò 
i l legname necessario a l la costruzione delle galere e tlel basso 
nav ig l io i l i V e n e z i a ; i cont i del Friuli, a lor vo l ta , decima­
rono la p ineta d i L a t i s a n a c del Belvedere per fortificare i 
p r o p r i caste l l i . 

U n codice antico informa, che i l vescovo di Con ­
co rd i a insidiasse in quei boschi , co i cani , le capre selvatiche, 
i fagiani ed i c igna l i ; ed è noto che i dogi , con grande 
sèguito d i gent i luomin i , si recavano ne l l ' ombrosa e sel­
vagg ia r iv iera a cacciare con le balest r igl ie, e che i pa­
tr iarch i v i facevano porre le trappole a l la v i g i l i a dei sun­
tuosi banchett i . 

L ' impe ra t o r e C o r r a d o i l Sa l i co donò a l la chiesa aqui-
leiese appunto «la selva vasta e d i s t raord inar ia estensione, 
che a l largavas i dal fiume Isonzo alle foci de l la L i v enza •. 

Il monaco di San G a l l o ci serbò i par t i co lar i di una 
par t i ta di cacc ia impresa da C a r l o M a g n o con i suoi mi­
nistr i di campo, nel bosco, t ra la Centenara e Cervignano. 

Il Franco por tava di sol i to il saio veneto ; due volte 
sol tanto, sogg iornando in R o m a , acconsent i di vestire la 
c lamide e di calzare i sandal i r o m a n i ; perciò scherniva 
s p e s s o la vanità degl i ufficiali de l la sua corte, che vol le pu­
nire in una maniera assai comica . 

t V in c i t o r e dei L o n g o b a r d i - c o s i narra il frate de l la 
celebre abazia — Ca r l omagno aveva stabi l i to il suo quart iere 
ne l la città di A q u i l e i a . U n a domenica , dopo la messa, disse 
ai cortigiani: 

— A n d i a m o a l la cacc ia . 
Ciò detto, sal i a cava l lo , avv iandos i verso la cam­

pagna ; bentosto lo seguirono tutt i . I l cielo era velato 
e cadeva una p iogg ia fina c fredda. C a r l o si era gettato 
sulle spal le una pelle di pecora, pos ta già a ben altre prove. 
I d i gn i ta r i del suo seguito eran tutt i abb ig l ia t i di r icche 
vesti, che i mercant i veneziani avevano recate da bavia 
e vendute loro ad al t i prezz i . G l i uni spiegavano pompose 
stoffe, ornate di penne a mil le co lor i , tolte alle code dei 
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pavon i o al co l l o degl i uccel l i de l la F e n i c i a ; g l i a l t r i avevano 
abi t i t int i con la po rpo ra d i T i r o , e ta luni po r tavano pel­
l icce d i l ont ra . 

Consumarono l a g i o rnata correndo at traverso l a p ia­
nura cd i boschi ; l a p i ogg ia cadeva senza tregua, inzup­
pando epici r icch i abb ig l iament i , che furono inol tre assai 
guast i dai bronch i , dal le Spine, da i rami degl i a lber i , e d i 
più ch iazzat i da l sangue de l la se lvaggina, cosicché a l la 
sera, quando i cacc ia tor i fecero r i torno in città, non avevano 
più indosso che lur id i cenci . L i e t o d i aver cast igato la f r ivo la 
ostentazione, Ca r l o vo l le anche d i v e r t i r s i : ordinò che a l l a 
d imani : tutt i dovessero presentarsi nel suo quart iere con 
quegl i stessi a b i t i ; nessuno osò d isubb id i r l o , c po i che l i 
v ide racco l t i in torno a sè, disse al p ropr i o servo : 

— V a a scuotere i l nostro mante l lo e riportacelo tosto. 
La pelle di agnel lo fu r i pu l i t a in brev iss imo tempo e 

Ca r l o , mostrando la , si diede a beffeggiare i l lusso cencioso 
dei suoi cont i e marchesi.» 

* * 

Questo aneddoto si l ega alle mol te novel l ine che con­
finate sotto i camin i v i l lerecc i , passarono in alcune istorie. 

G i a n Francesco Palladio degl i Olivi, G i a c o m o G r c g o r i 
ed altr i raccolsero alcune d i quelle fiabe per ingrandire 
i l tr ionfo delle a rmi caro l ing ie . 

Di fa t t i , pensarono di cont rappor re a R a d g a u d o , duca 
forogiuliese, (piando tenta d i sommuovere la p rov inc i a 
contro le a rmi franche, il famoso O r l ando , che aveva 
spaccato con la sua dur indana la più a l ta vetta dei P irenei 
e scossa tut ta la Spagna co l suono del corno fatale. 

C i diedero quindi l ' a m p o l l o s a descriz ione de l duel lo 
impegnato a c o rpo a corpo da sì va lent i camp ion i , presso 
a C i v ida l c , mentre i due eserciti at tonit i , sospeso i l com­
batt imento, serrati in c i rco lo , stavano passivi spettator i de l la 
gag l i a rda tenzone. L e spade dei due avversar i fendevano 
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rana come saette, e sotto la spruzzatila dì sc int i l le , sotto 
l a tempesta dei co lp i «gli arnesi mi l i tar i caddero infranti». 
O r l a n d o avrebbe po i lasciato i l nome ad un ponte sul-
l ' A u s s a , d i cu i c i son r imaste le vest ig ia . 

S i comprende di legg ier i che g l i accennati scr i t tor i 
trassero le avventure merav ig l iose dei pa lad in i di Francia 
da l l ' epopea caval leresca t rap ianta ta in I ta l ia dopo l'unde­
cime- secolo. 

L a let teratura romant ica ebbe v i ta lungh iss ima nelle 
t rad iz ion i ora l i del popo lo fr iulano. N a r r a v a essa le fio­
rite galanter ie castel lane, i l rat to per ig l ioso ed audace di 
una donze l la , le sorprese notturne ai convent i , le sfide 
s ingo lar i t ra i cava l ier i de l la mor t e ; rendeva più grave i l 
del i t to, esagerava tutto : la pietà, l 'efferatezza, g l i egoismi , 
l ' a m o r e ; cor reva al terata da (pici cul to che i l popo lo serba 
per l a forza, da l la compass ione che sente per i debol i e dal 
sentimento di terrore con cui usa r iguardare g l i stranier i 
o l t ragg ia to r i de l la pa t r i a . 

Però sotto l 'ampl i f i caz ione si ce lava la storia, che non 
in una s ingo la canzone o ba l la ta , non in uno solo dei rac 
cont in i , ma nel complesso di que l la let teratura enfatica, mo­
strava i p r o p r i eroi di ferro, e faceva sentire i l peso delle 
doppie catene che avv incevano le umi l i sudditanze al potere 
dei p r inc ip i ecclesiastici ed al comando del la feroce feudalità. 

* 
* # 

C a r l o M a g n o entrò in I ta l ia nel 773 con l a spada 
nel la guaina. L ' u l t i m o re dei L o n g o b a r d i , Des ider io , si chiuse 
in Pav i a , i l figlio A d e l c h i in V e r o n a ; mol t i dei favorit i , piut­
tosto che oppors i a l l a marc ia dei Frances i , abbandonarono i 
pres id i mi l i ta r i ; a l t r i accettarono sino i l prezzo del tradi­
mento. 

I pontef ic i avevano bussato a l la po r ta dei F ranch i ; 
ag l ' I t a l i an i stessi era d iventato insoppor tab i l e i l g iogo lon­
gobardo . Stefano II inviò tre lettere a P ip ino of frendogl i 
la Peniso la . In una scr iveva : 



* A voi P ip ino , Ca r l o e Car l omanno , san P ie tro aposto lo 
raccomanda di accorrere contro i L o n g o b a r d i , promettendo 
in premio la g l o r i a del pa rad i s o . , 

U n anno più tard i I' a l ta I ta l ia era d ivenuta una p r o ­
v inc ia del regno, po i de l l ' impero dei F r a n c h i . 

D a questo momento i nuov i s ignor i rassodarono i l 
poter tempora le dei Pap i e beneficarono l ' a l t o c lero, equi­
parandolo ai magg io r i vassa l l i ed ai cont i . I l feudalismo 
ricevette so l tanto un più vasto ord inamento , giacché esisteva 
portatovi da i Ge rman i , iniagine del la lo ro compos iz ione 
sociale. Il suo germe lo t rov iamo già in quel t empo in cui 
i duchi longobardi pagavano i l serviz io de l la spada con un 
contado o con un possesso, e r iconoscevano l'autorità dei 
cont i rura l i e dei Gatigravii: fu in or ig ine un premio a l la 
fedeltà c un pegno d ' ina l t e ra ta devozione. 

Il Patriarcato aquilciese, da l la dominazione franca c on ­
seguì le pr ime prerogative de l la sua immunità; le poste­
r io r i grazie , regalie e concessioni d i Berengar io , L o t a r i o e 
degl i O t t o n i g l i assicurarono l a invest i tura pr inc ipesca, 
ossia i l reggimento temporale sul Friuli e su l l ' I s t r ia . 

Già mo l to prima i patriarchi esercitavano l iberamente 
at t i d i g iur isd iz ione c iv i le e criminale, sottraendosi ai duchi 
d i C a r l o M a g n o e gettando le basi del la cost ituzione, con cui 
più tard i governarono i l paese. 

N e l i IOO essi d ivennero i prelati più ragguardevo l i 
e più po t en t i , sovrastando per d ir i t to met ropo l i t a ai ve­
scovat i d i Conco rd i a , Ceneda, T rev i so , Padova , Fc l t r e , Be l ­
luno, V i c enza , V e r o n a , Man to va , Como , Trento, Tr ieste , 
Capod i s t r i a , C i t t anova , Pedona, Parcnzo e Pola . L a loro 
diocesi estendevasi sino àgli spar t iacqua dei mont i del Cadore , 
nel la ( 'arnio la, ne l la Car inz i a , S t i r i a e Salisbùrghe'se, e te­
neva soggett i abat i ed abazie, arc idiaeonat i e monaster i . 

A q u i l e i a era un grande faro cat to l ico , che g l i impera­
tor i germanic i mantenevano v ivo perchè i l luminasse l a v i a 
che l i conduceva a R o m a , i l lustre sede del Pontefice, c on ­
sacrato la de l la loro sovranità. M a veramente la c i t ta di 
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Aquìleia non era più c l i c un bel nome; i vescovi , trasferit isi 
ne l 628 in Corn ions , poi in C iv ida le con Ca l i s to , ove m a n ­
tennero la cattedra per sei secol i , nel 1380-87 fermarono 
d i m o r a in Ud ine , d ivenuta dopo lunghe contese la capitale 
del Friuli. Popone nc l l ' undec imo secolo tentò r innovare la 
insigne e scaduta me t r opo l i ; fissò in essa la s u a r e s i d e n z a ; 
ampliò la bas i l ica , eresse i l pa lazzo dei patr iarch i , le mura ; 
ma fu inuti le s forzo: c en t ' ann i dopo la città presentava un 
nuovo quadro d i mine . 

Ne l 1242 ber to ldo , convocato i l par lamento , lo fa vo­
tare una somma per riedif icare in parte la cadente citta , 
i l c lero offre le rendite del p r imo anno dei benefizi vacant i , 
i l patriarca i l terzo delle gastaldie, i comuni un quarto dei 
dazi; si dà mano sol lec i tamente al lavoro , ma per improv­
vise benché non inattese d iscordie , l o si sospende. 

T u t t a v i a ogni prest ig io p roven i va al Pa t r ia rca to da l la 
r i nomanza de l la sede ant ica . I nuov i pastori si recavano a 
ricevere g l i onor i sp i r i tua l i in quel la chiesa famosa, t ra le 
tombe dei neofiti cr ist iani , mentre l o scettro del dominio 
terreno andavano a conseguir lo nel lo ro pa lazzo pr inc ipesco. 
Spettaco lose e magnif icenti le due cerimonie ordinate per 
dare al servo d i D i o i l pastorale e la spada. 

11 patriarca si a vv i ava in Aquileìa montando una mula 
b ianca, r iccamente barda ta e con due pagg i a l l a s t a l l a ; 
l o scor tavano i nob i l i , i cap i tan i ed i nunzi del le comunità, 
con pa lme di siepi odorose ; i banderar i , i servi , i va l le t t i , 
i g iu l l a r i che tenevano a l legra la fol la con canzoni accom­
pagnate dal le gh i ronde . L u n g o l a v ia grosse squadr ig l i e di 
a labard ie r i a t tendevano i l passaggio del la sfolgorante pro­
cessione e ad essa si univano. Pa l ch i , baracche e tavo la t i 
ven ivano eretti sui p iazza l i i n t o r n o al massimo tempio del la 
città per la festa pro fana, e su quei teatri ambulant i davano 
spettacolo i ballerini, i sa l t imbanch i e il popo lo v i danzava 
pieno d i g iub i lo . I l nuovo pastore, a iutato da i canonic i , 
scendeva, e indossati i paramenti suntuosi, andava a se­
dersi sul la ca t t ed ra ; r iceveva dal vicedomino in segno de l la 



doppia autorità, l a spada o l ' a c q u a benedet ta ; i l c lero per 
ordine gerarchico , le chiese soggette ed i feudatari g l i pre­
sentavano i doni consistent i in vasi d ' a rgen to e d ' o r o : 
Stoffe, ca l i c i , anell i , \ ini pre l ibat i , frutta, incenso c pro fumi . 
Era l'espressione di ossequio e di vassa l lagg io g iurata sul-
1 arma e sul la croce, connubio d i sangue, che tutt i e due 
quei s imbo l i espr imevano nella casa di D i o . A l l ' a t t o d' inse­
dial i lenii) non mancava nessuno dei suffragane^ v i assistevano 
di sol i to g l ' i n v i a t i d i Venez ia , di Trieste, di Firenze, d i 
Pisa, di M i l a n o e de l l ' Istr ia, i cont i d i P is ino , di G o r i z i a , i 
nobi l i de l la Patr ia . R a i m o n d o de l la T o r r e fece i l suo ingresso 
trionfale in A q u i l e i a , seguito da c inquanta gent i luomin i e 
sessanta paggi mi lanesi , duecento scudier i a cava l lo , sette­
cento pedoni e mi l leduecento cava l l i . T e r m i n a t a la sacra 
funzione, i l corteo usciva accompagnato dai salmi , dal le 
melodie de l la musica re l ig iosa e da l suono g iu l i vo delle 
campane, e si raccog l ieva sui pa lch i , per assistere a l la inve­
st i tura dei feudi ed a l la creazione dei cava l ier i . Q u i n d i 
veniva imbandita la mensa al p o p o l o : si pagava i l suo 
entusiasmo, si sp i l l avano dal le bot t i i l i quor i di uva asciutta, 
d is t r ibuendo imag in i e pan dolce, amulet i e c ib i freddi, 
appagando i desideri del lo spir i to e de l la carne, perchè 
tutti godessero di una festa che accumunava nelle mani d i 
un solo la carità coleste e i l d ispot ismo terreno. 

* 

11 nove l lo pat r ia rca , nel g io rno seguente, dopoché i l 
camerlengo aveva gettato dal balcone al popo l o plaudente 
manate di denari a posta coniat i , apriva i l par lamento e 
presentandosi a tut ta la Patria del Frinii, inaugurava i l 
suo minister io di pr inc ipe dei suddi t i vassa l l i . 

V e n n e spiegata in modo diverso la denominaz ione d i 
Patria del Friuli. A l c u n o vuole der iv i da l fatto che i pr i ­
g ionier i t rasc inat i in paesi lontani , fuggiti dalla servitù, 
facevano subito r i torno alle case paterne. A l t r i amano credere 
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significhi la confedera/ione nazionale dei fr iulani, r iuni t i così 
nelle fauste come nelle avverse venture, strett i dai legami 
del sangue, dag l i interessi di una stessa terra e dal comune 
par lare . 

I l co l loqu io si cost i tu iva d i tre ord in i : sedevano a 
des lra del pa t r ia rca i prelati, a sinistra i nob i l i , di fronte i 
comuni; a p p a r t e n e n t i a l la regione orientale tra i p r im i i l 
cap i to lo e le monache di Aquileia, rappresentate da l p ropr i o 
gasta ldo , t ra i secondi i cont i S t rasso ldo , t ra le comunità 
quel la di A q u i l e i a e la terra di Monfa lcone . 

M o n a s t e r o <l' A q u i l e i a , 

( I l a una c a r i a t o p u u r a l i r a i l i - l 14.15) 

L e monache di A q u i l e i a godevano la g iur isdiz ione su 
A l t u r e , Beg l iauo , Mortes ins , Xomp i ch i a , Chiase l is , Pant ianico , 
M u s c o l i , Perteole, Cerv ignano , San Mar t ino e Te r zo ; il loro 
convento annoveravas i t ra i più impor tant i per le rendite 
copiose ed i laut i cloni e il d i r i t to d ' incamerare i boni dei 



mal fat tor i arrostati entro ai confini del terr i tor io dipendente; 
godeva le decime delle vi l le , i l p rodo t to di centoc inquanta 
boschi e pasco l i e d i centosettanta camp i arat i , più i l tr i ­
buto di sessanta formagg i da M e d i g a e cento orne di v ino 
rab io lo da l la città d ' Isola. L e madr i benedettine dovevano 
fornire a l pat r iarca due e lmi e due balestre, equipaggiare 
in t empi d i ostilità vent iquattro uomin i per la guard ia di 
A q u i l e i a , e ben cento­
sessanta pedoni . O g n i 
elmo cor r i spondeva a 
tre mi l i t i a cava l l o con 
lanc ia e spada. 

I cont i S t rasso ldo 
occupavano l ' o t t a v o 
posto t r a i cas te l l an i ; 
avevano anch ' essi ob­
b l igo di prestanze mi­
l i tar i . J) 

Monfa lcone do­
veva armare tre e lmi 
ed una balestra ; in 
tempi eccez ional i tut t i 
g l i uomini da fatti, 
cioè capac i alle a rmi . 
A n c h e altre a b b a z i e 
e l o c a l i t à del br in i i 
or ientale erano ob l i -
gate a l la tag l ia mi l i ­
tare, che ven iva fissata 
a seconda dei b isogni . 
L a comunità di Mossa M o s s a . 

J) A var ie r iprese i con t i S t rasso ldo ebbero in feudo le terre d i CJayl , 

C o r m o n s , C o d r o i p o , Cas t e l nuovo , Zu ius , He lg rado , F r a f o r i ano , F o r n e l l i , Ch i a r -

macis , M o n f a l c o n e , le v i l l e d i Y i l l c s s e , V i l l a V i c e n t i n a , V i l l a n o v a , l a G r o t t a , 

Ca ippo l ongO , CasteOns, Cuvenzano , Sof l 'umbergo, M e d e a , C o r o n a , M o r a r o , 

L a v a r i a n o , Ch iaso t t i s , F a r r a ed a l t r i possessi. 
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contribuiva un c imo, (inolia di Aquileia otto e lmi e quattro 
balestre ; l ' abbate di be l igna undici e lmi . La chiesa ed il 
convento di San Mar t ino de l la Be l i g l i a vennero fabricati 
dal vescovo Marce l l i ano , nel V secolo, sui ruderi de l 
tempio d i Beleno, in uno spazio del d i roccato sobborgo 
aquileicsc. Popone installò i benedett ini assegnando loro Ì 
pasco l i e i mansi del terr i tor io di Medea; nel 1186 b n g e l -
berto conte di G o r i z i a donò ai monaci un monte presso 
Co rmons ; G iuseppe 11 incamerò i beni del convento c sop­
presse T abbazia. * 

Il par lamento t ra t tava la pace e la guerra ; determinava 
le tagl ie, i ba lze l l i , le gabe l l e ; g iud icava le l it i tra paese e 
paese; dava lettura pub l i ca delle lettere imperiali: era un 
corpo po l i t i co leg is lat ivo convocato a guisa dei campi marzi 
l ongobard i e dei placiti franchi a l l ' ape r t o 0 nello chiese. 
Ne l 1251 si radunò a cava l lo nella c ampagna di Campo -
formìdo; ma di sol i to si raccoglieva in G v i d a l e , Gemona od 
U d i n e , finche venne a l logg ia to nel castel lo di quest'ultima 
città, d ivenuta sino da l 13S7 sede e corte dei patriarchi. 
L ' a r m a del la Pa t r ia era quel la di Aquileia: l'aquila r omana 
d ' o r o in campo azzurro. 

A l c u n i comuni si governavano con proprio statuto 
o consuetudini , retti da l cap i tano o dal gas ta ldo ; i contadi 
d iscutevano i propri interessi nelle vii mie provocate dai 
decani , composte dai l iber i , l i ve l la r i e co loni . ') 

L e caste spiccavano nel c o m p l e s s o di quel la società 
come le zone a più c o l o r i di una bandiera. 

* * 
L a nobiltà che aveva abbracc iato i l sacerdozio occu­

pava i massimi g rad i gerarchic i ; que l la che si era dedicata 
a l l ' a r t e de l la mi l i z i a amb i va mostrars i in t rep ida e va lorosa. 

') Avevano po i l es t i i Aquileia e Marano ; venne preposto nn capitano i n 
M un falcone, Cu l t o re , Suc i le , San S i ino, e gastaldo in A i c l l o , SacllettO, l ' i u -

miccllo e M u s i 
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Abitando i castel l i , non se ne s tava lontana da l la capitale; 
conveniva spesso in Udine , ogg i per ing inocchiars i c o l i ' e lmo 
in mano, davant i al sovrano, in segno de l la più dolce umiltà, 
domani per insorgere r i o t t o s a e spergiura. Cos t i tu i va la d i ­
fesa, ma anche il pericolo tlel Patriarcato: c ompar i va ai festeg­
g iament i coi berrett i p iumat i , la sarcota di ve l luto a r icami 
d ' o r o , le calze di seta e La spada, o nelle armature a falde 
mobi l i , con un sèguito di serv i vest it i i l i ferro, munit i di 
arme lanciatoie o corsesche e part ig iane, e i vessi l l i gent i l i z i , 
che aveva d i r i t to di spiegare nelle battagl ie . Faceva sentire 
la guerra anche in mezzo al contento delle pub l i che solen­
nità, por tando in g i ro parte di quell'arsenale militare, di cu i 
disponeva per superare i propri r i va l i , 

V ' e r a n o tre classi d i feudatar i : i l iber i , che avevano r i­
cevuto i fenili da l l ' impero, p r i m a de l la cost i tuzione po l i t i ca 
del Pa t r ia rca to ; i m in i s t e r i a l i ; e g l i ab i t a to r i : sempl ic i cu­
stodi delle terre a loro affidate. 

I minister ia l i si suddividevano in magg io r i , nobi l i ed 
ignob i l i . I primi costituivano veramente il decoro de l la corte, 
foggiata a l la maniera di quel la dei re franchi ; i l cameraro 
custod iva il t e so ro ; il coppiere sovrastava al le canove ; lo 
scalco sorveg l iava l a cuc ina c il gonfaloniere o marescalco 
provvedeva a l l a s icurezza pub l i ca delle strade erarial i e por­
tava in campo i l sacro vessi l lo. 

I conti d i G o r i z i a avvoca t i de l la chiesa, g iuravano di 
difendere i l tempora le domin io con la paro la e la spada, con 
la ragione e la forza. 

II re di Boemia, nel la sua qualità di r iscattatorc, doveva 
l iberare il pa t r ia rca qua lo ra restasse pr ig ioniero . 

A l l a mensa ponti f ic ia in R o m a il pat r iarca ber to ldo 
venne servito dal duca d' A u s t r i a , suo dapifero e s iniscalco, 
e dal duca d i Car inz ia , suo coppiere . 

A i minister ia l i i gnob i l i o beneficiali d i u l t imo rango, 
t lavasi per cert i bassi serv ig i i l corr ispet t ivo d i una terra. 

' Q u e s t i dentro e fuori riparavano i palazzi pat r iarca l i , 
c ompravano tappet i per ornament i i lei mur i , attendevano al le 
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stanze accomodando i lett i , fregando, d i luc idando i suol i , i 
mat tonat i , e serv ivano a l l a tavo la . Nu t r i v ano i cava l l i d i ven­
tura nei v iagg i , l i cacc iavano inan/.i, cong iungevano i pon t i 
alle r ive dei fiumi, avevano il pensiero delle stal le, facevano i 

cuochi , c ompravano vasi di creta e i l i vetro per i cor t ig ian i , 
i pann i l in i , g l i lavavano, mac inavano i grani , erano p is tor i , 
por tavano lettere e f inalmente a ciò non si mettesse mano 
a l danaro del pr inc ipe anco nol i ' esecuzione necessaria de l la 
g iust iz ia , a lcuni erano ob l igat i in cast igo di rei d i dr i zzar 
forche, a lcuni con nome di man igo ldo adoperar la mannaia , 
l a spada, la co rda e ad un comodo terreno ottenuto ih feudo 
cong iunger un obbrobr io sempi terno . , ') 

I caste l lani d i Medi t i lo vennero l iberat i nel 1332 dal­
l ' i gnob i l e mestiere d i arrestare i l adr i , a l quale v i furono 
costrett i per debito del loro feudo. Godevano però il d ir i t to 
d ' insed iare i vescov i d i C o n c o r d i a ed a l la morte di c iascuno 
di questi ereditavano il cava l l o vescovi le. 

II numero stragrande di agr i g iur isd iz iona l i , terre be­
nefiziate, invest i ture d i rocche, cor t i , selve, masserie, molini 
devesi ascrivere a due m o t i v i : l ' u n o suggeri to dal b i s o g n o 

di strettamente confondere g ì ' interessi dei suddi t i con quel l i 
del lo S t a t o ; l ' a l t r o da l la necessità di sviluppare il lavoro 
rurale, i l boni f icamento dei terreni, in una paro la la pro­
duzione agr ico la . GÌ' invasor i avevano devastato i l paese. 
D a l 900 a l 973 l a s tor ia reg istra in sì breve per iodo ben 
ot to incurs ion i d i U n g h e r i . 

1)' a l l o ra in po i si permise d i incastel lare i paesi, le 
chiese; di erigere tor r i , mura, porte guardiane, fossati ; c 
lentamente si sviluppò i l nuovo sistema de l la proprietà 
ceduta a t i to lo d i compenso . 

I l cont inuo frazionamento dei beni creando un com­
plesso d i sempre più minute padronanze, sviluppò 1' e lemento 

') M u r e ' A n t o n i o N i c eo l e t t i — Costumi e leggi antiche dei friulani sotto 

i Patriarchi il'. 1,/uileia; ope ra ined i ta . Rivista friulana, I I I anno, 2, 9, 16, 
2 3 i 3 ° g ' " g n o , 7. ' 4 . 2 I > 28 l u g l i o , 4, i l agosto iSÒI ; U d i n e , T i p . V e u d r a n i e . 
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ind iv idua le , fortif icato dal lo spontanee dediz ioni ai cont i e 
s ignorot t i , da parto dei co l on i e dei rust ic i imbe l l i , che in 
tal modo comperavano la difesa c l a tute la. 

Quas i tutte le corporaz ion i rel igiose, mo l t i pre la t i , l a 
magg io r parte dei nob i l i ed a lcuni comuni potevano a l o r 
vo l ta .subinfeudare i possessi, ottenendo dai vassal l i la stessa 
servitù che essi dovevano a l pa t r ia rca . 

Il s istema feudale s tr ingeva nei suoi anel l i tutta la 
società da i più al t i soggett i ai più vo lgar i ; avevano d ir i t to 
di feudo g l i art ier i , i facchini , i portatori d i lettighe, sino 
i carnefici . 

* * * 

S i s t imarono considerevol iss ime le rendite pa t r ia rca l i , 
tratte dai reddi t i del le chiese, dai beni privati, dalle imposte, 

dai lasci t i e da i t r ibut i dei nob i l i . Sorgevano in tutto i l 
domin io centot tanta castel l i , dei qual i più di trenta nei c i r co l i 
di G o r i z i a e Tr ies te e quattordici neh' Istr ia. 1 ) L a somma com­

plessiva eh' entrava nel tesoro, viene affermato ascendesse 
a dod i c im i l a marche d ' o r o , ossia centoc inquantami la zec­
ch in i , e come confondevansi in una sola persona i due opposti 

potéri, così si mescolavano insieme i danar i del le chiese con 
quelli del lo Stato . U n a infinità di ba l ze l l i t r avag l i a va le 

popo laz i on i , e la comp l i ca ta amminis t raz ione fiscale rendeva 
od iosa l'attività degl i esattor i . O l t r e alle decime l ' e rar io 
percep iva i l frutto de i daz i . A l l e rendite delle pub l i chc 
gravezze si agg iungeva i l danaro delle elemosine, de l la messa 
perpetua che a lcuni devot i facevano officiare quot id ianamente ; 
po i ([nello delle multe e il saiiguiiiolcntum Jeiiarìum ossia l ' an i 
menda pecuniar ia per i del i t t i d i sangue; e finalmente le somme 
r icavate dal le sostanze che i credenti of fr ivano per r iscat tar 

') I p r i n c i p a l i cas te l l i d e l G o r i z i a n o e d i T r i e s t e e rano i t e g n e n t i : 

Brezzano , C e r r o , Cormon»| D o r i m b e r g o , D a i n o , F a n » , F l o i a n a , G o r i z i a , L u -

c in i co , Mossa , P r e m , Ra i f embergo , R i t i sb e r go , S t rasso ldo , S t e l l e t t o , Sa l cano , 

T o l m i n o , T r u s s i o , U n g r i s p a c h , V i p a c o , \' ipul/.uno. 
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l ' a n i m a e conseguire l ' asso luz ione dei peccat i , ed i co lpevo l i 
d i qua lche del i t to per ottenere l'impunità g iud iz iar ia . 

Benché i l Pa t r ia rca to battesse moneta, il numerar io 
scarseggiava sempre e siccome i l fisco r iceveva una frazione 
del le mense, dadìe e gabelle in prodo t t i del suolo, così g l i 
ufficiali percep ivano parte degl i s t ipendi con un equivalente 
d i formenti , uve, grano, mig l io e d i altre v i t tuarie. 

N o n bastando alle ingentissime spese i l d isord inato si­
stema t r ibutar io , si r i cor reva a prest i t i forzosi e a l la pub l i ca 
carità. 

* 
* *-

I servi d i masnada sottostavano al la durezza d i una 
legge inumana ed a tutte le vessazioni suggerite d a l l ' i n i ­
quità dei tempi e degl i uomin i . Dovevano permettere che i 
p r o p r i figli venissero permutat i o v e n d u t i ; questi acquista-

vano la libertà quando i padron i l i offerivano agli a l tar i 
de l duomo di A q u i l c i a per ammenda dei [leccati. Gregorio 

d i Mon t c l ongo , pa t r ia rca , nel 1256, abolì l 'uso di procedere 
contro i servi per i del i t t i commessi dai padron i e d i 
pun i r l i con le pene inflitte ai loro s ignor i . 

G l i uomini l iber i si dedicavano al commerc io , alle art i 
ed alle professioni meno faticose ; le donne del popo lo attende­
vano ai l avo r i domest ic i . Stefano B i zant ino , d i c eva : *che* le 
friulane prendevans i i l p iacere di dare ai loro mar i t i tre 
figli a l l a v o l t a , come le gal l ine che un filosofo enciclopedico 

aveva veduto in epieste parti far due uova a l g iorno. 

L a chiesa par tec ipava a tutt i g l i atti de l la v i ta p o l i ­
t i c a : da essa par t i vano g l i eserciti con la bened iz ione ; in 
essa si appendevano i trofei dei v int i nemici , e si seppel l i ­
vano i cadut i in campo, i presul i , le famigl ie nob i l i a r i ; an­
d a v a superbo quel so ldato o que l la centur ia che aveva po­
tuto arr icch i re l ' a r c a con le reliquie trafugate nei saccheggi 

delle città. L e confraternite mantenevano un proprio altare 
e p r o p r i orator i , e s ' in t i t o lavano da un santo a cui dedica­
vano i l p ropr i o gonfalone. 



I l g iorno dei mor t i usavasì portare sulle tombe vini 
e c ibarie, e r ipctevansi con la nuova misticità i funebri ban­

chett i romani . Duran t e l a set t imana San ta si rappresentavano 

nelle cat tedra l i l ' in ferno c i dannat i . C i v ida l e conserva un 
prezioso processionale, che contiene i l testo e le note di un 
d rama l i turg i co : i l Pianto delle Marie ; è intramezzato d ' is tru­
z ioni sug l i at tegg iament i dei personagg i . L a c ronaca fr iulana 
d i G iu l i ano reca in data 7 magg io 1 2 9 8 : * Vennero eseguite 
da l c lero c iv ida lcnse in tutte e due le feste d i Pentecoste 
rappresentazioni del d rama d i C r i s t o : la passione, la r isur­
rezione, l 'ascensione, l ' a vven to ecc . , N e l 1 3 0 4 si replicò 
questo ufficio fuori de l la chiesa, ne l la cur ia arc ivescov i l e ; 
vi prese parte tutto i l cap i to lo , ed ai chier ic i venne addossata 
l a parte dei personagg i femini l i . 

In un inventar io fatto in A q u i l e i a nel la seconda metà 
de l X I I I secolo si r i scontra un c ingo lo d i paramento che 
serv iva per i l ludo sac ro : Re Erode; ciò che p rova come 
anche in quel la c i t ta si davano mister i dramat ico-re l ig ios i . 

* * 
L a gioventù si a r ruo lava ne l l ' eserc i to , formato da l l a 

cava l l e r ia in elmo, lanc ia e spada, e dai balestr ier i muni t i 
i l i solo arco. 

Giovanni V i l l a n i scrive ne l la sua c r o n a c a : ' N e l l ' a n n o 
M C C C X X I i F i o r en t in i mandarono in Friuli per caval ier i a 
so ldo, e vennero a birenze nel mese d i agosto C L X cava­
l ieri a e lmo con al tret tant i b a l e s t r i e r i . . . o n d ' e r a Capitano 

Jacobo di Lon tana bona, e grande Caste l lano del Friul i ; e 
fecciono guerra assai a Cas t rucc i o ; a lmeno d i po i che l i senti 
in Firenze, non s ' a rd i passare la Gusciana, come spesso era 
usato d i fare., 

E M a r c o Sebast iano G i a m p i c c o l i scrive sul la fine del 
X V 1 1 I seco lo : 'Sogliono per lo più li nobili Feudatari abitare 
nei loro Caste l l i , ovvero a l t r i luogh i di sua giurisdiz ione, 
ove hanno per esercizio più frequente la ca c c i a ; e s c alcuno 
vuole impiegars i fuori de l la Patr ia , va più volent ier i nelle 



1 0 8 PIANURE FRIULANE 

armate, che nelle cor t i ; essendo la nobiltà fr iulana assai 
d isposta al le a rmi ; onde non andò gran fatto errato co lu i 
che disse: — D e l F r i u l i si sarebbero trat t i più cap i tan i che 
so lda t i . , 

* # 

I l duel lo, condannato , to l l erato e p o i f inalmente per­
messo, cont inuava a far parte delle p rove g iud iz ia l i : scioglie­
v a t e i l i t ig i mediante i l combat t imento al cospetto d i nume­
ros i astanti . Se un accusato g iurava di essere innocente contro 
le test imonianze accusatoci, doveva battersi , e perdendo, ve­
niva d ich iarato reo da l giudizio di Dio. F u r o n o a l l ' u o p o 
al lest i t i i c a m p i franchi c g l i sterrat i per la pugna l ibera 
e g iur id i ca . 

E r a la p r o v a de l ferro un ' ist i tuzione in t rodo t ta da i 
barbar i , sanci ta da i pat r iarch i . G iuseppe Bon tur in i scr ive : 
' b e r non essere ob l i ga t i a pensare nò a dettar varie leggi , 
nò a mantenerle rispettate, co l l ocarono g iudicatr ice la sorte 
c c i r condando la d i rel igiose pompe , d i sacr i emblemi , 'a re­
sero temuta ed inv i o l a ta in mezzo al buio delle menti e al le 
passioni disfrenate dei cuor i . I l pa t r ia rca delegava t a l vo l t a 
i l conte d i G o r i z i a a fissare le norme de l la monomachia o 
pugna , riserbandosi solo i prof i t t i pecuniar i che g l i spettavano. 
I l conte s tab i l i va i l g iorno, i l luogo e le armi . Questo d i r i t to 
venne trasmesso ad a l t r i feudatari.^ 

Ne l l o steccato de l la pugna i nob i l i combat t evano a 
cava l lo , armat i d i tutto punto , c on scudo, lanc ia e spada , i 
contad in i con baston i e co l te l lo . 

So levas i esercitare l'abilità, l ' e leganza, la forza dei t i ra­
to r i nei tornei , nelle quintane e nei pub l i c ! bersagl i . 

E r a s m o nel suo poema La Caccia, par lando de l la gio­
ventù fr iulana, cantava : 

Destra ne /' arme et uè perigli ardita 
Ancor non sa scordar anticamente 
Questa colonia esser dì Roma uscita. 



N e l 1272 si recarono in Vene z i a a correr la g iostra 
sei gent i luomin i del F r i u l i ; i l 20 agosto 1330 sotto i l pa­
t r ia rca Pagano , de l ibcravas i da l Cons ig l i o avessero a tenersi 
in U d i n e corse a l pa l io con cava l l i . Q u i n d i nel 1404 si r i ­
petono g l i spettacol i con corse a p ied i e t i ro d i balestre. 
Es is te per questo d ivert imento i l codice scr i t to nel 1562 che 
determina le norme dei cor r idor i , i l quale diventò in appresso 
legge dei cos tumi s ignor i l i . 

S i ordinò un carrosc l lo per l a venuta di C a r l o I V nel 
1368; ed un al tro per i l conte di G o r i z i a e la consorte 
E l i s a nel 1417, con grande concorso d i nobiltà forast icra. 
A Monaco di Bav iera nei g iuoch i mi l i ta r i dat i per le nozze 
del duca Gug l i e lmo con Rena ta d i L o r e n a , nel 1568, i l conte 
Mar z i o Co l l o r edo si dist inse nei caval lereschi punt i g l i da 
stupirne i grandi delle cort i germaniche, che già lo conosce­
vano prode per l a b ravura mostra ta in Spagna , U n g h e r i a 
e Tos cana , e G u i d o conte de l la T o r r e e Va l sass ina destò 
ammiraz ione e merav ig l ia in più giostre. 

* * * 

Questo i l mondo e i fatti che si svo lgevano at torno a 
queir ecclesiastico, che su l la cat tedra, sotto g l i s fo lgorant i 
d rapp i sacerdotal i , era i l servo del S ignore , e sul t rono mon­
dano i l s ignore de l la sua t e r ra ! 
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LE A C Q U E B I A N C H E D E L L ' I S O N Z O 
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L E ACQUE BIANCHE DELL'ISONZO 

A T T O R I Mei secoli durò la grandezza de l la cat­
tedra. I p r im i mi t ra t i fuggit i a G r a d o , all'appressarsi di A t t i l a , 
fondarono in quel l ' isola i l Pa t r ia rca to nazionale delle città 

l agunar i ; nel 606, su ceppo eresiarca, si formò i l nuovo 
ramo dissidente dei vescov i aquileiesi , che tentò più vo l te 
con bruta l i violenze di sottomettere la chiesa r ivale . L e due 
sedi corsero oppos t i dest in i : l a gradese, esclusivamente mi­
nistra d i rel ig ione, divise le veneto s o r t i ; l ' a l t r a , pad rona 
di se, r in forzata dai poter i che le concedettero i sempre 
nuov i dominator i , fu l a più vera incarnaz ione de l l ' autocraz ia 
ecclesiast ica e civ i le , l a fusione del soldato d i ventura co l 
soldato d i Cr i s to . M a venne anche per essa l ' o r a che, 
spog l i a di ogni lustro terreno, con ferita umiltà, dovette 
restr ingersi a l so lo aposto lato dell 'a l tare. 

Duran te i cinque secol i , in cu i fiorì i l feudal ismo, 
cioè da l 931 a l 1420, su trenta de' suoi pastor i , ben dic ian­
nove furono tedeschi di nascita, l ig i al volere degl i impera to r i 



germanic i , i qual i avevano avuto mano nelle elezioni, riser­
bate sin dai p r i m o r d i a l solo cap i to lo . 

U n ' accor ta po l i t i ca suggerì ai re franconi ed a l l a 
corte sveva l a necessità d ' immisch ia rs i nel la nomina del 
pat r ia rca , i l quale possedeva le ch iav i del le gole alpine, e 
teneva aperta ai loro eserciti la p i a n u r a f r iu lana, è quindi 
naturale che cercassero di far investire presuli teutonici 
di st irpe gent i l i z ia , (piando i pontefici cd i nascenti comun i 
d ' I t a l i a cominc iavano a mostrars i in to l l e rant i de l domin io 
straniero. 

I mi t ra t i aqui le ies i d ivennero perciò una costante mi ­
nacc ia per la Peniso la , giacché alcuni d i essi, i l lustr i r ampo l l i 
dì nob i l i case bavare e car int iane, erano ab i l i condot t ier i , e, 
c in ta la spada, avevano preso parte alle imprese imper ia l i . 
Popone , a l la testa di una grossa schiera di so ldat i , segue 
Enrico II nel le Pug l i e , po i d iventa il carceriere di E r i b c r t o , 
l ' a rc i vescovo milanese, che sommuove il popolo e benedice 

i l pensiero de l la r ivo luz ione l o m b a r d a ; U l r i c o riceve i n 
custod ia da l l ' impera to r e E n r i c o V i l pr ig ioniere pontefice 
Pasquale I I ; i l pa t r i a rca Pel legr ino segue bai barossa al 
celebre assedio d i C r e m a ; Goffredo va a ([nello di N a p o l i , 
e dopo i l ri f iuto d i p a p a U r b a n o l i , incorona arbi trar ia­
mente i l figlio di Feder i co e lo p r o c l a m a imperatore . 

Per questi att i di coragg iosa servilità, o t tengono da l 
t rono nuov i favori e sicura protezione; i l V a t i c a n o invece, 
dopo le ponti f ical i r iprensioni , l i co lp isce con l a magg io r 
scomunica . 

N e m i c o aperto del sentimento che serpeggiava ne l ­
l ' a n i m a de l popo l o i ta l iano, i l Pa t r ia rca to si t r ovava esposto 
alle burrasche che fremevano ad un lato dei suoi confini, 
ed al le contese interne, che il feudalismo in iz iava contro 
il prìncipe e contro le p l e b i ; reggeva una società dest inata 
a lacerarsi con le guerre intestine. 

A f f i da t i i manier i a gente t ra t ta dì v o l t a in vol ta 
dal le p ropr i e terre lontane, doveva potersene fidare e v iver 
s i curo ; ma purtroppo non aveva dato ai p r o p r i connaz iona l i 
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una patr ia d ' a m a r e e da difendere, s ihbcnc t i t o l i , terreni 
e pennoni s temmati , ciò che l i rendeva magg iormente gelosi 
ed i racond i . 

Non v ' h a esempio d i sovrano paragonab i l e al patriarca, 

che in cambio del la generosità raccogliesse ingrat i tudine e 
destasse diff idenza. Ne l suo palazzo risonavano g l i echi 
dei frequenti d isaccordi e deg l i od i stor ic i . 

Into l lerant i di g iogo, desiderosi di mutar lo , i cont i di 
Gor i z i a , di Pra ta , di Porc ia , i nobi l i di Cusano e la terra 
di Pordenone passano un g iorno , tutti insieme, sotto le 
dipendenze de l la città i l i 'Treviso. I l pa t r ia rca convoca i tre 
Stat i de l la Patr ia p e r chiedere la punizione dei t r ad i t o r i : 
m a a l la bat tag l ia sul ' rag l i amento perde i l gonfalone, che 

i v inc i tor i depongono tr ionfalmente nel la cattedrale trev isana. 
Str inge a l l o ra a l leanza coi Venez ian i , e si ob l i ga di tenere 

casa ed abitare parte de l l ' anno in V e n e z i a ; po i fa lega 
co i Padovan i e deve in Padova fabricarsi un palazzo che 
ne attesti la conseguita c i t tad inanza. 

A r t i c o di Strassoldo promette la figlia G inev ra , nota 
per l'incantevole bel lezza, a Federico C u c c a g n a ; rompe la 
promessa, manca a l la fede e la dà ad O dorico di V i l l a l t a . 
I parenti si d i v idono in fazioni ; tutta la p rov inc ia è in a rmi . 

A i d isord in i interni seguono le provocaz ion i dei v i ­
c in i , qu ind i le ostilità, e la band iera de l la chiesa è ob l i ga ta a 
precedere l 'esercito che va in L o m b a r d i a a fiaccare l ' o rgog l i o 
dei V i s c o n t i o che cava lca il paese per metter argine al le 
schiere irrompenti de l duca d i Car inz ia , del duca d ' A u s t r i a , 
del margrav io tli b randeburgo ed a quelle di Venez ia . 

A l l a sfortunata sorte delle battaglie si aggiunge t a l vo l ta 
lo sfregio e i l v i tuper io . 

Allorché il doge s'impadronisce in G r a d o d i U l r i c o l i , 
lo fa girare la piazza S. M a r c o seduto sopra una mula , a 
rovescio, per modo che la coda g l i abb ia a servire da br i ­
g l ia , seguito da un bandi tore , comandato a gr idare le pa­
role de l l a sacra scr i t tura : liceo il sacerdote tristo, che nella 
iuta sua dispiacque a Dio e fu colto in delitto. 
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Feder i go II, nel 1085, fu t ruc idato dai suoi stessi cor-
I ij ; 1 ; 1 1 1 i . 

Ber t rando dei cont i d i San Gcncs i o cadde trafitto da 
cinque colpi i l i spada a R i ch inve lda , v i t t ima del la cong iura 

L ' assassinio del patri 

(Da una pitturo su tavola della seconda metà 

che i nobi l i avevano ord i to contro di lu i nel novembre 1348 

in C i v i d a l c ; G i o vann i Y , i l moravo , muore co l pugnale 
nel seno, infissogli da Tristano Savo rguan , che così ven­
d i ca i l padre, fatto uccidere d a l turpe e v iz ioso ministrò. 

N u l l a è che acquiet i i rancor i personal i , fomite di 
nuove t rame e tumul t i . 

N o n basta rifar le mura ed abbel l i re C i v i da l c , la 
quale guarda con dispetto la supremaz ia di Udine, r impro­
vera la ma l pagata e lunga fedeltà, e cog l ie l ' o ccas ione 
per rifarsi del l 'af fronto. 

V enzone si r ibe l la , e per cast igar la si pensa di fon­
dare una nuova città, ove sorgi : o ra Ospeda le t to , e muo­
vono process ionalmente le alte car iche a piantare la croce 
di ferro nel sito che dovrà formare il eentro del la fu­
tura piazza d i confine, ch iamata Milanoravnando\ ma pochi 
g io rn i dopo i l segno viene atterrato. 
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Le rivalità intestine fanno tingere d i rosso i t o r r i on i 
caste l lani ed issare le bandiere nere, come se un solo 
pensiero affannasse i feudali gufati in quei n i d i : l a mor t e ! 
Presso queste lugubr i insegne stanno erette le forche, per 

neto. 

X V . — Duomo i l i Udine.) 

appendervi magar i i cadaver i degl i esuli, dei band i t i , dei 
fuggiaschi condannat i nel nome e maledett i su l l ' a l tare . 

Cont ras to a quelle che potevano sembrare implacabili 

nimicizie, i l perdono solenne, le pac i g iurate nei templ i , sui 
vangel i , nel nome d i D i o , coronate da l l a pub l i ca let iz ia del le 
feste, in cui tornavano va lent i e caval lereschi g iostrator i 
quelli che ieri erano stati uomin i di sangue e di rapine. 

Venezia non poteva più to l lerare i costant i c l amor i 
di guerra, che la impensierivano; le città v ic ine erano in 

perpetua r i be l l i one ; essa agognava in par i tempo a di la­
tarsi nel Friuli, per conquistare le vie principali del com­
mercio t ransa lp ino . 

Il Pa t r ia rca to era pross imo a l la d isso luz ione : nul la aveva 
fatto per la co l tura e per l a civiltà; tutto per att izzare i ran­
c o r i delle c lassi , ora proteggendo i grandi , o ra forti f icando i 
comuni da cui r i cercava appoggio ed aiuto. L o si po teva 
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raffigurare ad una nave arenata, la cui c iurma combattesse 
una zuffa intest ina e fratr ic ida, p r i m a di venire ingh io t t i ta 
dal le onde. 

S i g i smondo , re d ' Unghe r i a , vo leva intanto mettete 

stabile piede nel F r i u l i , spart i to c d i lan iato da tant i dissensi. 
N e favoriva il p r o g e t t o L o d o v i c o di Teck, pa t r ia rca svevo 
di nascita, che i V e n e t i < l i t i g a rono a pronunciars i se vo l eva 
essere amico O nemico de l l a R e p u b l i c a . i l d i l emma impos to 
era un pretesto per portare le armi e la signorìa sino 
a l l ' Isonzo. 

L esercito veneziano, con poco sacrif izio, inalberò la 
bandiera di S. M a r c o a Du ino , a Mon fa l conc ed a Gorizia 

e il 6 g iugno 1420 l a fece sventolare in Ud ine . 
Succedette nel seggio L o d o v i c o Mezzaro t ta , a cui 

venne assicurato un appannagg io di cinquemila ducati 

d ' o ro . 
C o n L o d o v i c o di Teck , r i fugiatosi in B u d a , si chiuse 

la serie dei pret i a r m a t i : con lui te rminava la stor ia del 
Patriarcato mi l i tare, scr i t ta a carat ter i di sangue e c o l 
guanto di ferrei. 

* * 

L ' I s o n z o sgorga ne l la romant i ca val le tli T r e n t a ; va 
ingrossandosi delle copiose fontane al imentate dalle* nevi 
quasi perenni delle A l p i , che sperdono i p r op r i scol i t ra le 
fenditure cd i crepacc i ; torcendosi per v ia , str isc ia lambendo 
r ip ide balze e sassi c ro l lant i , scavalca macigni , li tondegg ia 
a guisa di mole consumate, e sterra i rov i ed i g inepr i 
rasc iutt i , che ne i ngombrano i l corso. A Tolmino, fattosi 
l imp ido , r i specchia g l i o leastr i inchinat i alle sponde ; v i agg ia 
godendo la strada l ibera, larga . Quando però presso S a n t a 
L u c i a t rova i l passo ingombro d i p ie troni , il letto pro­
fondo e stretto, a l l o ra filtrando per tut t i i cav i , con mi l le 
creste b ianche sfoga v ia , mentre l ' Id r ia , p r o n t a a congiuu-
gersi, t rapanato uno scagl ione tli rocc ia v i va , esce da una 
forra, e g l i si get ta addosso con vor t i c i , spume e rumor i . 
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L A P R E S A DEI L E G N I N E L L ' I S O N Z O . 





N a t o dove il sole i l lumina per poche ore una conca 
alpestre e dove i montanar i guardano a l la l inea de l l ' ombra 
come ad una m e r i d i a n a ; scaturi to dal le viscere dei mont i , 
fuggendo l'aridità e la desolazione, ragg iunge presto la 
campagna , acci impugnato i l a spini fioriti e betule l igustr i . 
A c q u i s t a v ia v i a aspetto maestoso, spart isce le pinete, bimbe 
i v i l l agg i ed e n t r a t ra i c amp i e le ortagl ie nel grande anfi­
t e a t r o goriz iani ) , su cui la feracità tlel suolo si mostra nei 
pingui erbai , nel la pompa di una vegetazione che si s lanc ia 
coi cipressi, p iove co i sa l ic i , mentre l 'edera va ramingando 
su pei r ia l t i , gi ì i per i decl iv i , r ivestendo t ronch i e vecchie 
muragl ie . 

.Abbandonate le ult ime grotte, p ianegg ia largo , con 
la bel la t inta tli ce leste-c ie lo ; accompagnato tla una fila 
dec imata di p i opp i , curv i e sfrondati , t occa Grad i s ca pr ima 
di scen ti e re al mare. 

A l c u n e barche di tavo la stanno arenate sul g r e t o ; 
qualche pescatore segue la corrente, ca lando la rete nelle 
fosse del fiume o d o v e s o g l i o n o imbucars i le trote ; sul 
ponte di Sagrado, nei g iorn i tli piena, i f iocinieri s lanciano 
con s ingolare abilità le aste art ig l iate, per prendere g l i 
avanzi delle roste, che 1* acqua, dopo aver rot to , mena 
nel la sua fuga. Tv'Isonzo viene perciò detto da qualcuno 
scherzosamente il bosco tli Sagrado , ed è g ius t o : fornisce 
tli legna tutto un v i l lagg io . 

* * 
Dai murag l ion i di G rad i s ca , p iantat i sopra la sponda 

d e s t r a del fiume, e m e r g e la c a s a di p e n a ; due sol i campa­

nili bassi, a tetto piatto, si levano sulla città, ombregg ia ta 
da l l a parte de l la val le da una virente e folta macch ia i l i 
ippocastan i . 

Il penitenziar io r ammemora pagine funeste di d rammi 
cr imina l i , stor iche esecuzioni e pol i t iche prigionìe; da ca­
serma venne conver t i to nel I X I K in ergasto lo tli condannat i 
al lavoro. 
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11 3 lug l io 1723, nel p iazzale magg iore del c a s t r i l o , 
dopo l a t o r tu ra e le prove del la tenagl ia rovente, furono 
decapitati: Lucio de l la Torre, Nicolò Strassoldo e M a r i a n n a 
Strassoldo; i loro corpi esposti sopra la ruo ta . 

L u c i o de l la Torre, cont i : di V i l l a l t a , fu l ' e sempio 
della scel leraggine e de l la temerità feudataria. 

I l i o lug l io 1717 a S. M a r c o ed a R i a l t o venne publ i -
cato i l bando con cui i l Cons i g l i o dei D i c c i o rd inava che, 
preso, fosse condot to t r a le due co lonne de l la P iazzetta , e 
i l min is tro di g iust i z ia g l i tagl iasse la testa. Premio a ch i 
lo consegnerà nelle mani de l la Serenissima duemi la ducat i 
se cat turato dentro lo Stato , e quattromila se in terre aliene ; 
inol tre al captare i l d i r i t to d i poter chiedere l a l iberazione 
di un relegato a v i ta o la graz ia i l i un bandito . 

I l conte L u c i o ven iva accusato d i mantenere in casa 
sua b rav i , v i vendo d i estorsioni, r i lasc iando carte l l i d ' im­
munità con p r o p r i a f irma e suggel lo , cost i tuendosi s ignore 
dovunque a rd i va presentarsi ; f rodando lo Sta to con i l lec i t i 
cont rabband i , tenendo a proprio serviz io una masnada, e 
vestendone i c omponen t i con cappe l lo a larghe falde e 
coccarda verde, t raco l l a di cordon verde e d is t in t i v i neri . 

Benché r icercato, osò provocare i b i r r i , c omparendo 
più vo l te a Venez ia , sotto spogl ie mentite, o in mascheca, 
a i ba l l i de l R i d o t t o . Entrò spesso nei dom in i de l la Repub­
blica a solo scopo d ' insul tare e calpestare l'autorità del 
pr inc ipe . 

A l l a fiera del Santo in P a d o v a comparve in una car­
rozza t i ra ta da sci cava l l i , seguito da propri sgherr i , e 
sfidò con p o m p a s frontata e spava lda l a g iust iz ia , che 
aveva posto sul suo capo una tag l ia . U s c i t o i l g io rno se­
guente, in a rmatura di ferro e l ' a r c h i b u g i o in mano, d a l l ' a l ­
bergo ove t rovavas i a l logg ia to , seguito da l lo stuolo dei p r op r i 
r iba ld i , impegnò i l fuoco contro i so ldat i veneti da l borgo 
San ta Croce ; ferito in un bracc io e nel petto, lasc iando 
qua lcuno dei suoi sul terreno, fuggì vestito da eremita, te­
nendosi per qualche t empo nascosto nel ri fugio d i V i l l a l t a . 



Guadagnato poscia i l confine, fermatosi in Gor i z i a , poi nel 
villaggio d i M o i n a , c f inalmente acco l to in G r a d i s c a da l 
conte R i c c i a rdo Strasso ldo , a cui sedusse l a f igl ia L o d o v i c a , 
deliberò di uccidere la propria consorte Eleonora Madr i s i o . 
L ' assass in io venne consumato a N o a l c da Nicolò fratel lo 
del la t rad i ta co l consenso del la madre M a r i a n n a Strasso ldo . 
Venuto in luce i l fatto d e l i t t u o s o , Venez i a chiese l a puni­
z i o n e dei rei, che finirono per mano del carnefice. 

Più dolce memor ia è i l confortevole scr i t to di un 
grande i t a l i a n o , penetrato in quelle segrete ad immorta lare 
una serena amic iz ia . 

Feder i co Gonfa lonier i , nel 1 X 3 6 , dopo quìndici a n n i d i 
p r i g ion ia , avendog l i l ' impe ra t o r e Francesco I commuta ta la 
condanna d e l carcere a v i ta ne l la deportaz ione in A m e r i c a , 
si t r ovava in una ce l la di G r a d i s c a ; g l i era stato permesso 
di p o t e r ricevere in (p io l i ' estremo momento carte;, lettere e 
don i da l l a famigl ia e dag l i amic i . 

A l e s s a n d r o Manzon i g l ' inviò Les eousidérations sur le 
dogme genérateur de la pitie catholique de l l 'abate P h . Gube t , 
scr ivendo nel la p r ima pag ina del l ibro : «Che può l ' a m i c i z i a 
lontana per mit igare le angosce de l carcere, le amarezze 
de l l ' esigl io, la desolazione di una perd i ta i r reparab i le? 
Qua l che cosa quando pregh i ; che se sterile è i l compianto 
che nasce ne l l ' uomo e finisce in lu i , feconda ò la preghiera 
che viene da D i o e a D i o r i torna . M i l a n o , 23 apr i le 1836.» 

L e toccant i paro le de l l ' autore dei Promessi Sposi, 
scritte co l carbone da un ignoto sul muro del carcere, 
c h e dava nel cort i le , vennero per mo l t i anni r ispettate 
come una di quel le anonime sentenze, che nessuna mano 
osa cancel lare nel la tema di offenderne i l senso o di r in­
negarle. 

* * 

L a città benché abbia a d d o s s o i l grande ergasto lo , è 
tu t tav ia una ridente v i l l egg ia tura e s t i va ; reg ina de l bel pa­
norama, ossa guarda con le finestre dei v i l l in i lo s tupendo 



alternarsi dei terrapieni, che di primavera s ' in f rondano sotto 
ai suoi occh i , le vette tagl ient i delle G iu l i e e i co l l i di Parrà 

e di Medea, che g iacc iono come due enormi dromedari 

i ng inocch ia t i , mentre i paesucci dispersi ne l la bassura, si 
annunciano mediante il lucc icamento 0 il co lo r r o s s o dei 
campan i l i . D a l l ' u n a parte vede fumar le paludi, da l l ' a l t r a 
br i l la re il c ie lo d i coba l to t ra le seghe dei mont i . Essa può 
contare i carr i che t ransi tano le molte vie del suo terri­
t o r i o ; può inv ig i lare i co lon i curvat i sul la marra , a r rampica t i 
sui gelsi , e può assistere al silente l avoro che si prolunga 

nel la g rand i ' va l le scana la ta d a l l ' a r a t r o . 

L ' Isonzo presso Umilisi ; i . 

L e case, di carattere i ta l iano, basse, non dovendo, se­
condo le leggi dei ragg i fort i f icatori , sorpassare i l cordone 
posto sopra le fuciliere de l la c inta , prendono tutte insieme, 
su l la p ianta , l a forma d i un pett ine a quattro denti , rot t i 
dal le stradel le la tera l i . 

Il tempio dedicato a san Salvatore si al l inea modesta­
mente in una fila di edifizì. N e l l a cappelleria al fianco destro 
del l ' a i tar magg io re v ' è i l mausoleo in onore di Nicolò 
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conte Torriani, uomo di spada, che militò sotto le insegne 
di Ca r l o V nello F iandre , nel la Spagna e nel M i l anes e ; al ser­
vi/io di Ferdinando T, nel 1 520, Uscendo con la cava l l e r ia i la 
una por ta di Vienna, tentò di rompere gli assedianti comandati 

i l a So l imano I; più tardi, a l la difesa di Glissa, r imase ferito 
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da una freccia a l la c o s c i a ; ottenne quindi per i cont inui c d 
uti l i sefvigi i l capitanato d i Grad i s ca , che resse per (piasi 
trent'anni. Il 3 magg i o 1557 Francesco Torriani, suo suc­
cessore nel la car ica , g l i eresse i l monumento , in cui scor-
gesi l ' a t l e t i ca f igura del guerr iero, che dicevas i rassomi­

gliasse a l l ' a vo , Ma r t i no il gigante. 
A i due lati interni de l la chiesa si veggono le lap id i 

funerarie di due nob i l i famiglie. 
L a p i cco la città ebbe un propr io , seppur tardo, pa­

tr iz iato, cost i tu i to dai membri di quelle immigrazioni toscane 
e l ombarde , che t raspor tarono nel Friuli i più ab i l i com­
mercianti ed i più avvedut i feneratori. 

L a popolazione de l piccolo v i l l agg io di San M a r t i n o , 
presso Sagrado, è der i va ta dai fuggiaschi v i c en t in i : (piasi 
tutt i g l i abitanti si chiamano Visentin e par lano un dialetto 
che si approssima a quello del contado dei co l l i Berici. 

Nel X I V secolo avviene i l magg io r rimescolamento 

delle popolazioni friulane; i Valentinis, i Miulitti ed altre 

famiglie di Aquileia si t rasportano in Udine; g l i Strassòldo, 

i Torriani ed altri si Sparpagliano ai f ianchi de l l ' Isonzo : la 
gente accorre dove l a munif icenza del p r i n c i p e ecclesiastico 

è più pronta , piìi v i c ina , più durevole . 
A l c u n i tessitori e lanaio l i g rad iscan i vanno a domic i ­

l iarsi in Venezia e, secondo i l G a l l i cc io ! l i , diedero il nome di 
G r a d i s c a a due cal lette, una a S. G i a c o m o d a l l ' O r i o e 
1' a l t ra a l la M a d o n n a de l l ' ( )rto. 

G r a d i s c a cominciò ad albergare il g r o s s o cespo del la 
sua nobiltà sul principio del X V I secolo, all'epoca del le 
guerre. L e s t i rp i genti l iz ie sono per lo più fiori che hanno 
le radici^nel sangue 

I patr i z i grad iscani Locatel i ] ' , p roven ivano da ceppo 
bergamasco, che diede dottori in legge, vescovi , negozia­

tori e s o l d a t i : di broscia e C r e m a sono i Novelli ; da S iena 
era venuta la famig l ia Toscani , ch ' e s e r c i t a va l ' a r t e del la 
seta. S i accasarono qu ind i g l i A less io , i Pasc i l i , i B r i g n o l l i , 
i Capella, i Corne l l i , i De Ji lasis, i D i ono ro , i b i l ipus i , i 
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L o t t i e r i , i Pànizo lK, i V e r m a t t i , i V i t t o r c l l i , i Z u p p i n i c d i 

Za t l on i , ammessi tutt i a l p a t r i z i a t o assieme con i S a l a m a n c a 

s p a g n o l i , i G o r s e r , i Wasse rmann , i R i t h de C o l l e n b e r g e d 

i ile F i n , tedeschi. Q u e s t i u l t i m i s i n a t u r a l i z z a r o n o in Ber­

gamo, e d ebbero propr io caste l lo ; a c c o l t i più t a r d i in c o r t e 

d a G i o v a n n i F r a n c e s c o Pico del la M i r a n d o l a , passarono d a 

F e r r a r a a T r i e s t e , o v e o t t e n n e r o t i to lo baronale. U n G i u l i o 

d e F i n fu luogotenente de l p r e s i d i o d i G r a d i s c a . 

B i a g i o R i t h d e C o l l e n b e r g , t e s t i m o n i o oculare del la 

guerra grad iscami , scrissi : ma non senza p a s s i o n e , / commen­
tari della guerra passata nel Friuli, nei confini deW Istria e 
di Dalmazia; l ibro s tampato n e l 1 6 2 9 c o i t i p i d e l l a p r ima 
t i p o g r a f i a tr iest ina, d i A n t o n i o T u r r i n i , 

I l ' i n e t t i , n o b i l i p isani , diedero nel lo scorso s e c o l o 

Bonifazio, conventuale d e l monastero d i S . D o m e n i c o d i 

F a r r a , i Cui manoscr i t t i vennero acquistat i p e r l a B ib l i o t eca 
d i P ie t roburgo d a l l ' i m p e r a t r i c e ("aterina d i Russ ia . Va l en t i 
oriental ista e f i l o l o g o , s i o c cupò d i s t u d i e b r a i c i e l ingue se 

m i t i c h e e p o l e m i z z ò c o n 1'1 l o b b e s , dettando l'Apologia del 

genere umano accusato d' essere stato bestia. 
D a q u e s t a nobiltà usc i rono m o l t i re l ig iosi , a t t r a t t i p r o ­

babi lmente a l ministero ecclesiastico d a l l a r inomanza c h e 
g o d e v a i l co l leg io gesuit ico d i G o r i z i a ; i più s i dedicarono 

a g l i s t u d i teo log ic i o d a l p e r g a m o ; L o d o v i c o Gorza r , d e l ­

l ' o r d i n e d e i Domen i can i , publicò i l suo quares imale ; A n ­

tonio Z u c c h c l l i , miss ionar io , s t a m p ò in V e n e z i a nel 1712 l a 

Relazione del suo viaggio e missione nel Congo e nell' Etiopia 
inferiore orientale, c i t a t a s o v e n t e d a l c e l e b r e Buf fon. 

De i C o r o n a abb iamo u n r i t rat to n e l l a d i v i s a e corazza 

delle c e m i d e gradiscane, d i G iova t i Bat t i s ta c h e lasc jy . il suo 

patr imonio per istituire un o s p i t a l e n e l l a p ropr ia c a s a . 

O g g i pe rò non trovate nò g l i s t e m m i , uè g l i a r c h i v i 

d e i ragguardevo l i c a s a t i ; e solo pochi r e s t i memorab i l i 

i l lustrano l a c i t t a d e t t a , c h e p e r d e t t e l a f is ionomia d i p i a z z a 

f o r t e , nè c o n s e r v a t racc ia d e g l i assedi e bombardament i 

so f f e r t i , pe rchè si andò lentamente ri facendo e r ipu lendo . 
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La gran cinta di pietra che la circuiva, atterrata da l la 
parte, oye vo i evasi apr ire un varco a l l ' a r ia l ibera de l la cam­

pagna, lascia appena indovinare l ' a n t i c a forma de l la difesa 
a s p r o n i ; e le opere ancora in piedi si possono paragonare 

ad un disegno i l i archi tet tura mil i tare incompiuto. Il torrione 
dello campana venne pochi anni fa rabberc iato a l la meglio 

da un capomastiro muratore, che fabricò presso al la cor t ina 
due v i l l i n i e sostituì al nome stor ico quello impròprio ' l i 

Miramondo. 

Torrione della Campana. 

L a chiesa di Sa l i t a M a r i a , in cui officiarono i padri 

Serv i t i , eretta dai Venez ian i nel 1422, non venne conservata 
nel la sua integrità; mentre così non può dirsi dei pa lazz i 
Finétti c de b in : il pr imo, già del conte U l r i c o T o r r i a n i , 
di stile Palladiano, be l l iss imo, vasto con una facciata gran­

diosa ne l la sua nuda semplicità e con una scala a g iorno , 



che guarda i l verde co r t i l e ; l ' a l t r o schiett issimo e che nar ra 
come il generale Bonapar tc v i pernottasse nel 1797, quando si 
parti da Tr ieste sul bel cava l lo b ianco donatog l i da l l a c i t ta­
d inanza . 

Gradisca: Palazzo l'inetti. 

N e l l o s c o r s o s e c o l o u n g r a n a i o t e r r e n o , s e r b a t o a l l e 

p r o v v i s t e m i l i t a r i , veniva r i d o t t o a d u s o t l i t e a t r o e d i f i lar ­

m o n i c i d e l l ' A c c a d e m i a d e g l i A r c a d i - S o n z i a c i v i r a p p r e s e n ­

t a r o n o u n m e l o d r a m a g i o c o s o , c o n parole a p o s t a s c r i t t e 



per quei d i le t tant i da Car l o G o l d o n i , come fa fede i l l ibretto 
s tampato dal Va l e r i o V a l e r i d i G o r i z i a . 

11 grande commediogra fo conobbe g l i A r c a d i (piando 
si recò a V i p a c c o , in compagn i a del padre, ch iamato a 
curare il conte Lan th i e r i ; in casa del quale fu trattato assai 
bene. I m a cosa so la lo seccava, i br ind is i che doveva i m ­
provv isare tutt i i g iorn i ; nò occorre rammentare in che 
l ingua li dicesse il g iov ine e l i facessero i commensa l i , (piando 
da l l a narrazione si comprende che i l conte e gì ' inv i ta t i 
erano tutt i i ta l ian i . 

G o l d o n i ripristinò un teatro di marionette lasc iato in 
abbandono , c tenne d iver t i ta la compagn ia , rappresentando 
lo Starnuto di Ercole, scr i t to per i c om i c i d i legno, da bici-
G i a c o m o Mar t e l l i , bolognese. Il g iovane poeta veneziano 
traversò quind i , in c ompagn i a del padre, la Car in t i a , calò 
a Tr ieste , e passando per A q u i l e i a e Grad i sca , fece r i torno 
al caste l lo dei L a n t h i e r i per prender congedo da l l ' o sp i t e 
generoso. 

* 
* * 

G r a d i s c a ha tre tavole epigrafiche importanti, le (piali 
spiegano se non la sua p r i m a e modesta orig ine, certa­
mente quella che la tolse da l l a s tor ica oscurità. 

L a p r ima , murata sul la po r ta presso l 'at tuale teatro, 
dice : 

( i R A D I S C A M V I C U L I 

APPELÀTIÓNE T U R C O R U M 

I N C U R S I O N I B U S O P P O S I T A M 

C O N D I D F R K V E N E T I 

F R A N C I S C O T R O N O 

A L O I S I I FILI* » 

P R O V I S O R E P R I M O 
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L e altre due vennero infisse sul la chiesa parrocch ia le : 

A N N O S A L U T I S M C C C C L X X I X 

IO A N N E M O C E N I C O P R I N C I P E 

I O A N N E S H K M U S 

I U L I E N S I U M P R A E T O R M E R I T 1 S S I M U S 

G R A D I S C I I A K T L ' . M U L U M 

C O N S E N S U P A T R U M 

M U R O E T F O S S A 

M U N I P : N D U M C U R A V I T 

H K N R I C U S G A L L U S A R C M I T E C T U S 

A B . A U C T O R E I I E M O P O L I M 

À Ù S P I C A T K S I M E N O M I N A I ' 

F R A N C . T R O N U S 
A . L O Y . E. I ' K O V I S O R l ' R I M U S A R C I 

H E N R I O > C A L L O A R C I U T E C T i ) 
D O M I N I IL 'SSi > F I N E M F. 

M C C C C L X X X I 

Queste pietre Spiegano (piando sorgesse i l luogo d i 
difesa e ch i ne disegnasse il piano. 

Venez ia , dopo la dedizione di Ud ine , r icacc iat i g l i 
Unghe r i , che il pa t r ia rca L o d o v i c o d i T e c k aveva trat t i 
repl icatamente da l l a sua pat r ia per r iconquistare i l seggio 
perduto , spedì tosto i rettor i onde si ponessero a capo delle 
ammin is t raz ion i comuna l i , avendo già costrett i i caste l lani a 
far atto di d ipendenza e vassal lagg io . Mentre dunque coord i ­
nava le prov ince , affidato il governo generale ad un luogo­
tenente c on residenza ne l la capi ta le fr iulana, cominc ia rono 
nel 1370 le invas ion i dei T u r c h i . Ben sette volte g l i sc iaca l l i d i 
Maome t t o II passarono le acque bianchi de l l ' I sonzo , met­
tendo a fuoco ed a rov ina i paesi, incendiando centotrenta 
v i l l agg i . 
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L a R c p u h l i c a , a chiudere i facili ad i t i e garant i rs i 
contro le scorrerie, fece munire d i trincee il gomi to del­
l ' Isonzo, presso alle testate del ponte d i G o r i z i a , eri­
gendo a lcuni r ido t t i di terra, che al ternat ivamente si pro­
lungavano sino ad A q u i l e i a . Nel 1479 deliberò munire G r a ­
disca di cort ine, to r r i e fossati, e ne affidava l a cura ad 
Enrico Gallo, architetto di r inomanza , uno dei più va lent i 
p ion ier i d i S. Marco . L a nuova città-fortezza venne ch iamata 
Emopoli, in onore d i G i a c o m o E m o , luogotenente che prov­
v ide al pronto al lest imento dei l avor i ; non si riuscì però a 
soppr imere i l vecchio nome, t roppo v i vo nelle t rad i z ion i e 
neb 'uso . 

D o p o l a resa d i S c u t a r i , i l S ena to , con ducale 
16 magg io 1479 , accordava ai suddit i fedeli d i quel por to 
d i t rasportare il loro domic i l i o in G r a d i s c a ; e un annalista» 
che quattro anni più tardi visito il nuovo luogo munito , 

Porta antica di Gradisca. 



ci racconta * c l i c si s tava terminando la c i t tade l la formata 
a torrioni ed a t r iango l i , e che l ' I sonzo bagnava da tre 
p a r t i , ; aveva due porte, una delle (piali fregiata del Icone 
ad al i spiegate, l ' a l t r a con l 1 inscr iz ione che at tualmente si 
t rova commessa nel m u r o esterno del la chiesa parrocch ia le . 

U n o stor ico poi c i assicura che nel 1487, t e rminata 
di tutto punto, era difesa da grosse a rmi da fuoco e buoni 
ingegni d ' ar t ig l i e r ia . 

* * * 

Il conte di Gorizia, L e o n a r d o , non aveva veduto di 
buon occhio ciò che erano andat i facendo i Venez ian i sulle 
terre de l la sua g iur i sd i z i one ; protestò, ma al vento ; non 
poteva rompere la b r i g l i a messagl i a l co l l o da l l a Dominan t e 
e cercò di vendicars i in a l t ra guisa. A s t u t a e non senza 
r iusc i ta la pensa ta : fece donazione dei caste l l i e delle terre 
negl i agr i d i Cod ro i po , T i sana , Be lg rado e Co rmons com­

presi i d i r i t t i vantat i su Gradisca, a l l ' A u s t r i a , mentre era 

vassal lo di Venez ia , d ivenuta s ignora del Friuli , con san­
zione del conto Enrico d i Gor i z i a , ch ' era andato nel no­
vembre 1424 a g iurare sommissione e fedeltà ed a r icevere 
l ' inves t i tura in P iaz za S. M a r c o . 

L ' A u s t r i a , appena caduto il potere principesco del 
patriarca, d ich iaratas i erede d e l l ' impe ro germanico e de l la 
co rona di Ot tone i l Grande , occupò tutte le terre t ran­
salpine già appartenute a l la cat tedra aquileiese, por tando i 
p r o p r i confini s ino nel terr i tor io di V i p a c c o . Cons ide rava 
i l domin io del patr iarcato (piale feudo imper ia le ed accettò 
le donaz ion i del conte di Go r i z i a , promet tendog l i costante 
protezione e soccorso. 

G r a d i s c a doveva diventare presto i l teatro di una 
guerra celebre. 

L a Republica, appreso l 'atto d i cessione, a c campava 
l a sua padronanza sui dom in i del conte, suo feudatario ; di­
ceva appartener le il F r i u l i , essendo tornata nelle terre da 
cui in remot iss imi tempi era part i ta , r iparando sulle isole. 
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M o r t o nel l 'apr i le 1500 i l conte L e o n a r d o , l ' impera to re 
Mass imi l i ano spedì trecento cava l l i e sette bandiere a pren­
dere possesso del castel lo di G o r i z i a e sue dipendenze. 
Q u i n d i , vo lendo cacciare i Francesi che si erano impadro ­
nit i de l regno d i N a p o l i e d i M i l a n o , e chiudere i l passo a 
L u i g i X I I che pensava tli farsi incoronare imperatore da l 
pontefice, chiese a l la R e p u b l i c a i l permesso d i passare con 
l ' eserc i to attraverso i l F r i u l i . 11 Senato r ispose negativa­
mente, d icendo che T azione del pr inc ipe d ' A b s b u r g o era ai 
l o ro cuor i sospetta, g iacche egl i m i rava r ientrare ne l l ' an t i ca 
padronanza d ' I ta l i a , sostenendo che dessa competesse a l l a 
Ge rman ia per r emota conquista., Mass imi l i ano , dopo r innovate 
inut i lmente le pratiche, offeso per la r ipu lsa , conf idando nel la 
for tuna delle a rmi , le r ivo lse contro Venez i a . 

I l Senato affidò a Bar t o l omeo Àlviano i l c omando delle 
mi l iz ie che dovevano affrontare g l i a rc iduca l i c ompars i sulle 
balze carn ichc e i l famoso generale mantenne l a consegna, 
sconfisse i d rappe l l i ca lat i nel Cadore , ucc idendo i l l o ro 
condot t iero , S isto Trautson. Corse quindi a Cormons , lo 
espugnò e lo tolse a G i o r g i o Ho f f c r ; scese a G o r i z i a ob l i -
gando la a capitolare. In poco tempo g l i s tendardi veneti , 
po r t a t i da l le galee e da l l ' eserc i to , svento larono su Fiume 

Trieste, Pisino, P r emio e V i p a c o . 

F r a n o però quel le le brev i e festose tappe di Venez ia , 
a cu i spet tavano pegg ior i c iment i . 

L a reg ina d e l l ' A d r i a t i c o si era lasc iata Strappare da 
Maome t t o II le gemme or iental i da l suo corno d ' o r o : per­
dut i ì più impor tan t i possediment i de l la Mo r ea , pagò dura­
mente la pace stretta co l va loroso Musu lmano , quando im­
provv isamente ecco sorgere contr ' essa e come un sol uomo 
tutt i i sovrani d ' E u r o p a . 

I l 10 d icembre 1508 si formò sccrc tamcntc la formi­
dabi le lega di C a m b r a i . Rec l amavano un brano del suo 
manto regale e si erano co l legat i per tag l iarg l i e lo con l a 
spada p a p a G i u l i o l i , i l re di N a p o l i , Mass imi l i ano d ' A u s t r i a , 
g l i Es tens i , i Gonzaga , L u i g i di F ranc i a , i l duca d i Savo i a 



o il re d ' U n g h e r i a . C h i e d e v a n o ad un t e m p o la restituzione 
o la cessione di R i m i n i , Cesena, Cerv ia , F a e n z a , Imo la e 
R a v e n n a , del F r i u l i , d e l l a contea t i ' I s t r ia , di Rovereto , Tre ­
v iso , V i c e n z a e V e r o n a , C i p r o , i l Polesine, A s o l a sul Chiese, 
i l d u c a t o di M i l a n o con le città l ombarde e l a D a l m a z i a . 

Sba l o rd i t a tla que l la cong iura p r e p a r a t a a suo danno, 
t en tò distogl iere con d ip l omat i che astuzie alcuni p r inc ip i 
da l p a t t o , c con que l la a v v e d u t e z z a che non le mancava 
nelle audaci r iso luz ioni , chiamò a racco l ta i m i g l i o r i suoi 
d i f e n s o r i ed i cap i tan i di ventura che teneva al so ldo ; vuotò 
g l i arsenal i , a rmò le nav i , agguerrì le mi l iz ie , mentre i 
c i t tad in i spontanei le p r o m e t t e v a n o denaro e sangue. Ri f iuto 
l ' o r o offertolo da i T u r c h i , s d e g n a n d o l ' i gnomin ioso soccorso 
di ch i l ' a v e v a v i n t a ; sciolse da l g iuramento i suddi t i tli terra­
ferma p e r non tenerl i legati al carro dei p r o p r i p e r i c o l i ed 
affrontò, s icura tli non perire, la p r ima sfida, portata le in nome 
dei p r inc ip i , d a l l ' a r a l d o di Mont jo ie . S i d i f e s e a T r e v i g l i o , a 
M i r a n d o l a , nei p ian i l ombard i , sui fiumi veneti , u s c e n d o da 
una l o t t a per imprenderne u n ' a l t r a , at taccata d i fronte, ai 
f ianchi, alle spal le , t rovandos i costretta a d i s p u t a r e pa lmo a 
pa lmo i l terreno, ad abbandonare ogg i le s p i n g a r d e per 
r i c o n q u i s t a r l e doman i , con più grave e più cruento sagri f icio. 

D o p o otto anni di p rod ig iosa resistenza, al lume cre­
puscolare d e l l a p a c e , si r iposò p a d r o n a non più del lo stato 

difeso in mezzo alle fo lgor i del le battagl ie, avendo perdute 
le ch iav i de l l ' I s onzo e del G a r d a , R i v a d i T r e n t o e G r a ­
disca, ceduta da A l v i s e Mocen i go i l 19 settembre 1511. 

L ' a r m i s t i z i o conchiuso a Tr ies te prevenne il t rat tato d i 
N o y o n e q u e l l o d i V o r m a n z i a , confermato i l 3 magg io 1521.1) 

') I capitoli di Vormanzia decretavano: la restituzione al l 'Austr ia della 
contea di Gorizia e dell 'Istria, della citta e territorio di Trieste, castelli di 
Duino, Vipacco, nonché di tutti i paesi conquistati dai Veneti nel 1 5 0 8 . 

La cessione di (tradisca, del castello e capitania di Tolmino, nonché' 
delle vil le di Farra, Villanova, Mussa, dell ' alto dominio sopra la città 
d 'Aqui le ia , dei vil laggi di Terzo, Cervigiiano, San Martino, San Nicolò della 
Commenda, Fiumicello, Ruda, V i l l a Vicentina, Monastero, Aiello con le 
giurisdizioni di Nogaredo, Crauglio, San Vito, Ioanniz, Visco e Tapogliano. 



In seguito a l la finale stipulazione restavano a Venez i a 
due sottilissimi lembi nel Friul i or ientale : i l terr i tor io d i 
Monfa lcone ed un tratto i l i terra presso Pa lma . 

Nel le rettifiche del 1535 a l congresso di T r en t o si 
dichiararono f a c e n t i parte de l la fortezza di G rad i s ca le lo­
calità t l i Sdrauss ina , Bruma, Ma in i z za c Pcteg l iano, divenute 
pert inenze ilei domin io austr iaco. 

Se fuori neg l ' impet i de l la guerra, Venez ia parve ta l ­
vo l ta p e r s i n o a l legra, giacché C i t o l o da Perug ia , capitano 
a cui aveva affidato la difesa d i Padova , legò sopra u n ' a s t a 
de l bast ione una gat ta v i va provocando g l i Spagno l i perchè 

venissero a guadagnarse la , in P iazza sul C a n a l grande, Ve­

nezia in quella vece se ne s tava morta lmente afflitta. M a r i n 
Sanudo narra che i l 15 magg io 1509, allorché il buc in toro mo­
veva al lo sposalizio del mare, «tutti p ianzeva, niun si vedeva 
in p iaza , i l D o x e non pa r l a va et stava come mor to et tristo». 

L ' a b a t e di Bosq nel la sua Storia dello Lega di Cambiai 
ammi ra i l sacrifizio fatto a l l o ra da l l a Dogaressa , che pagò 
cinque mi l ion i di scudi d 'oro per sostenere otto campagne, 

M a sembra troppa que l la somma sino a l lo scr i t tore francese, 
che estese i confini de l la Seren iss ima t a n t ' o l t r e da farle 
perdere Gradisca siili' Isonzo .... nella Carintia.. . . 
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ì 
l—^i'. acque rosse dell 'Isonzo!» 
Così, nel 1616, i l luogotenente d i Ud ine , S i lvestro 

Moros in i , ch iamava quelle onde quiete e si lenziose, che par 
tec ipavauo al le guerre gradiscane, facendosi ve ico lo dei 
mor t i . L a gh ia ia del renaio mos t rava difatti in più luoghi 
delle chiazze di sangue, e i l fiume menava giù i cadaver i 
investendol i t ra i cespugl i dei v inch i fluviatili, deponendol i 
sui letti fangosi del la foce. 

Loco più di cent ' ann i dopo la capitolazione di G r a ­
disca, le ostilità tra l ' A u s t r i a e Vene z i a tornarono a riac­
cendersi . A l c u n i inco lpano la pirateria esercitata dai Segnarli 

in danno dei legni vene t i , mentre ciò che spinse l a seconda 
a l la guerra fu i l do lore d i aver perso buona parte i l F r i u l i , 
ciò che incitò la p r i m a quel lo d i non possederlo per i n t e ro ; e 
buon mot i vo per rendere più acerbo i l do lore e più im­
pazienti g l i sdegni, le d iv is ion i incerte e confuse dei confini . 



S i agg iungeva ad incrudel i re i dissìdi anche i l d i r i t to 
che la R e p u b l i c a accampava s u l l ' A d r i a t i c o , i l cu i domin io 
sosteneva spettare ad essa per rag ioni di tempo, d i con­
quista e d i tutela, avendo comperato (pici mare c o l suo 
sangue e c o l i ' o r o de l l a sua zecca. 

11 Senato, in tutte le lunghe ed infruttuose t rat tat ive 
dei congressi d i B o l o g n a , di V i enna e di L i n z , non ebbe 
r i guardo d i far comprenderei che non aveva r inunciato ai ter­
r i t o r i conquis ta t i nel 1420, dopo la caduta del potere tem 
pora le dei pat r iarch i , e che ci teneva a r icuperare i l F r i u l i , 
massime per r iguard i strategici , giacché le frontiere stabi l i te 
a V o r m a n z i a , parz ia lmente rettificate nei posteriori convegni , 
lasc iavano aperte a qualunque scorrer ia tutte le strade, ed 
il Veneto r imaneva completamente abbandonato a l la discre­
zione d i un esercito che calasse dal le A l p i . 

I l duca d 'Lh 'b ino , in un parere sulla necessità di for­
tif icare i confini fr iulani , si espr imeva «essere indispensabile 

di mantenere in buono stato la rocca d i Monfa lcone , che 
avrebbe potuto far o t t imo servizio, dato che la R e p u b l i c a 
r icuperasse un g io rno Gradisca». 

Ment re dunque si s tud iava di erigere delle nuove piazze 
mi l i t a r i bast ionate, spera vasi altresì di r iprendere que l la 
perduta . 

A p p e n a firmato in T r en to i l laudo del 1535, i podestà 

venet i cominc ia rono subito a l a g n a r s i coi p rovved i to r i ai 
confini, perchè si erano adat tat i ad accettare una div is ione 
poco s icura, con l imi t i ma l definit i . 

A sua vo l t a i l luogotenente di Ud ine , accog l i endo e 
trasmettendo le v o c i e i lagni de l la prov inc ia , ven iva a 
chiedere, con sempre magg i o r insistenza, un aiuto per fre­
nare i crescenti antagon ismi che avrebbero t rasc inato i due 
Sta t i a serie conseguenze. 

È interessante la lettura di quegl i atti Ìntimi, che non 
dovevano uscire dag l i a rmad i del Cons i g l i o dei D i e c i e del 
Senato, ce lat i a l la curiosità d i ch i non era ammesso ai se­
cret i del governo . Sono i fili mister ios i che passano nelle 
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mani de l la r i g i d a d i p l o m a z i a a d i n g a r b u g l i a r e l a m a t a s s a ed 

a compor re i l n o d o , c h e verrà sc io l to soltanto d a l l a s p a d a . 

Q u e l l e i n g e n u e confessioni, q u e g l i esagerati s p a v e n t i , g l i 

a v v i s i z e l a n t i e f inalmente le strane informazioni d e i confi­

d e n t i sped i l i nella Ca i intia, nella S t i r i a e n e l l e città p r i n c i ­

p a l i d e l l ' A u s t r i a , formano tanti m i n u t i e preziosi material i 

d e l l a s tor ia . Che se l a stor ia, come fu b e n d e t t o , è l a na r ­

razione t l i u n o che s i fa i n t e r p r e t e d e g l i uomini e d e g l i 

avveniment i , q u e l l e c a r t e s o n o i n v e c e u n a p a r t e v i v a degl i 

avveniment i e d e g l i u o m i n i stessi. 

* 
* * 

U n bandi to d i Tr ieste « a m i c o o c c u l t o d e l l a Sereni s 

s i m a e fiolo d e u n o de i p r i m i d i ( p i c i l o c o » , a v v e r t e c h e i 

T r i es t in i , a s s i e m e c o n q u e i d i G o r i z i a e Grad i s ca , p e r i 

q u a l i M o n f a l c o n e è « c o m e u n s p i n negli o c h i » , h a n n o d e l i ­

berato d i «rubarlo e far straze e minar le m u r a e fa r l a 
g e n t e a p e z z i » ; m a i l p e g g i o s t a in c iò , « che mantengono 

inte l l igent ia c o n d u e d e l l a s t e s s a t e r r a » . A M o n f a l c o n e 

b isogna dùnque m a n d a r t r u p p e , perchè «si a t t r o v a n o n o v o 

f a n t i d e i ( p i a l i q u a t t r o infermi e i l conestabi le m a l c o n d i ­

t i o n a t o d e la g a m b a e n o n p o s s o n o supp l i r a guard ia d e l 

z o r n o e t i a m a f a r l i s q u a r a g u a i t i là notte». In seguito s i 

scopr ì c h e un D o m e n i c o d a C a p o d i s t r i a , s o l d a t o d e l l a r o c c a 

d i Monfa lcone , manteneva segreti r appor t i c o i T r i e s t in i p e r 
v e n d e r e i l f o r t e : « i l caste l lano l ' h a cat turato e posto in 

f o n d o d e l l a t o r r e . » 

D a G r a d i s c a s i annuncia che i l l u o g o t e n e n t e R i c c i a r d o 

Strasso ldo ' c o m m e t t e a l l i D e g a n i C o m u n i et huomeni d e l l e 

V i l l e d e A g e l l o , T a p o i a n , J o a n n i z , San V i d o e V i s c o , in 

p e n a d e l i r e 100 p e r cadauno, debbano de m a t t i n a a b u o n 

h o r a m a n d a r i l s f o r z o d e C a r r i d i c a d a u n a d i esso V i l l e 

c o n Z a g o t t i , bachil i et d o i h o m e n i p e r c a r r o p e r levar t e r r a 

d o v e l i sarà comandato c q u e l l a c o n d u r a bcneffitio della 

f o r tezza , . 

't. 
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Gerolamo Dona , podestà t l i Monfàlcone, informa in 

data 27 novembre 1615: ' H e r i soni alle due hore di notte, 
lontano otto mig l ia di qui s ' a t t r ovava quantità di gente 
nemica a p ied i ed a cava l lo . C i r c a al V e s p r o è arr ivato il 
s ignor Governatore Re t rcsc con 40 C a v a l l i Cappe l l e t t i , ma 

t roppo ta rd i perchè dal levar del sole fino a mezzo g io rno 
dett i U s c o c c h i a piedi et a l t r i a Cava l l o , hanno depr idato 
et abbrug iato c inque V i l l e d i questo territorio c o l i ' o c c i s i one 
tli u n a sola persona menado v ia buona quantità d i A n i m a l i 
g r o s s i et m i n u t i . , 

Il procuratore d i C i v ida l e poch i g iorn i dopo sc r i v e : 
M i o avvis i p e r v i a di G r a z c h c s a b a t o p a s s a t o f o s . s e toccato 
Tamburo et fatta rassegna d i ottocento fanti destinati con 

presidio in Gradisca et Go r i t i a . L e agg iungo che i l foco 
a r r e s o heri nel territorio tl i Monfàlcone abbruggiò le v i l le 
di k e d i p u g l i a , Ve rmeg l i ano , Selz et buona parte de Ronchis., 

Q u i n d i le notizie si fanno g iorna lmente più copiose e 
più f requent i ; e i l luogotenente tli Ud ine scr i ve : " S i hanno 
r inforzato le Guard i e delle fortezze d i G rad i s ca e G o r i t i a 
con l i so ldat i del le ccrnidc , havendo anche condot t i a lcuni 
pezzi di A r t i g l i e r i a sopra le mura, e da quel di G rad i s ca hanno 
fatto sentire mol t i tieri più per t imore che per al tro, stan­

dosene con gran custodia . V o g l i o n o mo l t i che i l beta/.zi 
che si è t rovato nell' impresa d ' I s t r i a con un Cap i tano 
Francol tr iest ino, s o g g e t t o di gran valore et esperienza, siano 
po i c on c i rca 300 huomcni , sotto sette insegne entrat i per 

il passo de l la V a l l e d i Doberdò nel terr i tor io d i Monfàlcone 
et abbiano abbrugg ia to le v i l l e e predat i an imal i senza fare 
offesa, per quello che si sappia, nelle persone, al tro che al 
Prete d i R o n c h i et ad un Contad ino , i (piali hanno r icevuto 
diverse busse. 

" D o p o i fatti d i Monfàlcone le v i l le conf inanti atten­
dono a condur li loro mob i l i più pretiosi in G r a d i s c a e 
Goritia, et part ico larmente (p i c i di Cormons , e h ' è T e r r a 
grossa et a s s a i c iv i le , ove era ospi tato i l conte di Sdrin con 
molte insegne d i Cava l l e r ia . 

http://Grazchcsabatopassatofos.se


' 5 ° 
P F A N U R F FRIULANI ' , 

* U n Iseppo O l e r da G c m o n a che ha fatto l a s t rada 
de l C ragno r a c c o n t a : Che venne a G o r i t i a , che era tut ta 
in a rmi in t imor i ta et ma l p rovv i s t a con c i r ca do i mi l le 
anime. A San Passo trovò do i scr ivani de l c ampo accom­
pagnat i da sei so ldat i che andavano verso V i p a u per 
incontrare l i Cap i t an i F r a n c o l , V i c c o et Poner che venivano 
da Senosechia et a l t r i luogh i del Carso . Che sei mi l le O n g a r i 
erano per ca lar a Fiume. Che quelli di G o r i t i a hanno opi­
nione d i venir in C a m p a g n a . Che in G o r i t i a desiderano pace 
et l i C a p i hanno fatto scrivere sulle po r t e : Gue r ra , guer ra . , 

G l i scorrazzament i del le bande, l ' a t t n i p p a r s i d i gente 
armata attorno a l l ' u l t i m o l embo del veneto terr i tor io , affret­
tarono le ostilità che già a V i e n n a ed a Vene/da prevedevansi 
imminen t i ; pr ime avvisagl ie , le v iolenze degl i U s c o c c h i , prez­
zo lat i da l caste l lano del Carso V o l f a n g o F rang ipane conte d i 
Tersa t to , e da i tr iest ini Benvenuto Petazz i e Dan ie l e Francol. 

* 
* * 

Su l l o scorc io del ic> 15 i magis trat i veneti , pos t i a l l a 
v i g i l anza delle città e v i l l e confinarie, andavano a ga ra nel 
d imostrare i l l o ro at taccamento a l la R e p u b l i c a , a lcuni di essi 
con s ingo lare coragg io si recavano travest i t i a veri f icare nelle 
terre arc iduca l i l ' annunc ia to mov imento m i l i t a r e ; co l l o cavano 
sentinelle ai passato i dei torrent i , sulle strade miste, face­
vano arrestare i v iagg ia tor i sospett i e tenevano fuochi accesi 
per d imostrare la lo ro a t t i va e costante v ig i lanza . 

P a l m a , con nove bast ion i e d ic iot to r ive l l in i , ass icurava 
in parte Venez i a , la quale d i ch iarando in un manifesto i 
mo t i v i per cui r ompeva la pace, i l 19 d icembre spinse l a 
sua avanguard ia ad occupare C o n n o n s , mentre i l grosso 
suo esercito si a l l ogg iava a Mar i ano , a M e d e a e nei v ic in i 
v i l l agg i . 

* * 

D a quel g i o rno pr inc ip iano le guerre gradiscane, s in­
go lar iss ime per il modo con cui furono condotte , famose 
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assai più per la r iputaz ione di co loro che le comandarono 
che non per l 'az ione sp iegatav i . 

I due esercit i si componevano di gente racco l ta t r a 
diverse n a z i o n i ; d ' a m b o le part i si t rovavano I ta l iani , Te­
deschi, Frances i , Da lma t i , C roa t i e Sch iavonb T V e n e t i 
avevano uno speciale nerbo di G r e c i c di O landes i c g l i 
Imperial i un grosso stuolo di Spagnuolì. A l c u n i feudatari 
fr iulani si erano schierat i sotto i l leone di S. Marco , a l t r i 
sotto le aqui l e : r ampo l l i d i un istesso casato, nobi l i del 
medesimo sangue si combat tevano di fronte. 

A d A d a m o Trautmansdorf, Eugenio Duval di Dam-

pietre, Baldassare Maradas , A l b e r t o Wa l l ens t e in , E rnes to di 
Mon t c cucco l i , R i c c i a r d o di St rasso ldo ed ai mo l t i a l t r i capi ­
tani di ventura che si segnalarono poco dopo nella guerra dei 
trenta anni, o c h e furono i l bracc io forte de l l ' a rmata imperia le , 
V ene z i a contrappose Pompeo Gius t in ian i , còrso, uscito con 
grande onore dalle campagne di F i andra , G i o vann i de' Med i c i , 
figlio naturale di Cos imo I, don Luigi d ' E s t c , Ernesto d i 
Nassau, G i o vann i E n r i c o di Ho ls te in , e inoltre Danie le A n ­
tonin i , Marcan ton i o Manzano , Oraz i o Pagl ione, Ferrante 

dei Ross i , V i r g i n i o Ors in i , G i u l i o d ' O r n a n o , Cesare Pcpo l i , 
P io Capod i l i s ta , ed a l t r i condot t ier i , che davano la spada o 
la v i ta per il nome di prodi. 

V e n n e r o ta luni di questi al campo con grossa scorta di 

propr ie corazze e d i pagg i , montando cava l l i superbamente 
addobba t i : i l veronese Francesco C a m p a g n a aveva un cap­
pel lo con g rand i p iume e un pendone d ' o r o g i o i e l l a to ; sette 
figli d i principi s foggiavano le loro insegne sulle pompose 
gua ldrappe , 

L e due forze nemiche, a l logg iate una presso a l l ' a l tra, 
si diedero v icendevole tormento senza venir mai ad una 
grande bat tag l ia . I due comandant i general i pe r i rono : Pompeo 
G ius t in i an i a L u c i n i c o , A d a m o Trautmansdor f a l la foce del 
V i p a c c o , mentre tentava di guadagnare le col l ino di R u b i n a , 
ma la perdi ta dei due capi non decide de l la sorte, e la 
campagna cont inua. 
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G L ' E R R E G R A D I S C A N E : A C C A M 1 ' A M B n t i M I L I T A R I , diaegnati da Giovanni Insto. 

(Raccolta stampe Gherro, Museo Correr in Venezia.) 



Il disegno conservato al Musco Cor r e r in Venez i a , 
offerto da Giovan Insto al conte E rnes to di Nassau, ci dà 
con esattezza la posiz ione dei combattent i ; a p r i m a v is ta 
sembra un p iano d 'assedio, m a è invece l a veduta a vo lo 
d 'ucce l l o ilei due eserciti che v ivevano nelle abitanze forti­
ficate! uno t ra le sol ide mura gradiscane, l ' a l t r o nei quart ier i 
sbarrat i e nei forti crett i in torno a l la c i t tade l la che vo l eva 
espugnare. 

Dai campan i l i , dal le sommità dei co l l i potevas i godere 
tutti i g i o rn i lo spettacolo riprodotto in quel disegno, in-
qunntoehè g l i squadroni dei moschett ier i e le compagnie delle 
picche stavano su l l ' a t t e sa o si snodavano facendo mov iment i 
in tutta la p ianura , come una pacifica guarnig ione si addestra 
nel vasto cortile di una caserma. 

Si t ra t tava di una campagna strategica, non di una 
r iso luz ione campale, e b isognava isolare la piazza per pre­

pararsi alle opere d'investimento, assicurarsi tutta la l inea 
di c i rconva l laz ione e stabi l i rs i in a l tret tant i sobborghi mu­
niti di batterie. 

(ìli a rc iduca l i , appena vìddero minacc ia ta la sponda 
s inistra de l l ' Isonzo, levarono una tr incea da l la v i l l a di 
S a n t ' A n d r e a sino a Sdrauss ina , poi una lunetta a speroni 
sopra u n ' a l t u r a t ra Gradisca e Gorizia ch iamata Guardati 
avanti, c una seconda sul mont ice l lo di Santa Trinità in 
Lucinico. I Vene t i , passato i l Iudri, munirono con terrapieni 
Mariano e fecero dei fortini a bar ra , Medea e Romans. Più 

tard i ina lzarono quelli nominat i d a l l ' E r i z z o e dal P r iu l i , e 
tre p i cco l i ne l la val le , ch iamato il primo Laudo, i l secondo 
Albanese ed i l terzo dei Francesi, e i l contrafforte a Santa 
Mar i a di Fogliano, che doveva tener in r ispetto quel lo del la 
Ste l la , sul monte Sagrado , guardato dag l i a rc iduca l i . Cost ru i ­
rono approd i , gabbionate, arg in i , parapet t i , siepi, steccati , 
bastite, accostandosi sempre più a l la fossa dei t o r r i on i gra­
discane 

L e truppe a rc iduca l i lasc iavano fare, oppure tentavano 
qualche vo l ta delle impovvise sortite ; tuttavia Pompeo 
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Giustiniani preparò tranquillamente le mine ; G r a d i s c a po i in 
ba rba ag l i assediatiti r i ceveva muniz ion i da bocca c da fuoco 
e ven iva r i forni ta di gente. O l t r e ai carr i tli polvere e b iscot to 
che entravano liberamente nel la fortezza, narras i che un 
giovane prete tli Joanniz uscisse in abit i femminili, a spiare 
le mosse dei marebeschi e sottraendosi ad ogni sospetto, 
corresse ad informare tli ogni novità lo S t rasso ldo . 

Il Moisesso scrive che i guastator i e p ionier i d i S. M a r c o 
tanto si accostarono al r ive l l ino ' c h e comodamente senza 
alzar la voce più dell'ordinario potevano g l i uni con g l i 
a l t r i rag ionare ; la (piale v ic inanza cag ionava molte vo l te 
che quel l i inv i tavano questi a l l a fortezza e questi al campo . 
G l i a rc iduca l i a l zando bastoni e legni r i vo l tandos i a co lo ro 
che n 'orano v ic in i osservavano: Aspettate che ci arrivi soccorso 
che con quello fra pochi giorni vogliamo cacciarvi fino a 
ralnia ; a c o l a l i minaccio accompagnavano brutt iss ime v i l ­
lanie contro i l nome Venc t iano , da l l ' a l t r a parte i so ldat i 
de l la Kepub l i ca , a l l ogg ia t i negli u l t im i R i d o t t i inarborando 
de' g randi fiaschi sulle punte del le p icche, g l i scotevano a 
l o r o in su la f a c c i a % . 

S i beffeggiavano e schernivano a v icenda : g l i U n g h c r i 
imper ia l i ch iamavano i cava l i e r i del capo d i guerra C a m p a g n a 
padellimi, perchè vestit i di pesanti armature ; questi soprano-
m i n a vano g l i Ungheresi sfangatori, per i l loro uso nazionale 
d i por tare st iva l i alt i sino al g inocchio . 

I n o dei p rovved i t o r i a l l ' a r m a t a veneta si l agnava «dei 
cont inui e t r oppo spessi e inut i l i sbarrament i e t ir i dei 
so ldat i che consumano la polvere, , l u i anche per questo 
inconveniente lo stor ico c i tato ha l a sua scusa : ' I so ldat i , 
egl i dice, da un forte a l l ' a l t ro rompevano i l r iposo con 
qualche moschettata, però sbarrata per una ta l ce r imon ia 
mi l i tare, et più per un segno d'essere in arme che con 
speranza di danneggiarsi; essendo costume d e ' s o l d a t i nuov i 
bene spesso per una certa ostentazione scaramucc iare a c o l p i 
perdut i in tal distanza che appena l ' o cch io v i a r r i va , i l che 
viene compor ta to da brav i capitani , . 



I mi l i t i facevano ta l vo l t a l a guerra per p ropr i o c o n t o ; 
si scar icavano contro g l i arch ibug i , davano a l l a rmi falsi ; 
si abbaruf favano nelle casematte, mettevano mano ai fucili 
e alle spade, ' f r a i va loros i si t rovavano anche quel l i che 
mer igg iavano 0 dormivano sulle schiavine, r i f iutandosi di 

montare la guard ia . Nei due camp i si manifestavano odi più 
specialmente contro una <> l ' a l t r a insegna nemica ; c si ve­
niva a provocaz ion i parz ia l i ; i cap i tan i mandavano i p r op r i 
t rombet t i a sonare le in t imaz ion i , per obl igare l ' avversar io 
a rompere l a consegna ed accettare la part i ta . Prevaleva lo 
spir i to personale a segno che si permise un duel lo . Il capi 
tano O r i z a , còrso, r imasto pr ig ioniero , venne insultato, ma 
di r i torno al quartiere veneziano mandò un carte l lo di sfida 
al cap i tano Vasquez , spag l ino lo . I l generale Strasso ldo in­
formò del fatto l ' imperatore Ferd inando , che ritenendo quel lo 
scontro necessario per l ' ono re de l l ' eserc i to , forni il Vasquez 
de l mig l i o r cava l l o e di due sue pistole-, mandando padr ino 
il p rop r i o luogotenente A v c d a g n o . Padr ino d e l l ' O r i z a era i l 
capo a labarde F a n t a s i a ; a nove ore di mat t ina presso la 
sponda destra de l l ' I sonzo , sotto le mura de l la fortezza, i 
due l lant i a cava l lo e in sempl ice camic ia si t i rarono p r ima 
due c o l p i d i p is to la , poi impugnate le sciabole, dopo mo l l i 
assalt i , restarono ambidue feriti, O r i z a a l la faccia, il Vasquez 
al venire . 

I d isertor i [ lassavano d a l l ' u n a a l l ' a l t r a parte sino con 
le bandiere. 

L e guerre g rad i scane , che durarono dal io. de­
cembre 1615 al d novembre lót/, si possono d iv idere in 
due par t i : una che r i guarda i l bombardamento de l la for­
tezza, d iret to da Pompeo G i u s t i n i a n i ; l ' a l t r a dovuta a l la 
ta t t i ca di don G i o v a n n i de' Med i c i , arrogante e superbo 
maestro d i s t ra tagemmi guerreschi , e r i vo l t a con fatti d ' a r m i 
più frequenti ad isolare Grad i s ca , c i r condando la con le bocche 
da fuoco. 
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Il primo bombardamento duro venticinque g iorni , dal 
5 al 29 marzo 1616; s i spararono qua t to rd i c im i l a canno­
nate, senza le bombe, i sa l tamart in i e le salsicce fatte d i 
cuoio , r iempiute d i po lvere asciutta e legate con co rda in ­
catramata , le qual i ven ivano poste dai petardier i t ra le 
screpolature delle murag l ie e quindi accese. S i riuscì con 
le mine ad aprire due brecce, tosto otturate dal le donne 
d i Grad i s ca , a l la cui testa f igurarono Elisabetta mogl ie di R i c ­
cardo St rasso ldo e T o r r i a n a contessa dei T o r r i a n i , che non 

sdegnarono di portare la ger la p iena di terra. Rovinò sotto 

la grandine delle palle gran parte del r ive l l ino e quasi tutto 
i l torr ione de l la campana; i pro ie t t i l i , dopo aver in più luogh i 
cr i ve l la ta la camic ia dei bast ioni , dannegg iarono le chiese e 

le case ; «tuttavia, dice i l R i t h , g l i assediati non si scoto-
vano e dentro facevansi giostre e torneament i . » 

A l p r inc ip io del bombardamento , per vedere la di­
struzione Operata dai cannoni , g iungevano alenil i nobi l i ve­
nez ian i ; m a cessò affatto il concorso dei cur ios i * dopo 
che si v ide il fine del cap i tano Danie le A n t o n i n o , i l quale 
trovandosi fuori delle trincee con alquanti ("avalli et fra 
quali due Gcn t i l l u om in i , che insin da Venetia erano venuti 
à pos ta per veder ta l i mine , mentre le andasse lo ro addi­
tando insieme col suo Alfiere, ambit ine vi restarono mort i : 
cioè il Capitano di una cannonata et tli u n ' a l t r a l ' A l f i e r e : 
con grand iss imo spavento tli quei Nob i l i , che per ciò non 
curandosi tli veder a l t ro , tosto se ne r i t o rnarono a l la vo l t a 
d i Vene t ia . „ 

Durante il r ombar dei falconetti e delle bombarde erano 
diventate ce lebr i due colubrine: quella della fortezza di 
Gradisca ch iamata Ctrbero e quella dei Venez ian i detta la 
Lupina: una vomi tando il p i ombo la t rava , l ' a l t r a gUaiva ; 
se ne r iconoscevano le voc i fatali, m a si rideva, perchè i 
piìi degl i art ig l ier i t i ravano a caso ed i pro iet t i l i andavano 

in g ran parte perdut i . 

L a seconda fase de l la guerra assunse magg io r estensione, 
e g l i azzuffamenti, le mischie, le scaramucce si dilatarono su 
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più vasto terr i tor io . I l p iano consisteva nel guadagnare il 
passo supcr iore de l l ' I sonzo , prendere Go r i z i a , invadendo la 
dal Carso e da l l a val le d i T o l m i n o , apr i rs i una comunicaz ione 
con C iv ida le , e tag l iar fuori g l i arc iducal i dal le province, che 
potevano r i f o rn i r l i d i gente fresca e v iver i . 

D o n G i o v a n n i de' Med i c i , appena assunto i l comando , 
trovò t ra i mi l i t i una quantità di poltroni che d i voravano 
le provv is te inut i lmente . De lettere, ch ' e g l i scr ive a l la Sere­
n iss ima p rovano in quale stato di abbandono e demora l i z ­
zazione giacessero i c o rp i . D i sdegna la strateg ia del mor to 
G ius t in ian i , troppo fedele al le guerre romant iche descritte dal 
Tasso , e che paragona a l l ' a s s e d i o , che i gat t i danno ai 
t o p o l i n i ; domanda gente, a rmi , provet t i sergenti, cava l l e r ia 
ard i ta , guasta tor i coragg ios i . 

Presa cogniz ione de l l ' a rmi , dei luoghi e delle pos iz ioni ; 
r iaccende la guerra in più punt i , la trasporta a l la Pontebba , 
a Ma lbo rghe t t o , a T o l m i n o , a Sagrado , ne l l ' a l t ip iano de l 
C a r s o ; d iv ide i co rp i perchè nel la misch ia delle spade, picche 
e b rand is tocch i , g i i archibusi non potevano servire se non 

con per ico lo d i uccidere i propri; quindi scag l ia i fanti e i 
cava l l i ad impossessarsi di ba r r a , V i pu l z ano , V i l l a n o v a , di 
Mossa , RomanSj Chiopris, C raug l i o , del forte del bosco , l i 
spinge- nella va l le di R o n z i m i , cercando distrarre g i i arc iduca l i 
da l suo obbiet t ivo , tenendol i spar t i t i , p reparando l 'assedio 
de l la fortezza, occupando i co l l i c i rcostant i , e fu lminandola co l 
cannone. M a sia per la vasta scala su cui svo lgevas i faz ione , 
sia per var ie difficoltà inerenti a l la t r oppo lunga dura ta de l la 
campagna , i l disegno, c omp iu t o con destrezza ed abilità 
so l tanto in m in ima parte, falli poi del tutto. Il Med ic i invece 
di affrettare le operaz ioni st imo megl io godersi i l t i to lo d i 
generale ed accattar br ighe co l pr inc ipe di Nassau , che vo l eva 
avvocare a sè i l supremo comando . Così la guer ra si prolungò 
senza vantagg io , dando sfogo a personali ambiz ion i . 

Nu l l ad imeno don G i o v a n n i s 'ebbe i l ricordo di m ia in­
cisione che lo raffigurò a cava l lo , c sotto la quale pochi versi 
ne ce lebravano l ' a l t o spir i to mi l i tare e le cont inue vittor ie. 
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G l i eserciti erano r idot t i a ta l i estremi, che buon numero 
di so ldatesca chiedeva d i tornare al le p ropr i e case. G i a c o m o 
Sur i an , tesoriere d i P a l m a , in fo rmava i l Senato, da l c ampo 
di F a r r a , che tutte le t ruppe andavano credi t r ic i di una 
paga e l a cava l l e r ia d i due paghe ; mentre i l comandante 
M a r a d a s era stato avvert i to dai consig l ier i imper ia l i che i 
fondi del la c a s s a mi l i tare bastavano ancora per quattro set­
t imane d i so ldo al le mi l i z ie . 

Grad i s ca , neg l i u l t im i tempi , non po teva venir vetto­
vag l ia ta , perchè i Vene t i , dopo chiuso l ' I sonso con catene, 
a rmarono anche due barche epirote per dar la cacc ia alle 
zattere car iche d i farine e po l ve re ; ed era prossima a ca­
pito lare, (piando essendo corse segrete trat tat ive t r a i due 
be l l igerant i , nel novembre del 1617 s i Stipulò un armist iz io . 
I / a n n o seguente i cap i to l i de l la pace d i M a d r i d ob l i garono 
i Vene t i a restituire a l l ' A u s t r i a tutte quelle terre del F r i u l i 
e de l l ' I s t r i a , che le avevano appartenuto prima del la guerra. 

Cos i , senza la sperata fortuna, Vene z i a s gombrava il 
F r i u l i . N o n b isogna d iment icare che nei combat t iment i fio-
r iss imi come anco in fazioni affatto insigni f icanti si veri f icarono 
casi di supremo va lo re ; però le epidemie ammazzarono più 
soldat i che non ne uccidessero le a rmi , e perciò i F r i u l a n i 
condannando con sott i le sarcasmo i l p ro lungato guerregg ia-
mento, si t ramandarono il proverbio: la nere di Gradisce 
san /as in vìncile dodis e sou tornati in trentedoi. 

% 
* * 

A b b a n d o n a t a l a val le de l l ' Isonzo, un più abi le assedio 
venne condot to dag l i ambasc ia tor i veneziani a l l a corto di 
V i e n n a , quando si venne a l l a regolazione dei confini, rite­
nut i d ' a m b o le pa r t i ' p o c o rass icurant i e in più luogh i 
d u b b i , , L a R e p u b l i c a non potendo conseguire la fortezza 

verso cessione di a l t r i possediment i , offriva di r i scat tar la 
con una s o m m a di denaro. 
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Ma la corte non vo l eva saperne di trattare su questo 
punto coi Venez i an i . 

G l ' i n q u i s i t o r i di Stato , appena venuti a conoscere che 
si cercava di cedere tutto i l terr i tor io arc iducale su cui si 
era estesa l ' u l t i m a guerra, al Barber in i principe romano, 
consigliarono il Senato d i guadagnars i la mediazione dei 
sovran i per d istogl iere i l gabinetto viennese da l suo propo­
s i t o ; ma tut ta l'abilità spiegata a tal uopo, a nul la valse. 
Vene z i a dovette rassegnarsi a veder ceduta la fortezza ad 
una famig l ia dei suoi più imp lacab i l i od iator i Fallito i l ten­
tat ivo d i vendi ta col pr inc ipe romano, l ' imperatore Ferdi­
nando, i l 2 6 febraiO 1647, per 3 1 5 , 0 0 0 f iorini cedeva a l 
principe Gian A n t o n i o d'Eggenberg la capitaria di Gradisca, 
t ras formata in contea pr inc ipesca e sovrana. 

L a casa degl i Kgg enbe r g aveva dato a l l ' eserc i to im­
periale i l bracc io di Wo l f ango , e G i a n A n t o n i o pago del 
propr i o l 'uff icio de l l ' ambase ie r ia s t raord inar ia presso i l papa , 
famosa nel la s tor ia ilei diplomatici per lo sfarzo e la pro ­
digalità. 

L ' a t t o sovrano tli cessione del la contea al principe 
d 1 .ggenberg diceva, che "avuto riflesso ai b isogni i l i guerra 
ed alle urgenze in cui o ra N o i e l o Sta to c i t rov iamo , per 
i quali siamo costrett i d ' impegnare e vendere una parte delle 
nostre C o n t e e , Capitanati e S ignor ie a l l ' u opo di procurare! 
mezzi necessarii di difesa, coi quali p o t e r viemeglio preservare 
le nostre prov inc ie e i nostr i sudd i t i da un ' invas ione nemica, 
conced iamo ad esso principe, ed a tutt i i di lui eredi e suc­
cessori maschi in infinito c por (pianto durerà la l inea 
masco l ina , i l predetto capi tanato di Gradisca con ogni sin­
g o l a att inenza, provent i , d i r i t t i , ab i tant i , terre, v i l l agg i , boschi , 
affitti, rendite, stourc, v igne, foresto, caccio, campi , decime, 
aeque, pont i , pescagioni , dogane e tutte le altre spettanze , 

D o v e v a i l p r inc ipe tenere u n sufficiente presidio, riser­
vato a l l ' imperatore in caso di guerra d ' i n t r odur r e proprie 
mil iz ie . In caso d i estinzione de l la l inea masco l ina , la contea 
Veniva rest i tuita senza dir i t to di rifusione a l lo Stato austr iaco. 
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Incombeva al pr inc ipe istituire una D i e ta da convocars i 
annualmente per trattare g l i affari dei suddi t i . ') 

G l i Eggenberg non fissarono l a lo ro residenza in G r a ­
d isca ; vennero pochissime vo l te a v is i tare quel l o ro pos­
sesso, comperato piuttosto per aver d i r i t to al seggio de l la 
D i e ta di Ratisbona, che non per esercitarvi le funzioni p r in ­
cipesche. 

Il p r imo atto de l la loro reggenza fu quello d ' inv i tare 
i forastieri ad abitare " g l i amplissimi territorii che conforme 
alle c o n d i z i o n e delle l o ro persone, l i saranno consig l iat i 
campi, terreni e luoghi atti a fahricar hab i ta t ion i per le 
loro famiglie, immuni di qualunque gravezza., 

Gian A n t o n i o incaricò l ' abate Francesco Boss i di 
amminis t rare in suo nome l a contea, ' e ne affidò i l mare­
scia l lato e la cura del governo ad U l d e r i c o de l la To r r e , 
prudente ministro ed an ima d i g ran signore, uomo che 
sapeva conci l iare in sè stesso i due caratter i di po l i t i co 
astuto e d i magistrato benefico. Rafforzò questi le mura , 
provvide di armi e muniz ioni i d e p o s i t i , aumentò i l numero 
de l la soldatesca, riordinò l ' ammin is t raz ione civ i le , cercando 
di vivere in buona a rmon ia coi Veneziani. Aprì un publ i co 
g iard ino r iccamente decorato d i statue, e fondò scuo le ; 
eresse la pub l i ca l o g g i a ; introdusse l ' indust r ia de l la seta, 
quindi il telaio delle calze, già conosc iuto a Venez ia , che 
lo aveva to l to con abile sotterfugio agl i Ing l es i ; fondò 
un publ ico granaio, istituì i l calmiere e spese de l p ropr i o 
per regolare le modeste opere p i e ; finalmente creò il monte 
d i pietà, soppresso nel 1810, i l cui edificio acquistato da l 

') Lft con tea d i e r u d i s c i si c o m p o n e v a d i quarantatre comunità, 

p r i n c i pa l i fra queste : l ' a r r a , B r u m a , V i l l a u o v a , R u d a , S a n Nicolò, V i l l a 

V i c e n t i n a , F i u m i c c l l o , T e r / o , C 'erv iguano, l ' o rpe t to , M a r a n u t t o , San G i o r g i o , 

N o g a r o , T o r r e d i Z u i n o , F o r n e l l i , Ch i a r i s a c co , A i e l l o , T a p o g l i a n o , G o n a r s , 

F a u g l i s , Oatagn&nO. V i si agg iunsero ne l 1 6 4 7 : A q u i l e i a e le g i u r i s d i z i o n i 

gor i z iane d i V i l l e s s c , R o m a n i , V e r sa , F r a t t a , C r a u g l i o , S a n V i t o , N o g a r e d o , 

I a lm icco , V i s c o , G o r i z i z z a , G rad i s cu t t a , D r i o l a s s a , R i v a r o t l a , C a m p o m o l l e , 

EVecenico, S i v i l i a n o , F l a m b r u a z o , Sagrar lo e Sd rauss ina . 



V'TfftÀri;, 
Antica Leggi*. 

C o m u n e d i v e n n e s ede m u n i c i p a l e . S u l pianerottolo d e l l o 

scalone eli questo p a l a z z o l a s t a t u a di G i o v a n n i Cristiano I 

r i c o r d a l a passeggera sovranità d e g l i Eggenberg. 



Finché i l conte Ulderico tenne le redini del potere 
aff idatogli , duro il breve splendore di Gradisca; inviate) 
i l sagace governatore nel 1670 ad assumere l ' ambasc i a ta 



austrìaca presso la Serenissima, mor i a Venezia nel gen 
naio del 1696. 

Sono curiose le cerimonie funerarie ord inate dal Senato 
per il valente d i p l o m a t i c o : 

"11 12 gennaio i<></\ f l . cc . Co legg io mandò il L a 
val ic i ' del Doge ad avvisar il Segretar io d e l l ' A m b a s c i a t a 
come per il g iorno seguente alle 22 ore era determinato i l 
tempo d i fare l'esequie a l defunto s ignor ambasc ia tore ; e 
però restava inv i ta ta la famigl ia ad intervenirv i e r i t rovars i 
nella chiesa di S. M a r c o alle ore 20 et intanto si comp ia 
cesse a consegnar la statua, la quale subito tu esposta 
nella camera d 'ud i enza sotto ba ldacch ino d 'oro , vest i ta con 
g l i stessi abiti, con l i quali il s ignor ambasc iatore mentre 
viveva andava nelle pub l i che funz ion i . . 

Il g i o rno 13 d a S. M a r c o , ove era stata deposta l a 
sa lma de l defunto, cominciò a mettersi in mov imento il 
cor t eo : "S f i larono process ionalmente tutte le ar t i della città, 
le Scuole, le Re l i g i on i de' monac i e frati e le Congregaz ion i 
dei preti , dopo le (piali seguitò la bara con la statua del 
Serenissimo ambasc iatore , por ta ta da l l i Cap i t an i di navi 
sotto un ba ldacch ino d i oro de l la Scuo l a di S. M a r c o , et 
a questi successero l i arsenalot t i con torcic, e di po i l i 
quattro osp i ta l i de l la città. Indi i l V i c edoge , et A m b a s c i a ­
tor i , e po i i Senator i secondo l ' o rd ine , a c iascuno d e ' q u a l i 
era accompagna to un scorrucc ioso (gent i luomini in mantello 
di panno lungo con strascico, et un cappucc io agu::::o in 
testa coper to d i scotto), i l quale aveva a lato uno staffiere 
che potesse occorrendo a iutar lo a por tar il strascino. Fat­
tasi la processione, i l seguito usci fuori da l l a por ta laterale 
del la chiesa di S. M a r c o e g i rando la P i a z za Grande s ' in­
camminò per M e r c i a r i a verso S. G i o . Pao lo , ov 1 era eretto 
al tro sontuosissimo catafalco. Quindi s'andò al la r iva , dove 
erano pront i l i peatoni del la R e p u b l i c a . . , , 

A d onorare lo virtù del defunto, s i fece sco lp ire sul la 
sua t omba nel la chiesa dei Serv i l a seguente ep igra fe : 

Qui 1 suoi vìsceri — Lontano (a Gradisca) il suo cuore 
— A Venezia il suo affetto — La sua anima in cielo. 
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G l i F g g e n b c r g donarono c vendettero a nob i l i di G o ­
r i z ia e G r a d i s c a la magg io r parte dei boschi e delle terre 

' incolte , e concedettero feudi e pr ivate g iur isd iz ion i . L a loro 
dinast ia si eslinse assai presto : G i o v a n n i Cr is t iano successore 
a G i a n A n t o n i o mor i nel 1 7 1 0 ; suo fratello Sigisfredo 
nel 1 7 1 3 ; G i o v a n n i A n t o n i o I nel 1717, l 'und ic i febraio, e 
tredic i g iorn i dopo G i o v a n n i Cr is t iano di anni tredic i , con i l 
quale si est ingueva la l inea m a s c o l i n a : dopo di che la contea, 
per ragione dei patto, t o rnava a l l ' impera to re . 

1 .a s ignor ia dei principi s t i r iani , ch ' ebbe propria mo­
neta* duro poco più di mezzo secolo. 

pastore gradiscano, nominato nella persona 
Grosso degli KtfKcnbcrj;. 

di Francesco b i h p p o conte rnzaghi, già ve­
scovo di Trieste. I l cap i to lo tenne il g iorno de l l ' insta l laz ione , 
2 6 agosto 1789, un concistoro, po i si trasferì subito a Go ­
riz ia, non potendo accomodars i nò in chiesa, nò in un palazzo . 

Tallero cicali I v ^ L i c n h i T t ; . 

Meno ancora durò il vescovado di G r a ­
disca. Soppresse le cattedre d i Gor i z i a , Trieste 
e l 'edena per istanza di Giuseppe l i , la bo l l a 
di Pio V I del 20 agosto i 7XS ne spiega l ' i n ­
tenzione d i r iunire le tre diocesi sotto l ' un i co 

* * 



Sot to i pa t r i a r ch i , la c i t ta ed i l terr i tor io d i G r a d i s c a 
vennero rego la t i da l l a Costituzione della Patria del Friuli) 
nel 1556 i l capi tano imper ia le G i a c o m o d ' A t t e m s incaricò 
Ge ro l amo G a r z o n i d ' O s i m o , che per sette anni era stato 
g iudice del malef icio in Tr ieste , d i raccogl iere in un corpo le 
consuetudini a cui i l feudalismo aveva dato forza di legg i 
ed erano norme in parte scritte o costumanze legal i , che go­
devano i l pub l i co consent imento. Formò il Garzoni di tutto 
questo sparso mater iale un embrione di Statuto , i l quale 
può r i guardars i come una racco l ta dei d i r i t t i de l l 'uso , che 
se non ottenne sanzione, restò tut tav ia i n v igore sino al pr in­
cipio de l nostro secolo. 

I quarantasette cap i to l i determinano le principali fun­
z ioni dei magis trat i , i d i r i t t i delle contadinanze, e vaga­
mente le quest ioni ereditarie e p u p i l l a r i : in forza di essi i 
suddi t i d ipendevano in p r i m a istanza da i g iur isd iccnt i e p r i ­
v i l eg ia t i ; questi invece stavano sotto i l capitano, c h ' e r a i l 
] ladrone vero nel c iv i le e nel cr iminale , g iacche dec ideva 
sui reclami e cause appe l la tor ie ed inf l iggeva multe e ca ­
st ighi ; s tavano ad esso subord inat i i l v i car io o g iudice, i l 
cancel l iere o nodaro ed i decani , nei qua l i si accopp iavano 
diversi minut i poter i ed erano ad un tempo i p i cco l i de­
spot i del le v ic inie , e potevano pronunc ia r sentenze contro 
trasgressioni leggere, e decidere l i t i che non oltrepassassero 
la s omma d i otto l i r e ; dovevano proteggere la moralità, 
pro ib i re il d o m i c i l i o n e l l e v i l le ai non cat to l i c i , denunciare 
i de l i t t i pun ib i l i con la v i ta , i l carcere e pene corpora l i , in f ine 
* riferire quanto apprendevano venisse o rd i to a danno del 
capi tano o del lo S t a t o , . 

II cap i tano po i , essendo l ibero d i far del suo megl io 
per mantenere l ' o rd ine , pub l i cava band i , che f inivano per 
essere d ispos i z ion i messe in v igore contro nuove ed inaspet­
tate cont ingenze. 

Più mi t i furono le legg i improvv i sa te dag l i Eggenbe r g . 
L a D i e t a , o Consorzio, con le prerogat ive d i un mi­

croscop ico par lamento ar is tocrat ico , diede saggi di fermezza 
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c di abilità, specie quando spentasi l a casa st i r iana si vo l eva 
i n co rpo ra r l a agli S ta t i gor i z ian i . 

N e l 1717, venuto i l luogotenente d i G o r i z i a con due 
commissar i a prender possesso de l la contea, i deputat i rac­
co l t is i per protestare contro l ' a vven imento , non vo l lero 
sgombrare la sa la se non ob l igat i da l l a forza. G l i sb i r r i 
della fortezza e i l mi l i tare dovettero scacciameli e disper­
dere la fol la, che app l aud i va ai r i so lut i rappresentant i . 

L e r imostranze dei deputat i contro l 'un ione delle due 
contee furono così spesse, così inca l zant i e così efficaci, che 
a pena nel 1754 si decretò a V i e n n a l a fusione po l i t i ca delle 
duo province in un c o rpo solo. 

L a fierezza de l la feudataria assemblea viene ancor 
megl io i l lus t rata dal seguente aneddo to : 

Sig is fredo degl i E g g e n b e r g aveva respinto un atto in 
cui essa g l i dava de l V o i ; i gnorando che que l pronome 
era de l l 'uso i ta l iano una forma d i grande rispetto. E però 
la D i e t a subito coscrisse la p r op r i a giusti f icazione, asserendo 
* che se i p r inc ip i r i tenevano per segno d i reverenza dare 
del V o i a D i o , i suddi t i potevano dare del V o i ai p r inc ip i ! t 





V III 

L A S E N T I N E L L A A L T I M A V O 

Sun Giovanni ili Tuba — Leggende popolari — Favole classiche — Tavole 

alla dea Speranza Imposture archeologiche — Fabriche romane — La 

villa ili Claudia Semne — Zeeea morta — la Rocca — Il suo arredo — Una 

lettera di Ferrante dei Rossi. 





\ r E N E Z I A , anche dopo V insuccesso delle guerre gra­
discano, era r imasta padrona de l la cost iera presso l ' i s o l a 
che aveva accolte le gent i scampate a l ferro degl i U n n i ; 
teneva sempre la l ingua d i terra del F r i u l i or ientale bagnata 
d a l l ' A d r i a t i c o . 

Q u e l suo estremo possesso f iniva in un brev iss imo 
lembo pa ludoso , t r a le foci del l i m a v o e de l l ' Isonzo, 
i r r igato da una rete di sco l i v i v i , inzuppato d ' in f i l t raz ion i , 
lucc icante per le frequenti pozzanghere . 

E s s a aveva sbarrato i l por to d i San G i o v a n n i affondando 
già nel 1284 una vecch ia nave e costruendo c on gross i 
mac ign i su q u e l l ' i s o l a artif iciale la torret ta d i Be l for te ; più 
t a rd i fortificò, in vet ta a l l a co l l ina del falcone, 1' ant ica r occa 
e pose ag l i sbocch i dei cana l i a lcune fuste e galeotte, le 
qual i sotto i l pretesto d i far r ispettare i l cordone sanitar io 
e le dogane, esercitavano invece lo sp ionagg io . 



L a Sereniss ima manteneva così tra le maremme le sue 
sentinel le vagant i e sventolava in faccia ai caste l lani la ban­
diera c o l L e o n di S. M a r c o . 

Il piccolo v i l l agg io tli San G i o v a n n i era r idotto a 
poche case vuote, senza tetto, che si str ingevano intorno 
a l la chiesa sorta sul la preesist ita badia dei b e n e d e t t i n i . 
Torreggiava da l l a rocc ia , su questo g ruppo gr ig io e di mise­
revole apparenza, un castel lacelo fatto per triste abitazione, 
più. che per offesa, e che ven iva detto i l palazzo d'Attila, 

L i n a barca p ia t ta , l a r ga e pav imentata , a l punto ove 
la s trada ven iva interrot ta da un largo smal t i to io che as­
sorbendo g i i sparsi ruscel l i l i scar icava nei fiume, faceva 
i l serviz io d i ponte mobi le , sul quale, co l permesso dei 
daziari d ' ambo i confini, passavano i pedoni, le bestie da 
soma ed i ve ico l i . 

L ' a n t i c o edi l iz io delle termo, d istrutto dai barbar i , 
i-istaurato nel 1433 da branecsco N a n i , rettore veneto, che v i 
aveva fatto costruire una taverna per ospitare gli accorrent i , 
era stato guastato dag l i U s c o c c h i , e le po l le calde fuma­
vano i la un mucch io di mur i in rov ina . I Tedeschi Venivano 
nonper tanto a prender que l l ' a cqua e la t raspor tavano con 
le bot t i nei lo ro paesi, ove era r icercata siccome farmaco di 
virtù prodigiosa. 

Il paesaggio t ra Monfa lcone e Duino , per t r o p p o 
squallore, aveva aspetto di morte ; negl i innumerevo l i s l agn i 
e fossatell i nient ' a l tro che alghe pu l lu l an t i e graminacee 
pa lustr i , (piasi sempre sommerse ; lungo l a scarpa dei co l l i 
p o ch i r o v i copr i vano il suolo petroso e bruc iato . U n dopo 
l ' a l t r o gl 'invasori corsero quella va l la ta coi car r i c coi treni , 
riducendola a pasco lo delle mandrie , denudando la per ac­
cendere i fuochi durante i brevi e rov inos i b i vacch i ; nessuno 
osava piìi red imer la co l vomere : abbandonat i i terreni a l la 
putrefazione delle acque e delle erbe. 

* * 
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Tu t t a quella c ampagna si prestò » pùtidi a r accont i 
fantastici c i nomi di alcune località, come i l monte delle 

forche, l a caverna delle nottole, del diavolo zoppo e delle fate, 
soccorsero l ' imag inaz ione nel compor re le fo le lugubr i , per 
CUÌ non v ' è cantuccio nel F r i u l i come questo così fecondo 
tli fiabe classiche e popo la r i . 

L a leggenda degl i Argonauti è ornai sfruttata, nu l la 
tli meno fa capolino nelle storie patr ie s o t t o la forma d i 
una f ioritura di greca e la t ina erudiz ione. G iasone , E r c o l e 
i l terzo, Or feo da l l a ce t ra e f inalmente Castore e Po l luce, 
g iunt i , salendo 1 Istro, ai m o n t i presso Naupo r t o , sc io l ta la 
nave merav ig l iosa , l a por tarono sulle spal le sino al T i m a v o , 
ove ricompostala e dato mano ai remi, fecero r i torno ne l la 
loro ferace Tessag l ia . Alcuni a rcheo log ia stanno d ipanando 
la matassa per accertarsi se il Timavo di Po l ib io , ( saud iano , 
A p p o l o n i o da Rodi, V i r g i l i o , b u c a n o , S i l i o I ta l ico e mo l t i 
a l t r i non fosse un fiume patav ino, oppure l ' I s o n z o . E diffi­
cile, anzi imposs ib i le chiar ire le notizie affatto conge t tura l i 
sui paesi descritt i o c i ta t i dai poeti ant ichi , i qual i facevano 
viaggiare i loro eroi per corrent i e fiumane degne delle 
p e n s a t e avventure, ve lando le incerte cogn iz ion i geografiche 
con le finzioni dei mi to log ismo. 

Comcchess ia , i l l i m a v o ha una co rda nel concerto de l l a 
poesia semifavolosa, c questo suo pr iv i l eg io avrà sugger i to 
forse ag l i scr i t tor i dei basso tempo ed a quel l i a no i più 
v i c in i la leggenda con cui si cercava spiegare l ' o r i g ine di 
San G i o v a n n i d i T u b a . L a spacciò p r ima di tut t i l ' A m a s e o , 
po i L e a n d r o A l b e r t i ; venne qu ind i r ipetuta da non poch i 
oscur i let terat i . 

* N o è cen t ' ann i inc i rca dopo i l diluvio mandò una 
C o l o n i a d i A b i t a t o r i sotto la condo t ta d i Giafet suo figliolo 
maggiore , i l (piale approda to al T i m a v o , ed i v i s tab i l i ta l a 
sua d imora , lasciò da l suo nomo quel lo d i G i a p i d i a a tut to 
i l c i rconv ic ino paese. Per questo l ' a n t i c a chiesa d i S. G i o v a n n i , 
la quale fu edif icata a l l ' usci ta d i questo fiume venne, deno­
minata de Tuba, perchè essendosi i v i piantata una delle 



pr ime colonie dopo il d i luv io , nel fine del mondo dee venire 
colà uno dei quattro A n g e l i predett i dal le sagre carte ad 
eccitare con la t r o m b a al Giudìzio Un ive rsa l e i D e f o n t i ; e 
per questa ragione mol te persone lasciavano negl i ant ichi 
tempi per testamentar ia disposizione di essere in quel luogo 
s epo l t i . , 

Menando b u o n o agl i abi tant i del p i cco lo borgo i l vanto 
d i una b ib l i ca parente la , non scost iamoci da l terreno so l ido 
dei fatti ver i e dal le noz ion i che c i son venute dopo che 
la c r i t i ca si diede a stacciare la far ina dei r omant i c i adulte­
ra tor i de l la s tor ia . 

L a va l le destra del T i m a v o era in tempi remot i un 
lago salato. 

D u e isole, le Giare, sorgevano in mezzo a l r istagno, 
una delle quali r ige t tava le sorgent i calde delle ce lebr i 
terme romane, raccomandate specialmente a co lo ro che 
venivano deturpati dal le elefantiasi, da eruzioni cutanee o 
co l t i d a anchi los i o che pat ivano artritidi e ma l i nevra lg ic i . 
A S a n G i o vann i si era inalzato i l tempio a l la dea Speranza , 
a cui i malat i e g l ' i n f e rmi dedicavano tavole con r ingra­
z iament i ed offerivano oggett i vo t i v i per r i co rdo del magg i o r 
bene imp lo ra to o d ottenuto. 

S u l l a chiesa attuale esistono alcune di queste inscr i z ion i . 
L a p r i m a è d i Ca i o Saccon io Varrò t r ibuno de l la 

I a coorte mi l i a r i a dei D a l m a t i . 
E c c o le al tre : 

• G i u l i a S t ra ton i ca fa un sagriiìzio a l la D e a Speranza 
A u g u s t a per la salute d i A q u i l i n o castaido de l la casa im­
per ia le e d i T i t o G i u l i o A q u i l i n o . , 

* A l l a D e a Speranza A u g u s t a Taucon i o O t t a t o Cava ­
liere romano , Decur ione e D u u m v i r o dedica per la salute 
di Taucon i o O t t a t o d i lui figlio Cava l ie re r o m a n o . , 

N o n è improbab i l e che Ga leno , t rovandos i con M a r c o 
A u r e l i o e L u c i o V e r o in A q u i l e i a , siasi recato a visitare le 



celebri terme, la cui virtù incontrastabi le si vo l le leggere 
intefpfetando con t r o p p a l icenza alcune epigrafi . R i n v e n u t a 
una lapide con i l motto: 

JSÈ^D W., = S I C V T 

venne spiegata a questo modo : Acqua Benedìcta Virtus Dei 
Redemptio Vìtce — Sieut ; più ta rd i si trovò un canaletto 
d i p i ombo le cui paro le incise ebbero l a seguente sp iegaz ione: 
Acqua Dei et vìtaei cioè acqua dì Dìo e della, vita, mentre 
cost i tu ivano la marca de l l 'ar te f ice che aveva fuso i l c i l indro 
A q . D E M E T , F, (Aquileieiisìs Demefrìiis fedì): errore 
che si può verif icare esaminando l ' ogge t to custod i to nel 
museo d 'Aquileia. 

* 
# # 

L ' a g r o monfalconcse era popo la t o d i v i l le , di fabriche, 
di fornaci in cui si cuocevano anfore v ina l i , tegole e vasi . 
V i ab i tavano porporar i , navieel lar i e pescatori. Sapp i amo , 
perchè un marmo ce lo conferma, che C l a u d i a Serrine, donna 
elegante e r icchiss ima, comperò il predio Mat ton iano , posto 
a c i r ca sette mig l i a da A q i i i l e i a ; questa C l a u d i a mogl ie a 
M a r c o U l p i o , l iberto d ' A u g u s t o , ebbe in R o m a un mau­
soleo con ch iusa tr iangolare, fontane zampi l l an t i , e i l p ropr i o 
s imulacro sotto le forme di Venere . Presso San Canz iano 
sorgeva a l t ra v i l l a , r i tenuta de l la famig l ia da cui discese la 
mogl ie de l l ' imperatore Costanzo . S i r invennero a quel posto 
cucchia i e una bu l l a d ' a rgen to con smal to e l avor i di 
finissimo cese l lo ; si vo l l e r iconoscere t ra le figure Eusebio 
l ' eunuco , favori to da l l a corte, nominato custode del t a l amo 
cesareo e proposi to dei sacro imper ia le cubico lo . L u n g o l a 
strada prov inc ia le urne funerarie e tombe spar t i vano i campi 
e vennero adoperate per la fabrica d i arg in i , stalle, ca­
panne e mense d ' a l t a r i . U n a parte dei pezz i di p ie t ra da 
tag l io del ponte di R o n c h i servì a fabricare i l campan i l e 
di San Po lo . 
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Le magg io r i scoperte si fecero al prin­

cipio de l nostro secolo. I l conte Faraone 
Cassis, finanziere egiziano, r iparato a Tr ies te 
con g l i scr igni pieni d ' o r o , acquistò i benj 
delle monache di Monas t e r o e venne in pos­
sesso, facendo lavorare la terra, di prez ios i 

tesori archeo log ic i ; i l marchese di bong ibaud , a sua vo l t a 
compera to i l podere d ì T i ent inbone , riuscì a formare una r i cca 
col lez ione tli bronz i e vetr i rar iss imi . Questo emigrato fran­
cese, sfuggita la condanna nel capo, r iducendos i a Tr ies te , 
deliberò d i assumere i l nome del p r imo oggetto che g l i sarebbe 
capi tato so t t ' o cch io , entrando nel la città scelta quale sog­
g io rno de l suo esil io. V i d e nel sa lotto de l la Locanda grande 
una spazzo la e da quel momento diventò i l s ignor Lab ros s c , 
negoziante d i panni . G r a n parte dei cap i pregevo l i de l la 
racco l ta che questi a n d ò accumulando passò all'estero, ma 
per mo l t i anni i contad in i t rovarono monete e pietre incise 
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nelle zol le arato de l la boni f icata possidenza, che ven iva 
détta perciò la zecca morta. 

Il mondo romano sino al le corrose labra del la r i va 
a mare s ' impone con lo denominaz ioni sorv issute : sovra le 
sue ossa aleggia il suo spirito : si e scomposto senza cessare 
di esistere. 

Ogni p icco lo v i l l agg io vuol esser stato una parte 
de l l ' agg ia rd ina to agro aqui le icse: i terrazzani v i d icono che 
K e d i p u g l i a era il predio Pu l l i anum o i l R o d o p u g l u m che già 



compar isce negl i a t t i de l 1399, che Bistrigna der iva i l a bis 
trina milliarìa, che Casscg l iano era de l la famig l ia dei Cass i , 
Ponzano di quel la dei Ponz i , S taranzano , una vo l t a Teren-
z iano, dei Te r enz i , la M a r c i i l iana dei n ipot i di M a r i o C l aud i o 
Marce l l o , inv iato a fugare i G a l l i t rasa lp in i . 

In ogni cantucc io nobi l i e plebei c i avv isano che dor­
mono sotterra nel la pace infinita e suprema. A San Gal i z iano , 
A n n a v a E l e n a mos t ra l a sua superb ia nel non aver vo lu to 
assumere i l nome del mar i t o comperato con le r icchezze o 
con le abi l i ar t i de l la seduzione. A R o n c h i V i n i s i o A l e s ­
sandro giace accanto ai suoi figli, a l l a mog l i e ed a l la sua 
sch iava preferita, di nome Me ta . 

Dappe r tu t t o c ' insegue l a voce d i questo m o n d o scom­
p a r s o ; si potrebbe dire con Y u n g ' c h e l a morte è in ogn i 
luogo fuorché nel pensiero d e l l ' u o m o ! , 

* 

L a rocca d i Monfa lcone , pos ta sul la sommità di un 
pogg io , si e leva da una corona d i acacie che crescono 
intorno a l la sua fossa ; domina con i l p i cco lo maschio g l i 
u l t im i golf i istr iani e le strade del va l l one , spal legg iate 
dai p i opp i che amano le acque e ne seguono i l corso^. 
S o l a e vuo ta in mezzo ad un deserto d i sassi, ove P erba, 
presto aliela e rasc iut ta per l a grande seccura, v a in 
pag l ia , sfida l ' i n su l t o dei secol i e dà ricetto al le lucertole, 
che nidi f icano t ra le fessure, ed ai v ipero t t i che d ' inverno 
vanno a raggomi to la rs i nelle buche. E r a la vedetta vene­
z i ana : sguarn i ta sul finire de l lo scorso secolo, i l munic ip io l a 
vendette ad un pr i va to che pensava r i du r l a a v i l l i n o ; scnonchè 
i l nuovo sent imento di r ispetto per le ant icagl ie animò alcuni 
a s gombra r l a da i ca lc inacc i e ro t tami . L ' ingegnere P ie t ro 
Nob i l e , v i s i tando la , r i conobbe strat i f icaz ioni mura l i di tre 
epoche d iverse ; una tradiz ione la dice ina l za ta da Teodo r i c o 
nel quinto secolo, m a è probab i l e venisse ri fatta sul lo scheletro 
di un castc l l i c rc romano , gemel lo ag l i a l t r i che sui co l l i 



Rocca di Monfalcone. 

v i c in i mostrano a fior d i terra le morse dei muri scompars i . 
11 documento più remoto che la r i co rd i risale al 1289, e sap­
p iamo che i l pa t r ia rca R a i m o n d o del la Tor re , r iunitosi con 
le t ruppe de l conte d i G o r i z i a per menar guerra ai Venez i an i 
ne l l ' I s t r ia , creò cava l i e r i a pie ' de l la rocca, i l nobi le d i 



Prampergo e Nicolò Baldacco d i C i v ida l e . N e l 1310, mentre 
duravano le ostilità t r a i l pa t r ia rca O t t obono e la lega ilei 
feudatari, i l conte di G o r i z i a (venne a s t r inger la d 'assedio . 

Pianta della Rocca di Monfalcone. 

(Disegni e mappe dell 'Archivio di Stato in Venezia,) 

Settantasei anni più tard i , spart i to il Friuli in due fazioni, 
una favorevole al patriarca d ' A l e n c o n , l ' a l t r a contrar ia , i 
C i v ida l es i , che armegg iavano con la p r ima , s ' impossessarono 
del f o r t i l i z i o , cd i Monfa lcones i gl ie lo r i to lsero con un assalto 
v i go roso ed ard i to . N e l 1398 il patriarca A n t o n i o Ca i c tan i 
scr ive a l p rop r i o maresc ia l lo , i l quale s i trovava in Monfa lcone , 



cl ic qua lo ra desiderasse soccorso accendesse sul la rocca 
tant i fuochi quante decine di cava l l i gli abbisognassero. N e l 
1410 i l conte d i Or t emburgo , v i car io imper ia le , s'impadronì 
de l la stessa con "v i o l enza , e f inalmente nel 1420, i l 14 lug l io , 
i Venez ian i , che [in quel momento andavano acquistando 
tut to i l terr i tor io pat r iarch ino di qua delle A l p i , fatti pr i ­
g ion ie r i i poch i so ldat i di L o d o v i c o di Teck, u l t imo pr inc ipe 
patr iarca le , v i a l l ogg ia rono un proprio presidio. A l l o r a essa 
aveva l a forma d i un sempl ice torr ione. 

M a r i n Sanuto nell'Itinerario per la terraferma veneziana 
ne II' anno 1483 ne dà i l disegno i l lus t rando lo a questo m o d o : 

* Mon fa l conc castel lo dove erra v ice Podestà Mars i l i o C o n ­
tarmi , per esser morto suo suosero A lmorò L o m b a r d o . 
Questo , chome si leze ne le histor ie , fo edif icato da T h c o d o r i c o 
re dei Os t r ogo th i , chome scrive Just ino . A una chiesia di 
Santo A m b r u o s o ; l a terra è al piano, p i co l a et b i s l onga ; 
à sopra il monte uno cas te l l o ; erra cas tc lam M a r c o A n t o n i o 
Marc e l l o di Fantin fini, el qua l caste l lo è t o n d o . L a terra 
à do po r t e : una si ch iama di soto, l ' a l t r a di sora, l a quale 
si t ien serada et non si adopera se non un .a ; non si fa 
mercado o rd inar io ; poche luntana di qui è S d o b a f. g l i dove 
e assai ostrege et perfett issime; le fosse d i l a terra sono 
piene di e rba ; i l pa lazo d i l Podestà è apresso la por ta , et 
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l a loza è dentro d i l a po r t a d i la terra, apresso i l ponte 
dela fossa 

N e l 1525 l a rocca venne r inforzata con i l maschio , 
si gettò un nuovo ponte di legno sui tre p i l on i , e si pose 
una l ap ida con la l eggenda : 

M a se a sbalz i l a R e p u b l i c a mos t rava d i tener conto 
de l debole fort ino, più spesso e più lungamente lo d imen­
t icava, abbandonandolo a quello scarso presidio mi l i tare che 
ora Chiedeva si l ' istaurassero i tett i per sa lvar lo da l l a p iogg ia , 
o r a g l i si spedisse una nuova bandiera "essendo la vecchia 
non in mano ai nemici , ma fatta a brandelli da l v e n t o , . 

A d ogn i prima minaccia di guerra i l provved i tore di 
l ' a lma v i mandava improvv isamente un esperto a suggerire 
quanto occorresse per mun i r l a ed inv iava la necessaria sol­
datesca e g l i a t t rezz i ; ma l ' una ben presto ven iva r i ch iamata , 
ed i secondi restavano a marc i re nelle cantine. . 

L a rocca ebbe perciò qualche impor tanza p r ima e 
durante le guerre g rad iscane ; era una specie di faro che 
annunz iava l ' a r r i v o di truppe o la r ipresa delle ostilità ; f i n i 

co l d iventare una sempl ice garetta per la sentinel la che 
doveva inv ig i lare i l l imite de l lo Stato . Se era bastata a l 
maresc ia l lo delle masnade patr iarch ine (piando guerregg iavas i 
con le a rm i bianche, e se essa aveva resistito alle c iurme 
mercenarie q̂ ei nob i l i , perdette quasi tut ta la sua utilità 
allorché d i fronte ai cannoni ed ai fucili cadde la veste d i ferro 
dei mi l i t i del medio evo. Prestò ancora un u l t imo e debo­
l iss imo serviz io nel momento in cui si combat teva con a rmi 
miste a l l o rquando , come dice La combe , i vecchi so ldat i 
avvezz i alle mischie, temevano i l fuoco, mentre i nuov i , che 
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freddamente si avanzavano contro lo scariche de' moschett i , 
r i f iutavano d 'impegnarsi nelle zuffe a corpo a corpo . 

T u t t a v i a ha per noi qualche interesse di curiosità. L e 
lettere del p ro to di l ' a lma , dei podestà 0 degl i ispettor i 
alle fortezze c i mostrano appunto come in essa le part i ­
giane e le picche si affratellassero al fucile, e come si spen­
dessero lo ult ime cure intorno a quei mezzi d i offesa, che 
dopo aver servito V uomo per tant i secol i venivano con­
dannat i a spar ire . Men t r e si accenna alle co lubr ine, ai falconi 
ed agi i archibugi da caval let to , la spaventosa ar t ig l i e r ia del­
l ' avvenire , non si disdegna ili rammentare le frecce, che il 

mito aveva posto in mano a Paride e a Cefalo. I dardi 
o l imp i c i del le falangi d i L e o n i d a e d i M a r i o , che i r rug­
g in ivano ne l la po lver i e ra d i Monfa lcone, vengono trat t i per 
u n ' u l t i m a vo l ta a l l ' o n o r mi l i tare . C o n quelle lettere c i pas­
sano d inanz i , r i sch iarat i dal le torce di co rda , i so ldat i in 
corazz ina di l ama, ch iamat i cappelletti da l mor ionc che loro 
cop r i va i l capo c che presto r iget teranno per il cappe l lacc io 
a larghe falde, già portato dai mastr i di campo . 

* 

Ne l 1527 G i o v a n n i M o r o luogotenente de l la Pa t r i a del 
Friul i inv iava la seguente Relazione: 

* Per essere el ter r i tor io e rocha d i Mon fa l con de 
grande i m p o r t a n z a per esser v ic in i a l l i i n im ic i et per poter 
soccorrer per ogni b i sogno l ' I s t r i a c im i giente da ter ra e 
per più a l t r i r ispet t i cognossendo l o che fatta la rocha 
forte i l tutto se conserverà, ho fatto cavar le fosse (piai 
sono cavate da l sasso v i vo , et ingrossa ta la murag l i a fino 
a l la grossezza de 10 pie, che p r i m a era pie 9, ponendo in 
detta mura l ia le archibusiere , facendo e t iam el co rador a 
canto de l la mura l i a de ol tre IO pie et a farvi la mura l i a 
a torno det ta rocha li manca so lamente passa 22 de muro . 
Io r iverentemente a r i co rdo che sia fatto finir li 22 pass.i de 
muro et fatto far quat t ro guard io le et fatto far alcune case 



nel la rocha, che a far tutte dite murarie non si spenderà 
ducat i 120.. . E t i a m d ico esser necessario meter in d i ta 
rocha munition po lvere grossa, ed da sch ioppo , come da 
far foghi art i f ic iadi et t rombo da fuogho et a lmcu stara 50 

de b iscot to et 50 de mig l io et un mo l in da man , legno, 
asedo, ol io et sale, et de gran reputa t imi sar ia por uno 
cestel lan gentiluomo, over far dal podestà do la terra de 
Mon fa l c on l i andasse ad abi tar d en t r o , , 

N e l 1 5 5 9 M a r c ' A n t o n i o P isani , caste l lano, accennava 
che nel la rocca * n o n s ' a t t r ova che quel solo che è d i v a rd i a 
sopra la murag l i a a far la sentinel la, g iacche l i a l t r i se ne 
vanno ». 

N e l novembre 1590 i g iud ic i de l la Comunità denunciano 
MI castel la l i de l la R o c c a che va ad ogni suo beneplac ido 
vagando qua et là, lasc iando la fortezza in potere d i tre 
over (al più) quat t ro masca lzon i , qual i per poca cosa si 
potrebbero lasc iar indurre a far operat ion tale, che sarebbe 
causa de l la m i n a tli N o i , ma fedelissimi suoi s u d d i t i , . 

R o c c a di Monfalconc. 

(Disegni c mappe dell ' Archivio di Stato in Venezia.) 
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Il 2<S ot tobre 1606 Oraz i o Governa inv iato espressa­
mente a v is i tar la, reserissc * che b isogna accomodare tosto 
le murag l ie at torno et in part ico lare quel le bombardiere-
fatte in la grosezza, e far s t ropar molti busi che sono at torno 
per ov iar molte forfanterie che si pot r iano fare. Q u a n t o a l 
ponte che entra in detta R o c h a non è possibi le a star 
peggio. Le artegl iar ie sopra la murag l ia , doi delle (piali che 
sono da dodesi sono scavalcate. L i a l t r i pezzetti se vien 
ocas ioni de sbarar l i senza d u b b i o cadrebbero in terra et 
porterebbero per ico lo anco d i rompers i in pezzi. Bisognerà 

far li carr i nuov i e i morta l le t t i per conservar l i da l sole e 
da l l a luna di not te ; che è peggio che non i l sole, dai venti 
e dal le pioggie, Bisogna veder che sia mandato delle cazze, 
dei modo l i per far scovo l i et dei ca l cador i con delle aste 
per detta arteg l iar ia , et questo d ico per haverne veduto 
mo l t i caro la t i . H o veduto come stanno l i arcobusi con le 
cazze marze, ruzeni, senza serpentina, la magg io r parte: 
senza bacchetta et senza fascinatore, come anco le fiasche 
che non ve n'è pur una che vag l i a quattro so ld i . De archi 
per haverne vedut i tre ro t t i raccordo che ne sia mandat i 
do i donzene con le sue corde et frezzc, perchè ([nelle che 
sono, sono marze et senza ferro et questa a rma in cert i 
t emp i è bon iss ima al parer m i o ; b isogna provveder de farghe 
mandar anca p o c a quantità d i bozzo lad i di pegola per far 
lume la notte. D i po lvare e co rda non dico cosa a lcuna 
perchè il Clarissimo Podestà ha detto che si t r ova haver 

in Monfa l cone mol t i mazz i come anca bar i l i d i polvere. ') 

* * 

') Troviamo il numero «lei pezzi (l'artiglieria, la qualità delle muni­
zioni e gli attrezzi che possedeva la rocca negli inventari fatti negli anni 
lòti, 1 6 2 7 e 1 6 4 7 ; dai (piali risulta: una colubrina da quattordici ; tre 
sagri da dodici, due petriere da sei, due falconetti da sei, otto falconetti da 
tre, otto moschetti da cavalletto, quattromila centosessantatre palle di vario 
calibro, da 2, J e 12; trenl'uua bombe ili fuochi artificiali, olio lumiere, sessanta 



Per una vent ina d ' a n n i dura un lagno cont inuo ; manca 
la macch ina per fare le pal le, o i l p iombo , o le p rovv i g i on i , 
l ' o l i o , l ' ace to , i l b iscotto , i l mig l i o per i s o l d a t i ; p iove nei 
quart ier i m i l i t a r i ; è mor to i l cappe l lano e non si t r o va ch i 
v o g l i a sos t i tu i r l o ; il ponte fradicio è c r o l l a t o ; i l caste l lano 
invece di stare al suo posto v a a spasso con i suoi subal­
terni ed abbandona quel castel lo "che è l ' o c ch i o de l la Pa t r ia 
del Friuli» ; inol tre si d o m a n d a di r iparare l ' o ra to r i o mi l i tare 
perchè quando soffia l a bora non si può ascoltare la p a r o l a 
d i v ina , e s i ch iedono due bott i per far acqua g iacche i due 
pozz i de l la r o c ca in estate s i seccano. Più vo l te si mandò 
i l capo bombard iere d i U d i n e a p o r in assetto le art ig l ier ie, 
i l capo muratore a far le opere più ind ispensabi l i , ed inge­
gner i a r i levarne l a p i an ta ; f inalmente i l p rovved i to re d i 
P a l m a nel d icembre 1 6 1 2 inviò Fer rante de' R o s s i ad ispe­
z ionare i l punto forte a l confine. E r a questi uno dei più 
not i cap i tan i d i ventura, de l l ' i l lus t re famig l ia pa rmig i ana che 
aveva dato una serie d i podestà a M o d e n a , Regg i o , F i renze 
e Bergamo, e cap i popo l o a l l a fazione gh ibe l l ina , e condot­
t ier i a l so ldo dei V i s c o n t i e degl i S forza . Fe r rante era stato 

buzolai «li pegola, cinquanta brandistocchi, un fanale da vento, celate vecchie 
sei, diversi 11101 ioni, più Armature rotte, lanze e picche e halle di pìctiti 
rimaste dalla guerra di Gradisca. 

N e l 1 6 4 5 i l s u o completo armamento si presentava secondo la infor­
mazione del castellano Bernardo Balbi a questo modo: 

Due sacri da dodici verso Duino, forniti di tutto punto. 
Falconetto da tre guarda la parte della Torre verso la marina. 
Falcon da sei guarda i l vallon. 
Kalcon da tre guarda la strada di Fierarossa. 
Quattro l'etrierc intorno la muraglia. 
Falconetto da tre guarda verso Dobardò . 
Falcon da sci guarda Selz. 
Falcon da tre guarda verso Fontana. 
Sacro da dodici guarda i l ponte delle Trap«, 
Otto moschetti da cavalletto a torno la muraglia. 
Petriera che guarda la trincicra della porta. 
I'etricra da uno che guarda i l ponte, 



agli s t ipend i del re di F r a n c i a contro g l i U g o n o t t i , a quelli 

di Fil ippo II ne l la guerra contro i l P o r t o g a l l o ; aveva mi l i t a l o 
sotto le bandiere d e l l ' A u s t r i a contro i T u r c h i e f inalmente 
passò a l serviz io i l i Venez i a nel 1602, p romosso generale 
d i ar t ig l i e r ia nelle guerre gradiscane. 

Inviò questi al Senato una lettera assieme con un disegno, 
e l ' i m a e l ' a l t r o si t rovano nelle buste d e l l ' A r c h i v i o d i Stato 
di Veneziai E r a conciso n e ' s u o i g iudiz i , e d i ceva fra a l t r o : 

' C o n f o r m e a q u a n t o Vostra s i gnor ia I l lustr iss ima m i 
comandò sono andato a Mon fa l conc et ho visto l a T e r r a 
da basso et la R o c c a di s o p r a ; in torno a quali dovendo 
d i r e l ' op in i one mia incomincierò da l l a Te r ra , la (piale è 
c inta di murag l i a con nove torionccIH quadr i , i (piali sono 
tut t i vuoti di dentro, eccettuato una che è da l l a parte verso 
D u i n o che v ' h a n n o posto sopra un pezzetto. V o l e n d o a 
questa far qualche g i ovamento si potrà far i vo l t i di p ie t ra 
overo so lar i ad uso to r ioncc l l i , per poter in occasione d i 
scorrer ia metter sopra qualche pezzetto, et s tarv i anco l a 
soldatesca co l moschetto et arch ibugg io per guardar la fossa 
et la c a m p a g n a v ic ina, et far anco accomodar un pezzo di 
corr idore che manca appresso la Po r ta , verso D u i n o , acciò 
si possa rondare senza ca lar giù da l l a murag l ia , come bo ra 
convien fare per tal mancamento . 

" Q u a n t o a l la R o c c a , stando nel modo che di presente 

si t r ova , dif f ici lmente si potrebbe diffondere si per la pico-
lezza sua come per i difetti che patisce, r i t r ovandos i in essa 
una 'borre di larghezza d i p iedi trenta per quadro, et a l ta 
p ied i 23 s op ra i l piano de l la p iazza , l a quale non po r t a 
a l t ro beneficio che d i scopr i r con l a c i m a una va l l a ta nel 
d i s e g n o segnato II lontana da essa passa 67 et (piando 
da l l ' i n im i c o fosse battuta, ch iara cosa è, che i so ldat i che 
fossero dentro a l l a difesa dei parapetti, le rov ine di essa 
l i necessitariano a levars i come facilmente può essere battuta 

da un ' eminenza segnata I inferiore solo dieci p ied i da l l a 
c ima del parapet to et l on tana da essa T o r r e passa 172 

molto c o m m o d a per metterv i una batter ia da quat t ro cannoni . 
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'Contuttociò per rimediarvi in qualche parte et r i dur l a 
in istato tli poter resister qualche g iorno , a mio giudìzio 
bisognerebbe levare tu t ta la torre sino al p iano de l la p i a z z a . . . . 
et perchè i l Casamento del Garr iss imo Caste l lano per l ' a l ­
tezza sua potrebbe appor ta r l ' i s tesso danno c' habb iamo 
detto de l la To r r e , lo abbasserei c i r ca dieci p i ed i . , 1 ) 

I l disegno di Fer rante dei R o s s i venne in parte a t t i va to ; 
lo completò i l tempo : a l l a fine del secolo dec imot tavo , 
i vent i scornic iarono i l maschio e po i lo demol i rono insieme 
con i l quartiere che g l i s tava addosso. U n a c ompag n i a d i 
guastator i non avrebbe comp iu to con tanto ordine i l diroc­
camento : le macerie accumulate protessero l a rov ina , r imasta 
con la parte più ant ica a comprovare l a vetustà del paese. 

') Archivio di Stato in Venezia. Senato (Segreta). Dispacci dei Rettori 
di Udine e Fr iu l i , 1 8 1 2 - 1 8 1 3 . 
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MONFALCONE 

Veduta triste — Nemici vicini — lina gemma — Costituzione veneta -

Un nobile comune — Sotto la loggia ed in palazzo — Statuto, proclami 

bandi — Risorgimento — Aspetto nuovo — Vita lieta — Al mare. 





]VL)\IAL<<)\K nel X V I I secolo, veduta d a l l ' a l t o , 
presentava l a forma d i un calc io da fuci le ; era chiusa da ima 
cinta i l i cinquecento e quarantacinque passi, a l ta passi cinque 
e grossa quattro p ied i e mezzo ; i l cui lato pi l i ant ico, sprov­
visto tli feritoie, prospettante San Polo , finiva a mer l i gh ibe l ­
l i n i ; mentre c i r ca ot tanta p iedi erano fatti a secco e perciò 

d i rupat i . De l l e nove torrette sporgent i , quat t ro r in forzavano 
g l i ango l i , una i l lato sotto la rocca c le altre i l fianco opposto . 

N e l torrioncino de l la po r ta di P a l m a , a destra del pas­
saggio stava l a guard ia , a s inistra i l n ibb i o su cui avvob 
gevansi le catene del ponte levatoio. L a por ta di Du ino , 
o t turata dopo le incurs ion i dei Turchi, era stata r idot ta a bar­
bacane di r inforzo. Esternamente co r reva lungo le mura 
una fossa l a rga nove passi, che si colmò d i me lma e rif iuti , 
c in cu i crescevano i funghi dei l e tami e l ' e rbe che mettono 
radice ne l putr idume. 

E n t r a n d o in città, p r i m a a presentarsi, era la l ogg ia 
o frescada, a tre arch i , un po ' r ia lzat i , qu indi vedev i l a casa 
del rettore, nelle cu i cantine s i conservavano le muniz ion i 
de l la R e p u b l i c a , e la chiesa d i S. A m b r o g i o , consacrata nel 



1315; a l l a parte opposta, levavasi i l palazzo del Comune. 

L a v i a pr inc ipa le , d i v idendo l ' ab i t a t o in due grossi i so lo t t i , 
sboccava ne l la pia/za e si cong iungeva al la s trada coperta, che 
g i rava con le mura , c nella quale r iuscivano i v i co l i lateral i 

A. àtun/iilcuiiv; li. l.u L'orni; II Mulini ; li J.n Madonna M, in tll luna. 

M A N T A IH M Q N F A L C O N E E S U O T E R R I T O R I O 

fatta per ordine dell 'I l i . Sig. Antonio Friul i , Provv. Estraonl . da lunch. Magni Ing. svizzero. 
1646, 10 agosto. 
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Fuòri della por ta , a g rupp i , o sparse sugl i scag l ion i 
de l la sal i ta o in mezzo ai camp i , si vedevano delle case 
poste t ra la verzura, desiderose di ar ia e di luce : formavano 
cpieste i borgh i de l la b o s t a e di S. R o c c o , e preannun­
ziavano quelli di S. Michele: e di S. Iacopo. 

L e frequenti scorrer ie avevano por tato l a desolazione in 
tut to i l terr i tor io , a segno che l ' impove r imento si palesava 

con l ' i nco l t e z za delle campagne. 
Mon fa l conc era pressoché abbandonata . C a t t a r i n F e r r o , 

podestà, mandava in esecuzione alle duca l i la seguente «nota 
delle case situate e poste nel la terra di M o n f a l c o n c : 

Il Pa lazzo dove sta I ' I l lustr iss imo Podestà; 
I l Quar t i e ro de so ldat i ; 
I .a boz za C o m u n a l e dove sta la munit ione del p u b b l i c o ; 
'Predic i casi ' Inabi tate da suoi patroni p a r t i c o l a r i ; 
T rentase i case affittate; 
Ven t i t r e case non affittate, vuo t e ; 
D i c i annove case distrutte , r idot te nelle murag l i e ; 
Set tanta , parte coperte et parte disfatte a pos ta ; 
Qua t t r o case distrutte, r idot te al suolo solamente. » 
II quadro fatto dai luogotenent i e rettor i è compas­

sionevole, e r i trae a l v i vo tut ta la tr istezza del paese. 
S t r app i amo da questo l ibro una di epiche pagine in 

cui l a p i t tu ra è p i l i efficace: 
« D o p p o che m i capitò l ' o rd ine de l la Serenità V o s t r a 

di far aprire la Por ta de l la T e r r a di Mon fa l conc , che fu 
otturata già anni centoc inquanta , me ne andai personalmente 
ad esso l u o c o . . . et subito feci dar pr inc ip io a l lavoro in 
m o d o tale, che se bene sono stat i l i t empi passat i dei freddi 
e g iazz i mo l to cont rar i , è non di meno a questa ora aperta 
essa p o r t a . . . scudo restati (pici popoli mo l to conso lat i . 1 ) 

«Sono stato a vedere i l terr i tor io di Mon fa l conc quale 
ho r i t rovato pover iss imo, sentendo ancora le affl itioni per 
la [tassata guerra sofferte e quel l i de l la T e r r a si r i t rovano 

*) Lunanlo Mtirosini, luogotenente. In Dispacci dei Rettori. Archivio 
di Stato in Venezia. Senato (Secreta). Udine, l i marzo IÓI2. 



iti tanta miseria eh ' avevano in t rodot to sino di disfare le 
propr i e case e vendere le materie che da esse ne cavavano 
a v i l i ss imi prezz i , abuso a l quale ho io con p roc l am i e con 
severissime pene a que l l i che si faranno lecito d i vender 
come d i comperare sufficientemente provveduto . 1 ) 

« Eccitato vengo a rappresentare a l l a Serenità V o s t r a 
i l pessimo stato nel quale si t r ova la terra entro i l recinto 
delle mura nel la quale a lcun al tro hab i ta fuori che la mia 
persona, i l cancel l iere et so l i vent i so ldat i , che v i sono in 
custodia , m a l i hab i tant i natura l i tutt i stanciano nei borgh i 
ove sono anco le botteghe del le merc i , grassinc, art is t i et 
al tro , de che à seguito non dirò la totale d i s so lu tone delle 
case, che sono assai capac i e belle, ma bene più l a mag­
g ior parte rese inhabitabili, » -') 

G i o v a n n i Mo ro s in i , sogg iunge che la popo laz ione , la 
quale già ascendeva poch i anni p r i m a a duemi la abi tant i , si 
r iduce a sol i quattrocento, «che le case dentro ritrovatisi 
dal le d iec i par t i le sci cadute et ogni g io rno seguono del le 
mine r ispetto le p iogg ie che marc iscono l i so lar i . L e mu­
ragl ie minacc iano in mol te par t i d i cadere vedendos i g rand i 
aperture. » 

C o n c l u d e : * l i r ip i egh i che potessero esser oppor tun i 
d ' app l i ca r v i s i per far la nuovamente popo la re sarebbero solg 
propri de l la potente mano de l l a Serenità V o s t r a ; tu t tav ia 
per non r iusc i r l i ne anco del tutto infruttuoso min is t ro 
et servo, accennerò questi p o ch i admin icu l i . C o n ¥ insti-
tuire un mercato f ranchiss imo d ' ogn i dat io in uno o più 
do i g i o rn i de l la se t t imana ; che le persone, an imal i et robbe 
fossero sicure da i d e b i t i ; che l i P a d r o n i delle case in parte 
rov inate c' havessero i l m o d o fossero tenut i in termine con­
veniente d i restaurar le ; che si comcttesse a tut t i l i R e t t o r i 

1) Piero Sagredo, luogotenente. In lettere. Archivio di Stato in Venezia. 
Senato III (Secreta). Udine, 2 6 aprile 1 6 2 0 . 

*) Antonio Contarmi, podestà. In lettere. Archivio di Stato in Venezia. 
Senato III (Secreta). Monfalcone, 0 febraio 1627. 
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che invece di re legar l i rei che lo meritassero in alcun al tro 
luoco, dovessero re legar l i a Monfa lcone , con ob l igo , se­
condo l i del i t t i , tl i spender un tanto per la restaurat ione 
d i quel le case. M a sopra i l tutto g ioverebbe l a libertà che 
si concedesse al l i hab i tant i dì entrar ne l la T e r r a anco la 
sera al tar i lo , et la mat t ina d i usc i rv i d i buon hora , d i ch ia ­
rando quel l i dei bo r gh i che una delle cause d'essere stata 
abbandonata è questa de l la d i l i genza che si usa nel tenere 
chiusa que l la so la p o r t a . . . » 1 ) 

# * 

Il governo veneto, conscio di tut ta la gravità delle 
notizie, cercò di por tar qualche r i m e d i o : istituì la fiera 
franca ed i l mercato del lunedi , ed accordò l icenza per 
un 'os te r ia , con god imento di metà del dazio v ino . Ques ta 
u l t ima concessione venne da ta in odio ai decreti che l imita­
vano i l numero delle taverne nel la Pa t r i a del Fr iul i , accio 
i contad in i , a l l c t ta t i tlal bere, non abbandonassero i l lavoro 
e non lasciassero perire di fame le loro famiglie. 

U n a speciale terminazione p r o i b i v a ag l i ost i «di dar da 
mangiare 0 da bere ag l i ab i tant i de l la stessa v i l l a o dei 
casal i post i entro le due mig l i a da l la bettola.» S i permetteva 
però «a ciascun terriere di comperare pane e v ino per po r ta r l o 
6 mang iar lo in casa e con l a famigl ia, e non in s t rada od 
altrove». 

S i accordavano licenze per l ' eserc iz io di oster ia sol­
tanto nei " l u o g h i post i sulle strade provinciali o a persone 
che abi tavano sul passo dei forast ica , , . 

P o co g iovamento recarono le accordate franchigie ; la 
p ianura fr iulana langu iva per mancanza d i b racc ia e di denaro. 

E m i g r a t e le famigl ie rura l i durante i d isastrosi accam­
pament i del 1617, i g i o van i si erano dat i a l mestiere del le 

') Zuane Morosini, luogotenente. In lettere. Archivio di Stato i n 
Venezia, Senato 111 (Secreta). Udine, 24 aprile IÒ27, 
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a r m i : ba lenava e seduceva la v i ta del soldato di ventura, 

e g l i stat i facevano arruo lament i c landest ini dove m e g l i o 
t rovavano fort i e robust i moschet t i e r i : comperavano la gente 
nelle campagne a mute come i cani da cacc ia od a branchi 
come i monton i . Inol tre i nob i l i negl igevano la co l tura de l la 
terra, lasc ia ta a pastura e che aff ittavano ai nomad i mer­
canti di best iame; vendevano i boschi per legna. 

L ' A u s t r i a pro teggeva la feudalità, r ispet tava le giu> 

risdizioni, favor iva nei ranghi mi l i ta r i l a casta gent i l i z ia . 
Venez i a , per natura democratica, ma l to l l e rando le dispo­
t iche padronanze , avv isava secretamente ai mod i di abol ir le , 
ed U d i n e s t e s sa le avve rsava ; per cu i si ob l i gavano i giuris-
dicenti a dar le p rove dei loro d i r i t t i , non si accet tavano 
ad occhi ch ius i i t i to l i consuetudinar i , si esigevano i docu ­
ment i del le ottenute investiture, e un po ' a l la vo l t a si rim­

piccioliva quell'immenso, se pur fraz ionato, potere dei si­
gnor i . 

Angariavansi i suddi t i veneti che avevano possidenze 
nelle terre arc iduca l i e v iceversa, le l ince confinarie divide­
vano ta l vo l ta uno stesso podere, spartendo la masser ia dal 
prato , g l i asc iugato i da l l a s ta l la . M o l t e famigl ie d i cont i 
preferivano accasarsi in Go r i z i a , che prosperava e si era fatta 
centro di ar is tocrat iche famigl ie. 

* 

L a stor ia, che sembra formata so l tanto dai magg ior i 
avveniment i , si comple ta con i par t i co la r i più minut i , e se 
quelli ne cost i tu iscono la t rama, questi ne sono il filo. 

D u i n o , posto sul vertice del la rocc ia scoscesa, guar­
dando con g l i occh i minacc ios i il vasto seno del mare e 
lo sterminato e mor to pianoro del Carso , dava r icetto ai 
nemic i p i l i fieri che contasse Monfa lcone . 

Q u e l caste l lo rappresentava l ' a l t e r i g ia dei suoi ab i ta tor i . 
D a l l a r omant i ca g i a c i tu ra , in c ima al lo spal to d i una rocc ia 
v i va che precipita in mare, pareva una sfida alle burrasche 
che venivano a rompersi t ra g l i scog l i ed ai fulmini che 



facevano rombare l ' eco dei loro fragori nelle caverne e negl i 
Spechi. E s s o cont inuava ad essere i l n ido dei nepot i d i quegl i 
emigrati mi lanesi che fomentarono le turbolenze l ombarde : 
gente fiera, di sangue acceso, pr ima guelfa, poi ghibellina, che 
aveva impugna ta la spada a difesa dei nob i l i e delle plebi. 

I caste l lani , figli di Raimondo, dopo il 1625, erano pa­
dron i del la s trada che conduceva a Trieste, dei colli e del 
p a s s o di Sagrado, e con prepotenza avevano gettato un 
ponte sul la f iumara dei bagn i , dicendosi possessori del gui-
dagg io . Potevano quindi str ingere d 'assed io la città, con le 
sole garette dei loro guard ian i . Benché la pace non fosse 
stata più ro t ta t ra l'Austria e la Republica di Venez ia , 
essi davano guerra perpetua ai suddi t i veneti, r i correndo a 
usurpaz ioni , a vendette le più basse e vergognose, 

II conte Giovanni Filippo, bandi to perpetuamente dag l i 
stati tli S. M a r c o , passando lungo la radice del co l le de l la 
rocca , trovò due contadine eh' erano amiate a far legna in 
un imbosch imento d i cespugl i , su cui accampava d i r i t t o ; 
tolse alle donne gb istrument i rura l i e percosse la più gio­
vane con l a sita bacchetta calmiericela. L o stesso conte, 
u n ' a l t r a vo l ta , con intenzione di uccidere il capi tano Posse-
diaria, rovinò i pont ice l l i tli Casseg l iano e T u r r i a c o e con 
centoc inquanta uomin i , ch i a cava l l o e ch i a p iedi , si pre­
sento a l la Saracinesca rastre l la ta i l i Mon la l eone ord inando 
una scar ica contro la casa del cercato avversar io . 

Il conte F rancesco Febo , cap i tano d i Tr ies te e di 
Cormons, si recò con i l suo art ig l iere di D u i n o sotto la casa 
dei fratel l i Sa ro t i e la fece abbattere a c o l p i di cannone : 
sequestrò i g ran i ed i l v ino ad un al tro suddi to veneto, e 
fece pr ig ione uno scr ivano sotto pretesto che recava lettere 
de l la loro z ia , contessa Ch ia ra , per un gesuita, in cui si 
t r amava cont ro l a sua persona. 

I cont i scorrevano la terra con forte coda di rustiche 
masnade, incutendo terrore, d iv is i t ra loro da bruta l i odi 
fraterni, aspettandosi a l la macchia , minacciandosi con public i 
bandi . 



Francesco F e b o dovette cercar s icurezza in Monfab 
conc e la trovò, m a nessuno ardì par lare a l l o ra d i vendet ta ; 
era già t r oppo nobi le que l la d i dar asi lo s icuro ad un 
p ropr i o nemico. 

Ne l l e sopcrch icr i c e nei soprusi dei cont i d i Du ino si 
associavano F c r r i g o A t t i m i s , che aveva sposata una d i casa 
T o r r i a n i , e Benvenuto betazz i , pat r i z io d i Tr ieste , che te­
neva ai p r o p r i st ipendi , per rappresag l ia , due feluche, ed 
ot to remator i in cadauna, vest i t i d i rosso, p rovv i s t i d i ar­
ch ibug i , con ordine d i corseggiar le foci de l l ' Isonzo e to­
gl iere i batte l l i e le ret i ai pescatori, 

Queste le cause che pure si aggiunsero a p rovocare lo 
scadimento d i tutto i l t err i tor io monfalconese, già grave­
mente co lp i to dag l i U s c o c c h i , che incendiat i i v i l l agg i , ave­
vano messo a ruba le stal le e t ronche con la spada le v i t i . 

# 
* * 

In mezzo a tanta miser ia, Mon fa l conc cus tod iva una 
g e m m a che nessuno aveva potuto s trappar le . I l suo Comune 
i ta l iano era ant ico e cospicuo per numero e soggett i ; v i s i 
t r o va rono inscr i t t i c i t tad in i , che pur v i vendo in U d i n e , 
C i v ida l e e Co rmons od in a l t r i luogh i , potevano convenire, 
alle adunanze de l magg i o r Cons i g l i o . 

I l Mun i c i p i o ne' nostr i paesi è la manifestazione de l la 
virtù popo lare , che avv i l i t a da l potere po l i t i co seppe tenere 
in preg io le più impor tan t i libertà, e d imost ra che la capacità 
a governars i è retaggio remot iss imo conservato e trasmesso 
anche nei t empi più difficil i ed avvers i . I pa t r i a rch i r ispetta­
rono i comuni , nò ma i venne loro in mente di esautorare le 
c i t tad inanze ; queste anzi ch iamarono con i pre la t i ed i 
caste l lani ai solenni co l l oqu i de l la Pa t r i a . Così, mentre 
le guerre cont inuavano senza tregua, facevasi più so l ida e più 
resistente la v i t a munic ipa le , non tut ta emigra ta da A q u i l e i a 
a Venez i a , m a r imasta in seme nel fertile terreno ove aveva 
già fiorito la civiltà l a t ina . 



Monfa l conc è ant ica certo, e forse ant i ch i ss ima . N o n 
è ch iar i to se si chiamasse P u t c o l i a l l ' epoca romana , e se 
le galere si accostassero alle sue r ive in quel bu l i came d i 
acque, che c i r condava le isole G a r e ; oppure se si trovasse 
cong iunta a queste con pon t i in ar ia . U n o la vuole posta 
a l la cost iera, un a l t ro su quel la scarpa che cominc ia a di­
segnare lo scheletro ca lcare delle A l p i G i u l i e ; chi la sup­
pone soggetta ai vescov i di Tr ieste , permutata posc ia con 
M u g g i a , e ch i m u l i n a n d o l a sotto i l nome d i Morce l l i ana 
giacente intorno a l l a chiesa fabr icata da M a r c c l l i a n o nel 485, 

l a sospetta sin da l l ' o r ig ine sottomessa al la camera pr inc ipesca 
di Aqui l e ia . 

11 suo nome si presenta nel X I I I s e co l o : era a l l o ra 
una barr ie ra doganale come V c n z o n e , ove le merc i paga­
vano la muta o i l ciazio d i t r ans i t o ; ch iamata terra o città 
caste l lata, aveva già vo to in Par lamento . A regger la ven iva 
mandato un capi tano, che comperava la car i ca per settanta 
march i , e che ammin i s t rava l a g ius t i z i a ; aveva un Consiglio 
maggiore , che si r adunava ne l la chiesa d i S. A m b r o g i o , e 
un minor Cons ig l i o , formato da g iud ic i , camerar i e provve­
d i tor i , a cui spettava i l d isbr igo di tut t i Ì puh l i c i affari e 
che sedeva nel pa lazzo di città. 

Il pa t r i a r ca Pagano de l la T o r r e le concesse nel 1332 

un mercato nei tre g i o rn i successivi a l l a festa d i S. M i ­
chele d i settembre. Già a l l o ra essa si rego lava con alcune 
norme o consuetudini , d ivenute co rpo d i leggi e fondamento 
a l lo s tatuto lat ino, che i V e n e t i r i f o rmarono nel 1456 e 
che nel 1625 venne t radot to in i ta l iano. T u t t i e due questi 
cod ic i si conservano n e l l ' A r c h i v i o munic ipa le . 

U n ant ichiss imo documento ci conferma l ' es is tenza 
de l pa lazzo patr iarca le , nel quale i l 4 lug l i o 1373 « i nob. 
cav. A z o l i n o de Gubcr t in i s , G i o v a n n i Zekorn , caval iere de l la 
M a r c a d i S t i r i a , A l b e r t o F i i x e l , cap i tano d i D u i n o , M i x d i 
D u i n o , So lone d i Savorgnano con i l nob. caval iere U g o d i 
D u i n o promet teva in isposa a l nob. Feder i co figlio del nob. 
cav. brancesco d i Savorgnano , Cater ina figlia de l qm. nob. 



cav, A l m e r i c o d i 1 rnchses (?) d i H e m c r b c c h (I I immelberg ?) 
consanguinea d i esso U g o n c , co l l a dote di I O O O l i re tli pic­
co l i veronesi e d i 4 paia di panni , cioè uno d i scar la t to va io e 
ornato d a r gen to ; a l t ro di panno con vai ed argento , g l i a l t r i 
due decoros i ad ambe le par t i . G l i o rnament i di capo e 
dorso da por ta rs i nei cofani, saranno dat i ad uso del Friuli.» 

L a chiesa di S. A m b r o g i o d ipendeva da l l a pieve di 
S. M a r i a Marce l l i ana , a sua vo l t a sottomessa al g iuspatronato 
d e l l ' a b a z i a detla Belìgna; ma essendosi trasferito i l pie­
vano in Monfaicone, le chiese de l l ' a g ro vennero assogget­
tate nel [480 a l Cap i t o l o di A q u i l e i a . A l l a metà del X V I I 
Secolo, Spartita la cura re l ig iosa in due parrocchie, una prese 
i l nome di S. A m b r o g i o per i l ragg io ecclesiast ico d i 
Mon fa l cone , l ' a l t r a d i S. L o r e n z o per i l raggio del la v i l l a 
di R o n c h i ; tutte e due nel 1750 passate al le dipendenze del 
vescovato d i G o r i z i a . 

* 
•X- * 

D a l 1420 a l 1797 tutto i l t err i tor io restò soggetto 
a l la Repubblica, che v ' i n v i a v a ogni sedici mesi un podestà con 
il sa lar io mensile d i d ic iot to ducat i , più alcune regalie sul 
t rans i to delle merc i . 

11 maggiore o nobi le Cons ig l i o , e non Cons ig l io eli 
nob i l i , si c omponeva di membr i ascr i t t i a l l a c i t tad inanza , 
purché avessero ragg iunto i l d ic iottes imo anno d i età. 1) 

E l e g g e v a questo quattro s ind ic i 0 g iud ic i , che convo­
cavano i cons ig l ier i , p roponevano g l i a rgoment i da t ra t tars i 

') Ne l X V I I secolo vi facevano parte i Bevilàcqua, Bonavia, Balb i , 
Brisìghella, Ci vrano, CÙcattO, Di Luca, ( ìasperot lo , Girardi, Marini, Mazzi, 
Mirandola, Pan igni, Pellegrini, Peltorossi, Pizzoni, Spilinibcrgo c /.allcttili. 

Ne l X V I I I secolo vi si aggiunsero i seguenti: Alugara, Hassani, del 
Ben, Cauzioni, Favoriti, l 'urlimi, ( ì ratarol , Lenardoni. Mazorana, Miuiussi, 
Paganoni, Paroaiti, Riva, Savio, Sferramundt, 'Palpo e Tivaroni, Avevano 
diritto di voto in Consigliò, benché abitassero fuori della citta, i conti 
Asquini, i l'oiani, i C1 uricini, ed i nobili Sforza e Paparotti, i conti di Sbruglio, 
i conti Susana, i conti Valeutiiiis ed i Ceranl i . 
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nelle adunanze ed avevano i l car ico d i far i l prezzo del pane e 
de l v i n o ; scegl ieva due p rovved i t o r i al le vettovagl ie , a cui 
spet tava la v ig i lanza sulle biade, grascic , pesi e misure ; due 
p rovved i t o r i al le strade che ne curavano la manutenzione, 
due p rovved i t o r i a l l a sanità prepost i a l la v i g i l anza del la pu­
h l i c a salute, e i l camer lengo che r iscuoteva i dazi , i l i ve l l i e 
g l i affitti dei prati, campagne e pesche. N o m i n a v a inoltre i l 
cancel l iere, i l parroco, i l predicatore, i l p r i o r de l l ' osp i ta le , i l 
medico con paga di settanta ducat i ed il barbiere-chirurgo. 

L ' agro g iur isd iz ionale di Mon fa l conc si d i v ideva in 
Desola e v i l le del suo terr i tor io . ') 

I l rettore o podestà era i l capo po l i t i co e nel t empo 
istcsso i l gabe l l i e re ; con t ro i l suo g iudiz io si r i cor reva in 
appello * per i l c iv i le e c r im ina l minore a l luogotenente d i 
U d i n e e per i l c r im ina l magg iore a V e n e z i a , . 

F r a le t red ic i comunità che avevano voce ne l par la ­
mento de l la Pa t r ia , Mon fa l cone occupava i l sett imo posto. 

I l magg io r Cons ig l i o , convocato a suon di campana , 
dec ideva, in conformità ag l i statuti , su tut t i g l i affari delle 
cotnunaglie, che i rust ic i ch iamavano i l bene dei pover i , 
sc iog l ieva le questioni annonarie, tute lava i l mig l i o ramento 
mora le ed economico del paese ; a l m inor Cons ig l i o , formato 
da i g iust iz ier i , p rovved i t o r i , s indac i e qualche a l t ro officiale, 
era commesso i l d isbr igo del le quot id iane faccende. 

I c om i z i popo l a r i od arrenghi venivano radunat i per 
decidere cose d i magg ior momento , non previste da l l o statuto 
o non chiaramente def in i te ; alle qua l i r iun ion i de l la univer­
salità prendevano parte anche le donne. 

II bandi tore , sotto la frescada, l eggeva i p r o c l am i , che 
per lo più r i f lettevano pene contro i per turbator i de l la quiete 

') A p p a r t e n e v a n o a l l a Desoia, o l tre l a città, i l i Mon fa l c one , le v i l l e 

d i A r i i s , B i a t r i gna , casa l i i l e i B a g n i , C r o sa ra , Madonna Màrcelliana, M a n d r e , 

P a u s a n o , San P a o l o e V i l l a r a s p a . 

f o r m a v a n o i l t e r r i t o r i o le v i l l e : Beg l i auo , San Cane i an , Casse ia i io , D e 

l a de l ' A r a , D o b b i a , F o i a n , PiériS, San P ie ro , PolazzO, Kec l cpu ia , R o n c h i d i 

sopra e i l i sotto, Se lz , So l e sch ian , Staran/.an, T t i r r i a c o , V e r m e a n o , San Zamn i t t o . 



cd i contrabbandieri, oppure erano brani di leggi suntuarie 

contro i l lusso. 
Sot to Federigo F r i u l i , nel 1^57, si ordinava «non possa 

andar nè di g iorno nò di notte a lcuno mascherato , nò meno 
por t i ba rba post izza, ne osi con al tro arti f izio copr i rs i l a 
faccia fuor detti tempi elle vengono permesse le maschere » ; ciò 
signif ica che anche la piccola città aveva i l suo carnovale . 

E c c o una forma dei band i o condanne pronunc ia te in 
pub l i co da l lo stesso re t tore : 

« N o i Francesco b a l b i per la Sereniss ima Republica 

di V e n e z i a podestà di Monfa lcone e suo distretto, sedendo 
in questo luoco con la bacchet ta in mano dove s imi l i sen­
tenze c r im ina l i pubb l i ca r si sog l iono , premesso p r i m a i l 
suono de l la campana g iusto l ' o rd ine , bandiamo, condan­
n iamo e sentenz iamo. . . » (segue la sentenza). 

T u t t i i c i t tad in i erano ob l igat i al mutuo e reciproco 

sÒvvenimento nei casi tli guerra, t i ' incendio o danno tli inon­
daz ioni . «Ogni v o l t a che s'udirà il gr ido del loco tutt i a difesa 
son tenuti a soccorrere et s 'alcuno a tal difesa perderà secchia, 
caldara o mana ta il cameraro tlel Comune sarà tenuto ri farlo 
di quanto barr i i p e rdu to ; da l iquidars i per giuramento.» 

Dovevano prestar soccorso anche le donne ; portavano 

al lora , come oggi , sulle spal le l ' arconce l l o con le secchio, a 
guisa del le bìgolanti veneziane. 

Sino a l l a fine del dic iasettesimo secolo i mezzi de l la 
Desena erano così scarsi, che si dovette chiedere un prest i to 
ag l i ab i tant i più agiat i e più amoros i . Si domandò ino l t re 
nel 1612 a V e n e z i a l ' an tenna per svento lar la bandiera d i 
San M a r c o sul la piazza, in d imostraz ione di fedel soggezione, 
essendo la «vecchia già marza e inadoperàbile». 

Il birro nel 165S si lagnava di non aver potuto dare 
i tratti d i co rda ad alcuni t rasgressor i dei p roc l ami , perchè 
mancavano in palazzo «alcuni ord ign i necessari a l l 'uf f ic io 
d i quella pena». 

L o statuto determinava po i i m o d i per favorire co lo ro 
che venivano a prendere domic i l i o ne l la terra . Il cap i to lo 95 
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diceva: c F u ord inato et provisto ad onor de D i o , et del lo 
S ta to dell'Illustrila et eccellenza D u c a ! s ignor ia d i Yene t i a , 
che per bene, et accresc imento de l la terra d i Monfa l conc , 
imperocché ella è pover iss ima di persone, per l a qua l cosa 
molte possessioni vanno inculte et le case in m ina . Pc r i l -
chè fu statuito et ord inato , che tutt i i forestieri, che vor­
ranno venire ad hab i ta r l a terra d i Monfa lcone , over suo 
terr i tor io da l g iorno che v i verranno ad habi tarc per anni 
cinque immedia t i seguenti siano ed esser debbiano l iber i et 
assolt i da tutte le angarie, fatt ioni real i et personal i occor­
renti in essa terra et distretto, eccetto che de l l a guard ia 
delle muragl ie in tempo d i guerra, i l che Iddio vo l ga altrove, 
e da tutte le altre fatt ioni di guerra. » 

I l pres id io mi l i tare inv iato dal provved i tore d i P a l m a 
era di trentasei so ldat i , compres i l 'a l f iere, 1'ufficiale, i l tam­
buro e i l ragazzo de l l 'a l f i ere : si d i v ideva in tre guardie, 
due al le porte ed una, sotto g l i o rd in i de l castel lano, a l l a 
r o c c a . L e ordinanze o cernide di tutto i l terr i tor io davano 
un cont ingente d i c i rca o t tanta uomini da fotti, parte mu­
ni t i di arch ibug i , parte di moschettoni , e i l resto d i p icche, 
e stavano sotto i l capo di cento. Le mura ven ivano custodite 
da sentinelle paesane con questo o rd ine : «Tutti i terrazzani 
così di dentro come dei bo rgh i et de l la desena dovevano 
contr ibu i re un huomo per fuoco, che serve personalmente a 
far la s c o l t a ; si è però in t rodot to da certo tempo in qua 
l ' uso che ogn i uno si accorda con cert i poch i armentar i i , 
che per ord inar io at tendono a queste guardie , che fanno le 
fationi per ta l i c on p o c a mercede.» 1 ) 

Questo il quadro de l la v i ta riprodotto da carte incon­
testabi l i , i l quale va mutandos i co l sorgere del nuovo secolo. 

* 
* * 

') In lettere dal luogotenente di U d i n e , Francesco E r i z z o , 17 no­

vembre 1600. Archivio <li Stato in Venezia, Senato (Secreta) . D i s p a c c i d e i 

Rettori di U d i n e e F r i u l i , i ó oò 1607. 



L ' a l b a elei 1700 sor r ideva a l la città angust iata tla 
tante sventure ; un r ipopo lamento progress ivo r i an imava 
la bel la e r inverd i ta c o n t r a d a : erano sorte alcune p icco le 
industr ie , (piasi casal inghe, t r a cui l a conc ia delle pe l l i , 
mentre la co l tu ra del ge lso si faceva p rospera in g raz ia 
de l la co l tura dei bach i e de l l ' arte del la seta. 

Il lavoro , r is torato da l l a pace, re t r ibu iva le pr ime fa­
t i che : la zappa e l 'aratro, insieme con le p icco le fabriche e 
con la pesca, aveano finito per iscacc iarc l a sparuta miseria. 
N e l 1754 si dava facoltà a Leone M o n d i da Coneg l i ano di 
apr ire un banco tl i pegni . 

Cominc iavas i a trasgredire, po i cadde in d iment icanza 
la legge che cos t r ingeva ancora nel 1747 g l i ebrei e a por­
tare i l Capei rosso ed ogni qual v o l t a passeranno sotto 
questa nostra g iur isd i t ione debbano capi tare dal mudarp et 
far le bolette, come sono tenuti et ob l i ga t i , et essendo r i ­
t rova t i senza li d ic t i requisiti, l i min is t r i debbiano farli pr i ­
gioni e cader debbiano anche in pena di ducat i [00 per 
cadauno. N o n o s i però a lcuno sotto qualsivoglia t i to lo mo­
lestare l i medesimi hebrei in pena d'essere severamente ca­
st igato ad arb i t r io de l la giustizia». 

A t i to lo di curiosità s tor ica v a notato, che nel la 
«tariffa di quanto hanno da riscuotere l i daciari de l la muda 
d i Mon fa l con » si t r o va «che cadauna persona che sia ebreo 
per t ransi to in careta o a cava l lo » doveva pagare per l a 
sua persona so ld i 19 p. 7. 

Il conduttore del banco feneraticio era obligato a 
tenere « una bottega mista per soccorso dei pover i v i l l i c i 
ed a r icevere in pegno qualunque oggetto, eccettuato vas i , 
arred i sacr i ed abiti da so ldat i , esborsando la metà del 
va l o r e : non potendo vendere g l i oggett i che dopo d ic io t to 
mesi, mentre g l ' i ncombeva di annotare i s ingol i prest i t i in 
l ibro muni to i n ogn i ca r ta del bo l l o d i San Marco». 11 bec-
caro doveva somminis t rare al M o n d i carne secondo l ' u s o 
de l la re l ig ione ebraica, ed i l comune r iconoscendo l'onestà 
del banchiere, si cost i tu iva «verso il pub l i co p iagg io e male-
vadore per l ' impo r t o di lire ottocento.» 
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L a r ina ta campagna ri f letteva i l benessere sul la città; 
r i emp i va i g rana i , le cantine, i fenil i , e sveg l iava neg l i 
an imi i desider i dei pub l i c i god iment i . D i ven ta rono più fre­
quenti le sagre, e ne l 1716 si chiese a P a l m a i l permesso 
d i sparare quat t ro cannonc in i de l la rocca per 1' al legrezza 
de l la v i t t o r i a r i po r t a ta da i Vene z i an i a Corfù, e nel 1758 

si ordinò per tre g io rn i d i suonar a g l o r i a le campane e d i 
i l luminare i campan i l i per festeggiare l ' e l evaz ione de l car­
dinale Rc z z on i c o a l sog l io papa le . 

K r a cos tumanza veneta solennizzare avveniment i im­
por tant i con luminar ie e scampanìllamenti. 

N e l l a seconda metà del X V I I I secolo, i l Comune 
istituì un teatro, ove davas i un ' ope re t ta i l g io rno d i S. M i ­
chele, convenendo per la solennità g ran numero d i forastieri . 

# 
:f: * 

( >ggi Monfa l conc v i si presenta come se per fabri-
ca r l a avessero dovuto radere un pezzo d i campagna : si 
è l evata d i dosso l a camic ia d i forza, h a rovesciate le 
m u r a e s'ingrossò nelle borgate. D a l p iano quasi l i ve l la to 
dei tett i sporge la torre del duomo, che sì s lanc ia con bel­
l issime linee e finisce in una p i ramide d i p ie t ra a sp icch i , 
pogg ia ta sopra i p i l as t r i d i un lanternone, sovrapposto a l l a 
ce l la delle campane. 

L a v i a del D u o m o , ombregg ia ta dal le l inde sporgent i , 
d iv ide il grosso ceppo d i case e v i mos t ra lo scheletro 
di una città ant ica ed i l carattere de l l ' a r ch i t e t tura i ta l iana 
del quattrocento , innamorato delle logge dei chiostr i . D a 
una parte e da l l ' a l t r a cor rono i bassi por t i ca t i , le cupe e 
anguste p r o c u r a t e a co lonne mozze e ad archi scemi od 
acut i . V i co lp isce l a nota r omant i ca del medioevo, con i l 
vuoto delle strade e l a quiete grande e sorda, che incom­
beva entro la c inta , quando l a campana del Comune inv i tava 
ag l i arrenghi , avver t i va lo scopp io d i un incendio, imponeva 
d i a rmars i e correre a l l a difesa. 



I luogh i ant ichi hanno sempre nell'aspetto (pialchccosa 
d i funebre; v i fanno Credere che r imast i deserti, una nuova 
popolaz ione, occupate le case vuote, pur t rovandos i a disagio, 
abb ia finito per accomodar visi. D u r a ancora oltre i secol i 
i l lumic ino che arde manzi a l la m a d o n n a : f iamma quasi 
perenne sul sepolcro d i tante generazioni scomparse . 

L e facciate degl i cdif iz i hanno la f is ionomia rust ica , 
m a severa ; si vedono poggiuoli d i p i e t ra ; bat t i to i a r icc io , a 
mar te l l o ; p i cco l i s temmi e finestre og i va l i ; g rondaie con 
dragh i dal le a l i spinose. È ancora in piedi i l palazzo del 

Arma <li MonfalcOne. 

magg io r Cons ig l i o , spog l io d i ogn i o rnamento ; e si t rovano 
oltre a l l ' a rma del Comune , i resti del le muti late iscr iz ioni , 
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r o t t ami d i fregi, di corn ic i , d i mensole e mascheron i . N e l 
lastr ico d i un cort i le v ' h a un pezzo del la lapide che s tava 
su l la cos iddet ta po r t a d i P a l m a : 

ero RE- ninno- PR 
U R BI • Q^- GRATI S S • 

S AL • API)-I CON 
S- POS. 

L a v i a del D u o m o fa capo da una parte nel la vasta 
p iazza, d a l l ' a l t ra nel be l v ia le d i vecchi ippocastani , tutto 
o m b r a e f rescura : era questo i l terreno dei passi mor t i , fuori 
d a l ponte levato io , che nessuno osava varcare dopo i l copr i ­
fuoco. Es is te , r i do t t a a co lomba ia , m a affatto nascosta, una 
del le to r r i d ' ango lo , e l a rogg ia segna a t ra t t i l a fossa che 
va l l a va l a ter ra . 

L e casucce dei pescator i si sbandano nei borgh i , e 
sono r i conosc ib i l i subi to per le ret i spiegate sui ba l la to i d i 
legno e per i l trofeo d i remi , di ronch i , d i vele, espi s t o 
presso alle porte ; anche i p r i m i eremit i ponevano la zucca 
e i l bastone fuori dei loro antr i . N o n v ' è r icovero , per mise­
rabi le che sia, i l quale non abb ia una p e r g o l a ; l a v ite fila 
le rad i c i sotto le cucine ed ingrossa sotto g l i o c ch i delle 
famigl io le i g r appo l i di uva, sino a l g i o rno de l la patr iarca le 
vendemmia , che sta tut ta in un corbe l lo . 

L a s t rada prov inc ia l e vo l eva schivare la città, pas­
sarle ad un fianco ; m a vennero a ch iuder la filande e tugur i , 
bettole e botteghe d i prest inai , d i sa lsamentar i , di vend i tor i 
d i tabacco e g l i a lbergh i che danno in estate ospitalità ai 
numeros i bagnant i . E d è qui , in questa v ia , che si svolge 
tutto lo svar ia to e p i t toresco mov imento , l a cont inua pro­
cessione dei cava l la r i , dei gu ida to r i d ' a rment i , dei segator i 
e delle v i vac i filandaie. V a n n o e vengono i carr i de l la pag l ia , 
quel l i dei l egna iuo l i che si annunziano con lo sfraschi lo delle 
frasche, po i le carrette con l a tenda b ianca a schiena d 'as ino , 

i cu i cava l l i , in uno sforzo d ' o r gog l i o , si mettono a l t ro t to 
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c por tano l a testa a l vento. E passano tut t i i mestieri am­
b u l a n t i : le vend i t r i c i d i p o l l i , d i tacch in i , di anitre, di ortagl ie , 
le pescatoci d i rane, tutte le campestr i r i vcndug l io le , che 
p rovvedono al ventre d i Tr ieste . 

D u e volte a l l ' anno uno scopp io d i giocondità trasc ina 
ne l suo vor t i ce g l i sp i r i t i festaiuol i . L a sagra d i S. A n t o n i o 
fa ba l lare l a gioventù e concede anche ai vecchi un bic­
chiere di v ino. L a pesca persa vuo ta l a città e at t i ra la 
fo l la a l po r t o , o al le G iarc t te , o ag l i A l b e r o n i , o a l lo S p i ­
go lo . L a t t a l a ch iusura , tut to i l pesce che non è entrato 
nei cògoli appart iene a que l la gente rumorosa , che scende 
in mare e va a cog l ier lo con le guate : g rand i cucchia i 
fatti i l i rete. E una scena comica e p iacevole , che finisce 
t ra i cant i e le r isate. E le rumorose squadr ig l i e tornano in 
città baccanando , seguite da l l a re t roguard ia deg l ' imprudent i 
amoro t t i . 

* * 
Q u a n d o v ' a l lontanate da Mon fa l conc scorgete i fu­

mant i camini delle industr ie che sono andate a cercare la 
mano poco es igente : concie, macine da surrogat i ed un 
grande cotoni f ic io . S u l monte sc i vo la l a l o c o m o t i v a c s ' in ­
v iscera nel le r o cce ; in laguna si d isegna la ve la di una 
barca ferma s u l l ' a c q u a . Dappe r tu t t o fossi di scar ico e r i ­
gagnoli che si smarr i scono t ra camp i , in cui i l formento 
inonda i v i gnazz i e v i supera in a l tezza con le sp iche; 
siete t ra t t i a po r ta r v i alle foci de l l ' I sonzo , ad abbandonare 
la fertilità pro fumata d i odor i agresti . L e bambine vanno am-
mazzo lando i f iorel l ini a l l ' or lo del le gore e ve li offrono 
chiedendov i in forma genti le i l dono di u n so ldo. Q u i n d i 
v i co lp isce una vegetazione m a g r a : le b iade che vanno in 
fieno, i l b r i l l o fresco c r i gog l ioso che come g l i anfibi v ive 
in t e r ra e nell'acqua; qu ind i impozzament i l a rgh i a gu isa 
di aie salina rè, erbe lanugginose e mentastr i ; terreni mo­
b i l i , mist i a gusci di conchig l i e , ad ulve e false spugne, a 
mo l lusch i nud i , s tr isc iant i , ed a testacei ; uno svotamento d i 



zanzare e far fa l loni da palude, e udite il susurro dilette­
vole delle onde, che si d i la tano sulle increspature delle 
sabbie e v i t rovate in uno splendor g rande : quel lo del cielo 
riflesso nel la vasta lucentezza del ma r e ! 

* 
* * 

D e l l a lunga dominaz ione di San M a r c o restarono a 
Mon fa l cone due cose : le ch iav i d i ima delle porte e il dia­
letto vene to : la chiave de l la sua stor ia . 



X . 

C A S T E L L I E V I L L E DI S A N M A R C O 

In palude — Le cacce dei gentiluomini — Lotta per F esistenza — La t is­

si! ura dell'erbe acquatiche Cestaiole e panierai II vin friulano — 

Le serve di l'alma — Castelli in pianura: Strassoldo e Saeilctto Visione, 

Cavenzano, Campohngo, Alture ('adula della Republica veni tu. 





I r . t e r r i tor io di Monfa l cone po t rebbe d irs i eh' era una 
poss idenza dogale . I M a l i p i e r i c ompera rono u n ' i s o l a , che 
l ' I sonzo andò formando ne l 1490, spar tendos i iti due rami , 
di cui uno invadeva i l letto d e l l ' A r a , ch iamato da que l mo­
mento lo Sdobba , corruz ione dia let ta le , la quale dov rebbe 
signi f icare che in quel punto i l fiume si sdopp ia . 

L ' i s o l a passò ai M o r o s i n i , dei qua l i ne po r t a i l nome. 
I P r i uh a lor v o l t a acqu is tarono un pa lazzo a T u r -

r iaco e un lat i fondo che estendevasi s ino a l l a mar ina e com­
prendeva o l tre d i ec imi la campi . A v e v a n o beni già nel 1300 

presso A r i i s i G r a d e n i g o ; a Pier is e F iumice l l o i nob i l i 
Canussio di C i v i d a l e ; fabr icarono un pa lazzo a Beg l i ano i 
marches i Fabris, che godet tero i l s ingo lare pr iv i l eg io d i 
po ter tenere c o l omb i , r i tenut i a l l o ra noc i v i e condannat i 
a l l a strage se co l t i sul le s t rade e nel le comugue, 

I g en t i luomin i venez iani ven ivano a cercare nelle pa­
ludi le emoz ion i de l la cacc ia , ins id iavano g l i ucce l l i acqua­
t i c i cor rendo mar ina mar ina sui sanda l i o nel le v ipere : bar­
chette leggere, piatte, ad un remo, che sc ivo lavano s i l enz iose ; 
adoperavano per so l lazzo i c o r v i mar in i , educat i a pescar 
i l pesce come i falchi , che p ig l i a to i l se lvat ico , lo po r tano 
ai l o ro padron i . U s a v a s i anche esporre v i va , i nch i odando la 



a l l ' estremità del le a l i sopra una croce, una cornacch ia , 
la (piale ch iamando al soccorso, afferrava le compagne che 
vo levano l iberar la , uè più le abbandonava se non nelle mani 
dei cacc ia tor i . F r a i d ivers i mezzi usati per prendere l a 
selvaggina preferivailsi da i s i gnor i que l l i che lo ro procacc ia ­
vano magg io r d i let to . # 

Poco per vo l ta l 'estensione de l la pa lude monfalconese 
si restr inse e dove una vo l t a s t o rmi di a l l occh i , d i folaghe e 
di arcaze ingrassavano nei fanghi, ogg i pasco lano paci f ic i 
a rmen t i ; i vo la t i l i hanno dovuto discendere alle dune ed ai 
renai de l la costa, e la povertà ha lasc iato su quel la sp iagg ia 
un esempio d i quanto possa i l vo lere accopp ia to ai b isogn i 
de l la v i ta . 

L ' u o m o lottò co l mare, c o l pu l lu l amento del le acque 
sotterranee e co l l a morte , per impadron i r s i di un lembo d i 
terra, tog l i er lo a l la sterilità e metter lo a frutto. L ' a r i a 
venefica lo s cacc i ava ; egl i appena sc io l t i i nebbioni delle 
febbri, co r reva a vangare i l terreno, ad addebb iar lo : prepa­
rava le cataste d i sterpi c fascine e fuggiva abbandonando l e 
a l fuoco sanatore. A pa lmo a pa lmo allargò la co l tura , fin 
dove era poss ib i le spargere un seme, fin dove i l badi le non 
rompeva una crosta ingannatr i ce , che cop r i va pozz i e bro­
dig l ie . Lavorò senza tregua, va lendos i per g l i usi domest ic i 
dei più v i l i p rodo t t i de l la na tu ra : utilizzò le foglie de l nocco *) 
per farsi i mante l l i cont ro la p iogg ia , po i le adoprò per 
impag l ia re le sedie c vestir fiaschi; si diede a torcere nelle 
sere inverna l i le funi d i e rba ed a tessere le s tuo ie ; co­
minciò a copr i re d i canne i tugur i , a lavorare d i g ra t i cc i , 
componendo co i fusti del rav izzone i lett i per mettere a 
filare i b a c h i ; con le rad i c i de l fieno barbone preparò le 
spazzo le vegeta l i , le scope; con la sagg ina i g ranat in i p iu­
mos i , le vento le da focolaio, qu ind i finì ad intrecc iare corbe 
dando v i t a a l l ' i n d u s t r i a de l cestaio, che ogg i fiorisce a Pier is 
ed ha la sua scuo la a F o g l i a n o . 

') Corex acuta ruffa. Lin. 



l ' I K R I S : L A V O R A T R I C I DI C E S T I . 





P I E R IS . 



S i adoperano ne l la fabrieazione dei ceste l l i e panieri, 
dett i quest i c on la metates i de l v o l go toscano pianeti, le 
vermene bruc iate dei sa lc i e del b r i l l o . 

A l c u n i miserab i l i mestieri t r ovarono nei rif iuti del mie­
t i tore e ne l la vegetaz ione se l vagg ia del suolo una fonte d i 
guadagno . 

F o g l i o s o , 

V ' h a n n o donne che scendono in m a r e m m a a l l a cerca 
dei n icch i , oppure che g i rano per cog l i e re papaver i g ia l l i , 
l i c opod i , ma lve ed erbe a romat i che ; fanciulle mandate a 
s t rappare g l i asparag i o i rad i cch i nei fossi, i capper i e i 
lumacon i dal le vecchie murag l ie , e b a m b i n i che ' c amminano 



scalzi sui colli arsicci di Sdraussina e Redipuglia o lungo 

gli stradoni della valle per trovar piante di adornamento, 

che si mandano asciutte ai fiorai, principalmente i cardi, i 

culmi della meliga e il lino delle fate, biancheggiante con le 

sue belle piume morbide, e che secondo quanto scriveva 

nel 1620 il celebre botanico svizzero Gasparo Bauhin, le 

dame di Gorizia e dì altre città usavano porre sui cappelli 

a guisa delle fluttuanti pennacchiere degli elmi. 

I nomi di molti paesetti di questo agro vi ricordano 

luoghi della più bella plaga toscana: Montefalcone degli 

Appennini, Fogliano sanese, Ronchi di Massa Carrara, Po-

lazzo di Vernazza. 

Prima delle guerre gradiscane le montagnole erano 

tutte imboscate ; si tagliarono gli alberelli per le trincee, 

ma in modo così vandalico che gli abitanti per moltissimi 

anni dovettero alimen- j forte eretto presso la 

tare i loro focolai coi J^!t>w chiesa di S. Maria in 

tutoli del grano turco. 'f^SjpJ Monte. A Ronchi si 

Fogliano sentiva w i r l l i trovava l 'osteria del 

S . t a M n r i a i n M o n t e . 

popolani andavano tutti armati e si consumavano le vendette 

con l'archibugio. In una sagra le parti nemiche si salutarono 



con una scar ica , talché i re t tor i p r o i b i r ono che arb i t rar ia ­
mente si suonasse c a m p a n a a s t o rmo e che i contad in i pre­
tendessero far g iust i z ia s o m m a r i a con t ro i sospett i saccheg­
g ia tor i del le chiese, cont ro i serv i dei cont i de l la T o r r e , 
pa d ron i d i Sag rado , cont ro i pas tor i che menavano i l gregge 
a mang iare i l foraggio verde nei beni dei C o m u n i de l l a 
R e p u b l i c a . 

D i R o n c h i t ien p a r o l a la s t o r i a già nel 1223: i l pa­
t r i a r ca Pe r t o ldo donò dieci poder i di que l la v i l l a per i l man 
ten imento d i sei prebende, che vo l l e agg iungere a l suo 
cap i to lo d i A q u i l e i a . 

I l t err i tor io non è dei più fert i l i , bensì dei meg l io co l ­
t i va t i , conosc iu to per la terra deg l i o r t i , del lo s t rame e de l 
buon v ino fr iulano, così a l l egramente canta to da l l ' abate-
conte G i o v . Ba t t i s t a M i c h i e l i d i U d i n e : 

Del bel Turro sulla sponda 
Il buon vin alligna e abbonda, 
Che del dolce tBersamino* 
Ne berrei per poco un tino, 
E vorrei sempre esser solo 
Nel bere tazze piene di € Pignolo-». 

L e a l tre v i l l e de l lo S ta to veneto, in buona par te s i 
t r ovavano al le d ipendenze di Pa lma , a cui dovevano ser­
vitù. M u s c o l i , V i s c o n , Perteole, S t rasso ldo , Sac i l e t to , A l t u r e , 
S codovacca , C a m p o l o n g o e Cavenzano erano obb l i ga te a 
fornire a l governo mi l i tare ca r r i o lavoro manuale od a l t r i ­
ment i pagare una tassa cor respe t t i va ; però andavano esenti 
d ' ogni angher ia , t ranne que l la d i contr ibu i re so ldat i e ga­
leot t i . 

L e o n a r d o D o n a t o , uno dei c inque p rovved i t o r i inv ia t i 
ne l F r i u l i * ad esaminare tutt i i s i t i al d i qua de l l ' Isonzo per 
scegl iere uno mer i tevo le d i p iantar fo r tezza , , ci lasciò la se­
guente descr iz ione d i a lcune di queste località: 



* 1597, 6 ott . I l caste l lo d i S t rasso ldo è p i cc io l o luogo 
ed ha poch iss imi ab i t an t i ; perciocché ol tre l i p r o p r i s i gnor i 
consor t i de l l a g iur isd iz ione, non ha più che t red ic i uomin i 
da fatti . I l t e r r i to r io suo è tut to d i pa lud i e d i boscarecc ia 
dentro del le stesse pa lud i . E bagnato da un grosso corso 
d ' a c q u a . . . . c h ' e n t r a nel Ce rv i gnano over L a u s a , s o p r a la 
quale sono a lcuni mo l in i e più se ne po t r i ano fare (piando 
s i volesse. 

*7 ott. La mat t ina dopo la messa l i s i gnor i C o n t a r m i , 
Grimani ed io andass imo a vedere le v i l l e d i Cavenzano e 
C a m p o l o n g o , che è v i c ina a l fiume T o r r e . L i dett i luogh i 
sono l ontan i da S t rasso ldo sei m i g l i a c i r c a ; io che anda i a 
cava l l o per i s t rada più cor ta , essendo andat i l i s i gnor i C o n ­
ta rmi e G r i m a n i in le t t ica per a l t ra parte , passai per le v i l l e 
d i Ianiz e d i A i e l l o , a rc iduca l i , quest ' u l t ima assai g rossa . 
C o n v e n i m m o passare alcune acque s ino a l l a panc ia dei ca­
va l l i e più o l t r e . . . L a v i l l a d i C a m p o l o n g o benché di fa-
br iche apparisca assai grande é nond imeno con c inquanta 
so l i uomin i da fatti, mancamento che m i pare assai comune 
in ogn i luogo d i questa p a t r i a . , 

Se dobb iamo tenere per va l ido quanto vengono a d i r c i 
le t rad i z ion i , i l caste l lo d i S t rasso ldo , ch iamato " d e l l e due 
T o r r i , venne cretto nel 585; lo d istrusse nel 1380 i l ma­
resc ia l lo de l pa t r i a r ca , perché tre dei fratel l i S t rasso ldo s i 
erano unit i a l le fazioni nemiche a l l ' A l e n g o n . 

D u e lap id i avver tono i l v is i tatore de i fatti seguent i : 
l a p r i m a d i c e : Imperatore Federico IV fu qui in Strassoldo 
tutto un dì P anno rqSp — jo agosto — andando in Aquileia ed 
a Trieste) l ' a l t r a na r ra : Questo castello di sopra assieme con 
r altro di sotto distrutto nel 1509 da confederati di Cambray. 
Fu ristorato dopo 240 anni nel IJ49. 

I l P a l l ad i o in forma però che le t ruppe cesaree spia­
narono i l g i rone ed incendiarono g l i edifizì anche nel 1511, 

perchè non fosse imped i to i l passaggio a l la fortezza di 
M a r a n o . 



2 3 4 
P I A N U R E F R I l I \ \ l 

L a schiatta degli Strassoldo i nca rna tutta la s to r ia 
f r iu lana. L a t rad iz ione favo losa l i vuo l discesi da S. E u ­
stachio m a r t i r e ; fa pugnare un R a m b a l d o a fianco di E z i o , 
p o i con t ro A t t i l a ; Bernero lo dice ca la to co i L o n g o b a r d i ; 
B o n a m a r o combat te nelle schiere d i Pipino contro g l i A v a r i 
s l a v i ; A g o n e andò ambasc ia tore di C a r l o M a g n o a l la cor te 
b i z a n t i n a ; R i c i n d o muore in T e r r a s a n t a nel la c roc ia ta di 
Federico I. No t i z i e s icure sul la orìgine d i questa famig l ia 
mancano affatto. I l più ant i co personagg io accennato da l l a 
s t o r i a è L o d o v i c o de L a v a r i a n o , che compar i sce ne l 1140, 

e quest i cominciò a ch iamars i de Strasho, che po i si mutò 
in Strassolt e Strassoldo. 

I l cosp icuo casato , mercè le generose donaz ion i pa­
t r i a r ca l i e dei cont i d i G o r i z i a , venne ad ins i gnor i r s i di 
novanta e più feud i ; si cimentò per la chiesa aqui le iesc, 
la sorresse, m a fece assai spesso causa coi r iba ld i s i gnoro t t i . 
N e l 1387 ot tenne l a c i t tad inanza udinese, mentre aveva già 
dato v i c edomin i e podestà ad A q u i l e i a , cap i tan i a Mon fa l cone 
ed a Tr i es te , canon ic i e badesse ag l i o rd in i re l ig io ;i ; nel 
1420 giurò fedeltà a V e n e z i a . F rancesco a l l o ra offrì i p r o p r i 
se rv i z i a l L eone , p roponendos i d i condurre quat t rocento 
a rch ibug i forast ier i a c a v a l l o ; mentre Or feo è co lonne l l o 
del le cernide in G o r i z i a , G i o v a n n i ne l 1571 è va l o roso sopra-
comi to d i ga l e ra ag l i s t i pend i d i V e n e z i a e R icc iardo* ne l 
1616 di fende tenacemente G r a d i s c a . 

U n a fitta rete d i r am i la tera l i s i stende d a l l ' a lbero 
genea log ico ed i r ampo l l i figurano più spesso a l l a corte d i 
V i e n n a come pagg i , va l l e t t i , scudier i , cava l l e r i z z i , c i ambe l ­
l an i e genera l i ; a l cun i ragg iungono i s ommi uffizi de l la 
d i p l omaz i a , a l t r i r iescono a c ingere la mi t ra arc ivescov i le . 
D i s e r t ano i l caste l lo , che s i muta in una ga l l e r ia d i r i t ra t t i , 
a ' nos t r i tempi asi lo d i un conte, i l quale ucc ide g l i oz i cam­
pestr i d ip ingendo sul le tele i paesagg i che i suoi magg i o r i 
t insero d i sangue. 

S i r idestano a l l a v i s ta dei mur i rugg inos i e scrostat i 
le v icende de l la famig l ia , che involse i l p r o p r i o nome nelle 



leggende degl i U n n i ed i cu i figlioli po r ta rono l a spada 
o l t re ai seco l i costantemente sgua inata . 

U n a donna di questo fiero l i gnagg io accende con la sua 
be l lezza le d iscord ie in tutto i l F r i u l i : è G i n e v r a , p romessa 

ad uno e da ta ad un 
al tro , la causa de ' fu­
nesti d iss id i , e le sue 
nozze fanno sc iamare 
l 'offeso nobile d i C u -
cagna: 

— C o g l i Stras­
so ldo non la parente 
de l l ' amore, ma 1' odio 

Strassoldo tra il Castello di sopra e quello di sotto. 

del sangue I 



O g g i i l più lieve rumore che venga da l boscherecc io 
con to rno fa credere a l la r isurrez ione dei guerrieri, serrat i 
nei gusc i d i acc ia io , che incedono sui cava l l i r ivest i t i d i 
squame meta l l i che , lent i e pesanti come catapul te d 'assed io ; 
par d i veder l i g iungere al caste l let to quei feudatari d o p o 

ottenute le invest i ture, svento lando la bandiera rossa : segno 
di libertà personale. 

D e i vecch i mur i a S t rasso ldo sta in piedi so l tanto un 
arco d i p o r t a ; folte macchie d i a lberon i serrano la cappe l -
let ta e g l i edifizì, mentre l ' a cqua del Tag l i o frigge sbat tuta 
da l le pa l le d i un mo l ino da presepio , coper to d i muschi . 

I mer l i g i a l l i (oriulus galbula) nidi f icano nei boschet t i 
e fanno risovvenire che una vo l t a s imbo legg iavano i l va lore 
sug l i scudi de l la cava l l e r ia cr is t iana. 

* * 

I poet ic i manier i , come la fenice mi to log i ca , incendiat i 
non dai ragg i del sole ma dai fuochi de l l ' a r t i g l i e r i a , tor­
navano a r i zzars i sulle ceneri con più so l ide bast ionate . 
Quello di Strassoldo mancava di un fondo p i t toresco , perchè 
giacente su l la l inea p iana dei pra t i accpiatici ; mentre l ' a l t r o 
d i Sac i l e t to invece sorgeva su d 'una lieve al/.atura, per cui 
da l l a terrazza de l la torre si scorgeva la s t rada dr i t ta che 
conduceva in A q u i l e i a e quel la che veniva da Pa lma . 

D i c o n o che i l maschio p r im i t i vo servisse a dar segnal i , 
avendo i l pa t r i a rca be r to ldo pensato appunto a l l a comodità 
deg l i avv is i mercè banderuole e co lp i d i campana da luogo 
a luogo, quando g l i premeva d i t rovars i p ron to a spegnere 

le frequenti fel lonie. 

U n l ongobardo avrebbe posto la p r i m a p ietra de l 
castel lo tli Sac i l e t to , d i cui peri i si ha notizia appena nel 1 293, 

quando O l d o r i c o d i A r b e l l o t t o , p rocura to re del la mogl ie 
Iso lda, lo diede per grossa s o m m a d ' argento ad Ossa l co . 
P o ch i anni dopo, il patriarca O t t o b o n o de R a z z i lo riscattò 
per frenare i l conte d i Gorizia, che corso poco p r i m a i l 



paese c dato alle f iamme Perteo le , non aveva punto r inun­
ziato alle sognate usurpaz ion i , anz i per questo suo in iquo 
disegno teneva a l so ldo cap i tani incend iar i che fra l o ro s i 
rubavano d i bocca i l bot t ino . D i fa t t i nel 1309 con le gent i 
propr ie e con quel le dei s i gnor i da Cami t i , d i P rampergo e 
C u c a g n a investì Sac i le t to , lo prese e lo rutilò, Erano state 

l i sp i r i t i faziosi dei nob i l i con federa t i ; al ferro 
bisognò con t rappor r e i l ferro, al le mi l i z ie ladre una so l ­
d a t e s c a ancora più bruta le ed avvezza a dar morte. 

N e l 1491 L o d o v i c o M e m m o , M a r i o Graden igo e F r a n ­
cesco Cape l l o , p rovved i t o r i sopra le camere venete, cedettero 



i l caste l lo per mi l lenoveccntoquarat i la ducat i a G i a n F r a n ­
cesco L u c i n i c o ed a Be rna rd ino A n t o n i n i , de l la nob i l e 
famig l ia udinese, ch ' ebbe anche t i to lo comi ta le da C o s i m o III 

d i T o s c a n a e che lo trasmise ai p r op r i eredi, i (piali , poch i 
anni fa, (piando era r ido t to a sorc ia ia , lo vendettero al 
conte R o m a . Fu quindi r i fatto ed ingrand i to ; ma aveva già 
pe rduto co i frequenti r i s t a m i l ' aus te ro carattere . 

< 1 * 

* * 
L e al tre tre o quat t ro v i l l e venete ebbero poca o veruna 

i m p o r t a n z a : a i t emp i del le burbanze ba rona l i , erano tutte 
chiuse da gabb ion i fatti d i p a l i e vermene oppure da mu­
ricc io l i a secco. 



V i s c o n e vo lge la schiena a l letto c io t to loso del tor­
rente To r r e , quasi sempre asc iut to , ma che a t rad imento 
s i empie d i acque furenti. 

4. 

_ I 
Viscone. 

Cavenzano , che pot rebbe sembrare un p icco lo a lveare 
di poverume campagno lo , possedeva ne l la chiesetta uno 
sp l end ido quadro de l T i epo l o , acquistato non è mo l to da un 
mercante di cose ant iche. 



CAVENZANO. 



C A S T E L L I È V I L L E DI S A N M A R C O 241 

CampolongO presenta una sfi lata 'di bei pa lazz i , in uno 
dei qua l i Giuseppe M a r c o t t i scrisse alcune pagine del Conte 

Campolongo. 

Lucio e delle Donne e Monache. È di be l l ' a spe t t o i l cam­
pani le su cui si abbarb i cava un ' edera e andava su a cercare 



le campane, a lzato con i sassi del demol i to ponte romano 
d i R o n c h i , come è un 'op in ione mo l to r ipe tuta . N e l l i b ro 
detto i l Catapan, appar tenente a l Comune , si l egge : 

* l l eletto C a m p a n i l e fu fabrìcato un poco alla v o l t a 
acciò s i fermi i l muro , da tre C a p i M i s t r i e nel ferale dove 
sono appogg ia te le Campane , pare cosa incred ib i l e quanta 
p ie t ra v i s ia andata . E r a la p iazza , sù e i l i giù p i ena l a V i l l a 
d i p i e t ra , c i r ca carra 60, t r ova ta in un C a m p o di R o n c h i d i 
Mon fa l cone dove d ices i fosse stato un grosso ponte s o p r a 
i l L i s o n z o , t e rminato fu det to Campan i l e 1' anno 1770. 

S o t t o me par roco P. Domenico insegnerò. 

A l t u r e , in servitù del le monache d i A q u i l e i a , era ed è 
bo rgo d i poch i co lon i ; ha d i notevo le l a pa laz z ina in 
cui Prospero A n t o n i n i scrisse le u l t ime pag ine sul F r i u l i , 



L e finestre chiuse, i l g ia rd ino deserto, due acacie cupe e 
p iangent i presso la d o p p i a sca la avver tono che è mor to i l 
d i l igente s tor ico , i l dot to i l lust ratore . 

L a Seren iss ima restò s i gnora di questo g ruppo d i paes i 
o l tre tre seco l i . L a notte del 16 o t tobre 1797, ne l la v i l l a 
d i Passenano, si firmò i l t ra t ta to d i Campo fo rm io , che segnò 
la caduta d i Venezia. 

Dic iasse t te anni dopo i l poe ta F r a n c h i cantava : 

Privo adesso de regno e de soldo i 
Da ititi el Gran Conquistato)" denso 
Purga a i1 isola <r/' Elba i so pecai ; 

ma era finita per sempre la s tor ia merav ig l i osa de l la reg ina 
del le lagune. 

I l 14 lug l io 1814 la patente d i F rancesco I annetteva 
il Fr iul i , che aveva fatto parte del le prov ince i l l i r i che so t to 
l a dominaz ione francese, a l l ' impe ro austr iaco , e poco dopo i l 
pat to federale aggregava i l t e r r i tor io d i Tr i es te , i l c i r co lo 
d i G o r i z i a con G r a d i s c a ed A q u i l e i a a l l a Confederaz ione 
germanica . 





X I . 

T R A L E R O V I N E 

Villa Vicentina — Ruda — Terzo — Un porto tra le campagne — Paesaggio 

latino — Aquileia — Un quadretto di Marin Sanudo — Chiese c tesoro — 

Lavori di prosciugamento 11 palazzo patriarcale — La basilica — Quattro 

arti e quattro età — Monastero — Il Musco. 





T K A LE ROVINE 

I possed iment i venet i erano serrat i in giro dai d om in i 
arciducali. A l l a sponda destra dell'Isonzo si sbandava F i u m i -
cel lo con i suoi sparsi casal i , poi V i l l a V i c en t ina , che 

accolse E l i s a B a c c i o c c b i e la v ide correre a V i e n n a , in 
abi t i masco l in i , (piando imaginò di rapire il duca di Re i ch -
stadt per metter lo sul t rono d i F r a n c i a . Il grande e roman­

tico parco, in cui la bi/./.an iss ima donna cercava d i scordare 
la umi l iaz ione de l l ' e s i l i o , rallegrò più tard i la figlia E l i s a 
Napoleone, contessa Camera ta , che pa r t i va di là e senza 
mai r iposars i varcò i l Cenis io con la s l i t ta , a fine d i tro­
vars i alle Tuilleries i l g i o rno del co lpo di Stato . 

Non v' hanno in questo luogo tugur i di pag l ia , bensì 
qualche be l la casa co l on i ca con por t i c i , che palesa b agia­
tezza dei buon i t emp i , in cui i vecch i f i t taiuol i l avoravano 
per ch i curava i l p rodo t to e insieme la bel lezza de l la co l ­
tura . 



2 4 8 PIANURE FRIUL VNE 

So rg e va presso R u d a l ' o sp i ta l e dei pe l l egr in i , a l l ogg io 
pei v agabond i romei , che recavano d a l l ' Or i en te le false 
re l iquie ed i ge rmi del le pest i lenze. 

C ̂  T e r z o , v iene dag l i 
a r cheo l og i a i n d i c a t o 
come la terza staz ione 
m i l i t a r e da A q u i l e i a : 
ad tertium lapide in. 

C e r v i g n a n o sul-
l ' A u s s a t rar rebbe ori­
g ine da l p red io romano 
Ce r v ius o Se r v i l i anum 
e d a l l ' a b b a z i a di San 
Miche l e A r c a n g e l o d i 
Cerven iana , che lasc io 
1 nome a l la chiesa par­

rocchia le . G e r o l a m o 
C a p e l l o nel 1602 pensò 
d i affrettare i l avo r i 
del canale nav igab i l e 
da P a l m a al m a r e , 
d isegno a c c a r e z z a t o 
da l la Republica; e fece 
a nuovo i l ponte mo­
bile a cava l iere de l 
fiume. 

N e l 1617 A n t o n i o 
G r i m a n i , per i l per i ­

co lo che presentava i l v i l l agg io , a cui conven ivano 
Spioni e pe r turba to r i , deliberò demol i r l o . Ce r v i gnano contava 
a l l o ra o t tan ta case con duecento c inquanta ab i tant i . F u int i ­
mato a quest i di s g ombra r l o e * s i cominciò a levare i c opp i a 
tutte le case, po i i l egnami co l marte l lo ed i l fuoco, po i le 
m u r a g l i e , . I l G r i m a n i sc r i veva a l P r o v v ed i t o r e : * L a dis tru­
z ione cont inua con d i l i genza ; resterà in piedi la chiesa, la 
casa de l prete ed un ' ab i taz ione per i min is t r i pub l i c i . , 



F I U M I C E L L O : C A S A R U S T I C A . 
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V e n u t a la not iz ia de l la pace, conc lusa t ra V e n e z i a e l 1 ar­
c iduca Ferdinando si spedì un corr iere con l ' annunz i o d i 
sospendere l a demo l i z i one ; erano r imaste in p ied i dieci case 
m ig l i o r i . 

O g g i Ce rv i gnano ha un aspetto gent i le ; bei negoz i e 
buon numero d i edifizi bo rghes i per le numerose famigl ie 
di commerc ian t i e di poss iden t i ; barche istr iane e da lmate 
e una p i c co l a vapo r i e ra vengono a car icare i f rumenti , le 
s tov ig l i e , a po r t a r v in i , a legars i con l ' o r m e g g i o presso 
al le case. I l fiume va giù l isc io , accarezzando le fronde dei 
sa l ic i e le foglie del le ninfee, e r iceve le p i cco le rogge ed i 
co la to i del le v ic ine risaie. 

L a v i ta dei mar inar i , i l o ro cant i , i fuochi accesi su i 
bat te l l i ra l l eg rano i l paese che v u o l farsi città e s fruttare l a 
felice pos iz ione. E i l p r i m o por to de l l a p rov inc i a . A l l o 
schioppettìo del le fruste r i sponde lungo l a sua r i va verde i l 
fischio del vapore ; a l lento t rans i tare dei ca r r i , t i ra t i da i bov i , 
fa con t rappos to la d iscesa de l barco lame, t rasc inato da l l a 
corrente e che spar isce ne l la tortuosità de l l ' A u s s a , lasc iando 
scorgere sul le ch iome dei ge ls i le bandiere spiegate in ar ia , 
come d ragh i v o l an t i . 

U n a vo l t a a l l ' anno , la domen ica de l Reden to re , ha 
luogo la sag ra de t ta de l la c i p o l l a ; s i ba l l a ed a notte 
l a festa smessi g l i ab i t i democrat i c i si fa più be l la , graz ie 
a l l a c ompar sa delle be l le fanciul le che s fogg iano le telette 
d e l l ' u l t imo figurino. 

Ce r v i gnano aspet ta una ferrov ia economica che la 
c o n g i u n g a a Tr i es te e l a faccia scalo de l F r i u l i or ienta le . 

N e l g rande va l l one in to rno A q u i l e i a domina una pace 
me lancon i ca . Q u a s i ogn i rust ico caso lare ha qua lche pezzo 
di p ie t ra che serve da banch ina per sedere, o da rego lo o 
p a r a c a r r o ; le p icco le l ime t t e vennero mutate in abbevera to i , 
e le ol le di t e r raco t ta si adoprano a so lo scopo d i abbe l ­
l imento presso ag l i usci e t r a le or tag l ie . 



Il quadro generale è quieto, mono tono ; le strade se 
ne vanno t ra due arg in i , nascoste da l le alte s iep i , co r rendo 
una spianata verde, d i r i t ta , senza fine : i l paesagg io predi­
letto dei L a t i n i . 

I R o m a n i non curavano le emoz ioni del mare, non 
quel le delle A l p i ; des ideravano r iposars i da l l a v i ta ag i ta ta 
in una campagna vasta, s i lenz iosa, che dava la voluttà, 
concedeva la quiete de l lo spìrito e permet teva d i godete 
le ore neghi t tose dei do l c i assop iment i . 

Ques ta campagna , che va da l la laguna sino a l p r i m o 
profilarsi i lei mont i , risponde a l le p i t ture di V i r g i l i o e d i 
Ca tu l l o , che i l G i a c c h i seppe r idarc i c on tanta esattezza :') 

1 L u n g o i l fiume la terra sparge fiori, b ianchegg ia i l 
p ioppo , le v i t i s ch iudono le gemme. Più in basso i tor i 
da l niveo fianco sot to i l negro lacc io , ruminano il ruv ido 
fieno. B e v i a m o l'acqua de l r ivo più l imp ida di que l la che 
sgo rga nel foro del le canel le di p i ombo . Sa lve o te r ra 
saturn ia , grande r igeneratr ice d i biade. L e verd i biscie tra­
versano le v i e ; le lucerto le s i nascondono t ra g l i sp inet i , 
r i suonano g l i arbust i del le rauche c icale . O g n i luogo alta­
mente tace. So l o le ranocchie r ipetono nel fango i l vecchio 
lamento : 

Felice r notti che lungi • 
dagli urbani negozi e dall' usura 
sciolto ogni laccio, sui paterni campi 
i suoi bovi conduce 
come soleva far la pi ima gente! „ 

* 

A q u i l e i a era r imas ta per poco t empo in mano dei Ve ­
n e t i ; ne l 1509, durante la guerra dei confederat i di C a m b i a i , 
venne occupata dag l i A r c i d u c h i ; ma i Pa t r i a rch i non risie­
devano più nemmeno in U d i n e : v i vevano la magg io r pa r t e 

') V . G iacch i . Amori c coturni luti/ti. Città di Castello, S. Lap i , 1885 . 
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dell'anno presso i l ponte f i ce ; so lo in occas ione d i g rand i 
solennità si recavano a v is i tare la l o ro g iur isd iz ione eccle­
s iast ica, come sovranelli in g i ro per i l p i cco lo S ta to . F r a 
l ' A u s t r i a e V ene z i a , a l l ' epoca de l l a soppress ione de l poter 
t empora le pa t r i a rch ino , si era firmata una convenz ione ; cioè 
dopo la morte d i un pa t r i a r ca i ta l iano doveva e leggersi 
un pa t r i a r ca tedesco. Il Senato veneziano con grande astuz ia 
nominò a lato di L o d o v i c o S c a r a m p o - M e z z a r o t t a un coa­
diutore, nel la persona d i M a r c o Bembo , e con questo art i f iz io 
seppe de ludere i l pat to , r i spondendo a l le proteste con la 
spiegazione che i l nuovo e letto non era successo ad un de­
funto, m a ad un pre lato v ivente, d i cui fu anz i i l sost i tuto . 
I l c lero arc iduca le si ribellò e fece atto d i soggez ione a 
vescov i l imitro f i del le p ropr i e chiese o curazie. 

L ' i m p e r a t o r e F e r d i n a n d o II tentò d i r idurre con att i 
d imos t ra t i v i la S a n t a Sede a sc iog l iere la questione. U n a 
let tera ined i ta da A q u i l e i a del 23 marzo 1633, d i re t ta a l 
Doge , contiene i seguent i par t i co lar i , che g iovano a mos t ra rc i 
la gravità de l l a d i spu ta : 

' A v v i s o V o s t r a S i gno r i a che qu i s ' h a ingrossa ta l a 
guard ia , e sono effettivi vent ic inque ben armat i di a r ch ibugg i 
l ongh i e p isto l le , tut ta buona gente de l l i c o l l i , e ben ves t i ta . 
Ques t i fimo tre guard ie cont inue una a l l a p o r t a de l Ce­
meterio, la seconda a l l a p o r t a de l la chiesa et la terza ne l la 
Ch iesa medes ima a piò de l coro in par t i co la re (piando s i 
ce lebrano i d i v in i officj, e quando si fa C a p i t o l o stanno 
v i c in i a l la po r t a cap i to lare , et usano d i l i genza per conoscer 
tu t t i e penetrar quanto si t ra t ta , in detto cap i to lo , parendo 
che st ia in mo l t a tema doppo che hanno saputa la spedi­
none del le bo l l e Pa t r i a r ch ia l i . , 

L a d ivergenza si prolungò in mezzo a frequenti d iscord ie 
s ino a quando i l p a p a Benede t to X I V , va lendos i del fatto 
che de l la me t r opo l i più non esisteva a l t ro che i l nome 
i l lus t re , p ropose a l l ' impera t r i ce M a r i a T e r e s a d i soppr imere 
i l Pa t r i a r ca to , i s t i tuendo due A r c i v e s c o v a t i , uno con resi­
denza in G o r i z i a , l ' a l t r o in U d i n e . A c c o l t a l a so luz ione 



sugger i ta da l pontefice, i l p r imo venne fondato nel 1751, 

l ' a l t r o nel 1752. 

In qua l i cond i z i on i si trovasse la città d i A q u i l e i a da l 
X V secolo in giù, lo apprend iamo dal le in formaz ion i d i 
a l cun i sc r i t t o r i . 

I l Sanudo così ce la d ip inge ne l 1483: * A q u i l e i a cita 
a n t i c h i s s i m a . , et hab i ta ta da C a n o n i c i numero X X I I I , i 
(pial l i officiano la chiesta ca thedra l , et da a lcuni pescator i , 
et p o ch i per esservi cat ivo aiere et g l i hab i tant i anno... 
ciere zal le et sono smallati i l più d i l t e m p o . . . S i t r o va 
mo l t i epi taphi j ant i ch iss imi , che d imos t ra quanto A q u i l e i a 
fosse an t i cha . A una chies ia mazor be l l i ss ima et grande, 
la (pud è tuta sa l i zada d i marmo , zoo d i sepo l ture , con 
lctere ant iche d i sopra , et uno ai tar g rande con una nos t ra 
D o n a di marmo , l a (piai à fatto assà m i raco l i antiqyitus, 
A n c o r a d i soto è una a l t ra chies ia di San 1 l e rmacora et 
Fortunato... Q u i è uno pa lazo g rando et ant i cho et bel lo , 
fu d i l l ' a t r i a r cha , bo ra è d iscoper to et d i rupto . ////,/• cettra 
si vede tre magnifiche capelìe tute dipente, una soia l'altra. 
Q u i par le vest ig ie d i un thea t r o : v i s to la torre di l ' A r e n a . . . 
Q u i la setemana santa ogni anno è jub i l eo p lenar io , et è la 
fiera. Q u i a la chies ia ca thedra l v id i uno ane l lo d i ferro, e l 
(piai v ien d i to che movendo l l o etc. si coguosse si sono 
fndli l eg ip t imi overo b a s t a r d i . , 

L eona rdo D o n a t o ne l l ' o t t ob r e 1593 s c r i v e ; 
'Entrammo in Aquileia città aperta e ([nasi d i s t ru t ta , 

che nond imeno r i t iene re l ique d ' a l cune poche case, e tu t t i 
gl i ab i ta tor i o rd ina r i non passano set tanta in o t tanta per­
s o n e . . . Appresso la chiesa c 'è un gran campani l e , che 
veramente è assai be l la t o r r e ; questa è tenuta dagl i A r c i ­
duca l i , d ie t ro la (piale t engono tre uomin i per g u a r d i a . . . 
N e l l a Ch i e sa v i sono mol te reliquie d i mar t i r i conservate 
in un gran cassone d i ferro, e per la città mol te indulgenze 
come sono ne l la città d i R o m a . Prima che si a r r i v i a l la 
città, si t r ova un lungh iss imo muro ant ico , grosso d i due 
piedi e mezzo e dr i t to , che cammina int iero più d i due 



mig l ia , i l quale si ch iama M u r i a n o o la t inamente M u r o 
gemini , che si pensa servisse già d i acquedot to d e l l ' a n t i c a 
Aqùileia., 

L a re laz ione d i una v i s i ta apos to l i ca fatta nel 1570, 

e che t rovas i per esteso in un codice car taceo de l la B i ­
blioteca C o m u n a l e d i U d i n e , c i presenta lo stato di a lcune 
chiese a l l o ra (piasi cadent i , ogg i affatto scomparse . E va i 
l a pena d i r iassumerne i b ran i più i m p o r t a n t i : 

'Chiesa co l l e g i a ta dei S S . Fe l i c e e F o r t u n a t o , con 
sedici co lonne d i m a r m o che per l'umidità sono verdeg­
g iant i . Pavimento d i mosa ico a c o l o r i ; i l co ro cont iene 
sedic i sedi l i di legno. L a c a p p e l l a d i S. Nicolò c 1' a l tare 
d i essa sono guast i da l l a p iogg ia , che pene t ra ovunque, 
ciò che rende la chiesa quasi inab i tab i le . L a cappe l l a d i 
S. M iche l e ha un al tare senza pa l l a e senza ornament i , la 
tor re è grande e con due campane. 

* Ch i e sa di S. G i o v a n n i Ba t t i s t a . Ones ta è cadente ed 
il tavo la to e le t rav i fracide appena va l g ono a sostenere 
le tegole, per i l che nessuno osa entrare in essa. E poco 
distante da l l a chiesa dei S S . bel ice e Fortunato e presso 
al fiume. N o n ha por te e le paret i hanno fessure. 

* Ch i e sa e prepositura d i S. Ste fano fuori le mura . 
E ant ica e ben coper ta , co l suo lo ineguale, ma le finestre 
mancano di ogn i r iparo s ia d i te la che d i vetro. L ' a i t a r 
magg iore ha la pa l l a nuova e conveniente, con pa l io d i 
cuoio dora to e due cande labr i di ferro. Alla t r ibuna v i si 
ascende per nove g rad in i d i marmo . N e l l a chiesa v i sono 
a l t r i tre a l tar i p r i v i di palla e d i ogn i o rnamento . La torre 
è ant i ca con due p icco l e campane . 

* L a chiesa d i S. L a z z a r o , è fuori di c i t ta, ben con­
servata . 

" L a chiesa d i S. G i o v a n n i d i P i a z za ha l ' a l t a re mag­
giore senza p a l l a e due cande labr i di ottone e due di ferro 
ed un a l ta r i o l o por ta t i l e . I l pa l l i o d e l l ' a i t a r magg iore è d i 
cuoio d o r a t o ; l ' a l ta re di S. G i o v a n n i è senza pa l la , senza 
cande labr i e mant i l e . 



« I Ta torre grande con due campane. 
* Ch iesa de i S S . E l l e r o , Sebast iano e O g n i s s a n t i : ha 

una con f ra te rn i ta e l ' o s p i t a l e ; un altare por ta t i l e con pa l l a . 
L ' o s p i t a l e annesso ha c inque lett i e v i c ino è i l c imi te ro 
ch iuso . L a con f ra tern i ta dà ai pover i di A q u i l e i a pane, v ino 
e letto, ma non legna, non avendone. L ' o s p i t a l e v ive con 
poch i reddi t i di frumento e v ino . 

* Ch iesa di S. A n t o n i o quasi cadente, mancante d i 
tut to ed a l tare senza pa l l a . 

* Ch i e sa d i S. A n d r e a , non restano d i essa che vest ig ia 
d i murag l ie . 

* Ch i e sa de l la Be l l i gna , ant i ch iss ima c in buono stato, 
con due o rd in i d i co lonne di marmo ; presso la po r ta d e l l a 
chiesa v i e una botte d i v ino di un povero colà abi tante . 

« S u l campani l e esistono med iocr i campane.» 

I l r i cco tesoro andò pure sperperato . U n inventar i ' del 
1 4 0 8 anno ta una cop iosa quantità d i stoffe di sciamato, seta, 
ve l luto , oro , argento , parament i con r i cami di an imal i fan­
tast ic i , s t emmi e figure d i sant i , ve l i omera l i , ca l i c i , patene 
preziose, pianete t r a le più fme che fa bracassero i cuoi idoro . 
Q u a n d o venne e levato a l seggio L o d o v i c o S c a r a m p o Mezza -
ro t ta non esistevano più g l i arred i , non i don i imper ia l i ; da 
un i s t rumento de l no taro pat r ia rca le r isul ta che s ino i sug­
ge l l i d ' o r o dei p r i v i l eg i e del le bo l le cesaree erano scom­
pars i e passat i in mano de l la c o m p a g n i a dei C a p p o n i , 
usurai toscani . L e poche cose r imaste si tenevano nascoste 
nel campani l e o si mandavano a C i v i d a l e ; ma nel passare 
d a una mano a l l ' a l t r a mo l t i ogget t i andarono p e r d u t i ; le 
u l t ime spog l ie furono divìse fra i due A r c i v e s c o v a t i d i Go ­
r iz ia e U d i n e , e la parte assegnata a ques t 'u l t imo venne 
ruba ta ne l l ' o t t ob re 18 i o , senza che fosse poss ib i l e d i ven i r 
su l l a t racc ia dei l ad r i . 

G o r i z i a possiede due pas to ra l i : quel lo che si presume 
essere d i Popone , ha l ' a s t a d i c r i s ta l lo d i monte e t e rmina 
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in un r icc io dorato ne l quale campegg i a l ' a gne l l o in at to 
d i ca lpestare i l d r a go ; è l avoro d e l l ' X I s e c o l o ; l ' a l t r o , fog­
g ia to a l i tuo, è sempl ice come un bastone da a lp in is ta ; 
per essere uno dei più ant ich i d i s t in t i v i vescov i l i , la l eggenda 
10 ind ica come dono fatto da S. P ie t ro a S. E r m a c o r a . 

A l c u n e spog l i e veramente p regevo l i e rare che si 
r it iene pervenissero da l tesoro de l la me t ropo l i t ana sono pos­
sedute da C i v i d a l e ; t ra queste vanno c i ta te : 

U n a cassetta di avor io con bassor i l i ev i rappresen tant i 
m i m i e baccant i ed alcune fatiche di E r c o l e ; la i l lus t rarono 
11 L a n z i e i l Cor tenov i s ; venne r i tenuta opera romana del II 
secolo, anzi uno di quegli s t ip i , ch iamat i loculi eborci, che g l i 
amant i presentavano al le l o ro spose. 

A l v i s e P ietro / o r z i la reputa fattura di a r t i s ta greco, 
eseguita in to rno a l X secolo, e p r inc ipa lmente basa il suo 
giudiz io sul lo st i le b i zant ino degl i o rnat i , e su l la figurina 
che si t rova nel terzo s compar to del coperch io , l a quale ha 
uno s trumento a corde e cava l ca co i p ied i nelle staffe; è 
noto che la s tor ia fa cenno di questo arnese appena 
ne l V secolo, allorché cominciò a presentars i sot to forma 
di c inghie . 

Interessante è i l Cod i c e d e l l ' E v a n g e l a r i o borog iu l i csc , 
scr i t to in car ta membranacea , de l seco lo V o V I , in carat ter i 
onc ia l i , l avoro di una sol mano ed esperta. I l Belhmami 

scoprì essere questo i l p r imo documento s tor ico i l quale 
p r o v i l ' es is tenza de l l a città di P r e s l a v i a : dichiarò apocri fe 
le forme dei ducat i longobardi, dei re franchi e deg l i altri 

i l lus t r i personagg i che si veggono trascr i t te nei marg in i . 
Il Cod i ce d i S. Elisabetta, de l X I I I secolo , in per­

gamena, servì per le nozze d i Sof ia Pa l a t i na d i Sasson ia e 
n ipote d i C o r r a d o I I I ; va r icco d i sp lend ide min ia ture , ha 
una coper ta di avor io con cornice di argento ed o rnament i 
r oman i n ie l l a t i . C i dà la rappresentaz ione de l Croci f isso con 
a Iato M a r i a e G i o v a n n i , d issot to la Ch iesa che raccog l i e 
il sangue ed i l G i u d a i s m o che capovo l ge lo s t e n d a r d o ; 
d a l l ' a l t o scendono due arcange l i . I l brev iar io incominc ia 
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T E S O R O D i C I V I D A L E : C o p e r t a d e l C o d i c e d i S E U s a b . 



T E S O R O DI C I V I D A L E : Tace del Duca Orso. 



con la i l lust raz ione dei mesi , cont iene scene sacre e profane 
c in iz ia l i r iccamente m in i a t e ; è un esemplare rar iss imo d i 
g rande preg io ar t i s t i co unisce que l lo s tor i co . 

L a Pace del duca l ongobardo O r s o , in avor io con 
pietre ne l la corn ice d i argento r iccamente cesel lata, rap­
presenta i l so ldato L o n g i n o che dà a Cr i s t o crocif isso i l 
co lpo d i lanc ia . L a sc r i t ta è in romano rus t i c o ; i l l avoro 
r isale aH' V i l i seco lo . 

Il Pont i f icale del pa t r i a r ca Grimani, manoscr i t t o in 
pergamena de l secolo X V I , presenta sot to forma di cammei 
var ie scene d i sogget t i sacr i . 

* 
* * 

A q u i l e i a , benché abb ia fisionomia rust ica, vanta a buon 
d i r i t to i l t i t o l o d i città ; qualche s ingo lo edifi/.io d i sti le 
veneto e le procurat ie , ne* confermano i l carattere urbano. 
L a Casa dei prussiani, che appartiene a queste re l iquie, 
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avrebbe a lbergato verso la fine de l secolo X V I I I i pr ig io­
n ier i mandat i a i l avor i d i boni f ico del le aie maremmane . 
S in da l 1200 g l i impa ludamen t i a l l a rgavano la naturale 
marc i t a t r a l ' I sonza to ed i l T i c l , spandendo la ma la r ia . 
I l conte de la Pueb la , cap i tano c i rco lare d i G o r i z i a , verso 
l a metà de l secolo scorso s i fece p ropugna to re de l r isa­
namento delle pa lud i , che in forza di un edit to da l 1 7 6 6 

ven i va impreso per conto del lo S ta to . N e l medesimo tempo 
i l Gab ine t t o d i V i e n n a pensò di r ipopo lare i terreni r icon­
quistat i p r i m a con alcune orde d i z ingar i , po i p romuovendo 
l ' immig ra z i one d i famigl ie greche de l la M o r e a d isposte a 
so t t rars i a l peso del g iogo t u r c o ; promise case, best iame, 
camp i , libertà d i c u l t o ; ma la oppos i z ione energ ica de l Su l ­
tano fece abort i re i l d isegno. L a società A g r a r i a d i G o r i z i a 
p r oponeva di sost i tu ire al le pene barbare per g rav i reat i , 
l a re legaz ione in A q u i l e i a . N e l 1 8 1 0 g l i avven iment i po l i t i c i 
resero in mo l t a parte inut i l i i l a vo r i anter iormente fatti con 
grave d ispendio , p u r t r o p p o sospesi quando sarebbe stato 
b i sogno cont inuar l i per rendere l ' opera durevo le e veramente 
benefica. N e l d icembre 1 8 7 3 venne a ga l l a una nuova pro­
pos ta d ' i r r i gaz i one e prosc iugamento , r imas ta tuttodì un 
sempl ice voto d i quel le popo la z i on i . 

* 
* * 

L a bas i l i ca s ' i na l za in mezzo ai camp i , i so la ta t r a 
le avene e l a fava, come quel le ancone o queg l i ado ra t o r i 
por ta t i l i , che i p r im i cr i s t ian i conducevano o l evavano t r a 
i l folto del le messi . I l g rande anf i teatro che l a c i r conda v i 
fa pensare a l detto , che se i l t empo non d istruggesse 
le tombe, non v i sarebbe più posto per l ' a r a t r o . D o v e 
si adunavano le p rocess ion i b r i l l an t i , dove l a fo l la del le 
pompose cer imonie usc iva e le t t r i zzata d a l sonar a g l o r i a 
e da l coro de i g i o van i ch i e r i c i , cresce i l pane dei pover i , 
ed i papaver i sp iegano le sanguigne banderuo le t r a le 
crepature d i un ' a rca . I v i gna io l i p iantando le v i t i s t raniere 



rigettano i cocci ed i frammenti di laterizi die trovano 
commisti alla terra : il vin di Borgogna cresce sui rottami 
dei vasi che contenevano il rubino piccante delle pianure 
friulane. 

Nel ronzio delle vespe vi par di sentir ripetuta la 
canzone di ( Jrazio : 

Empiti, o giovani 
Schiave, le anfore; 
Le tibie suonino. 
Cauta fanciulla. 
La morte viene, la morte è il nulla. 

Cingete, o vergini, 
Dì fiori l'anfore. 
Col pie percuotasi 
Ebri la terra. 
Le ri ani t domani sarem sotterra. 

L a storia è il libro della morte : le memorie antiche 
escono tutte dai sepolcri. Nò altro vi dicono le due uniche 
colonne del palazzo dei patriarchi che sorgono in fianco 

all'augusta cattedrale. L a sontuosa residenza del principe 
ecclesiastico era un lungo quadrilatero, con le facciate ad 
archi che finivano a merlatura e chiudevano internamente 
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un coi tile messo a g ia rd ino ; venne a scuoter la i l t e r remoto 
de l 134S, e qu ind i a g iorno a g iorno o la guerra o il vanda-
l i smo la d i roccarono . Parte de l l ' a r ea che occupava fu r ido t ta 
a c im i t e r o ; i due p i l on i r o tond i t o r regg iano sul le p icco le 
c roc i e sui tumul i recenti , ed ove la corte ecclesiast ica 
r i cercava i mondan i confor t i , g l i ab i ta tor i vanno a t rovare 
la pace eterna. S u questa nec ropo l i la natura se lvagg ia 
spiega la sua porpora, i l suo oro, i suoi rasi ; comp ie miste­
r iosamente le sue nozze, e pro fuma i vent i mat tut in i che 
vendono da l mare. 

* * 

H duomo d i A q u i l e i a è un 
monumento , su cui i l Pa t r iarcato 
lasciò le impronte d i tutte le sue 
t ras fo rmaz ion i ; esso si presenta 
a l l ' a r t i s t a , a l lo s tor i co ed a l lo 
sc ienz iato come uno di quei l i b r i 
eterni , che conservano le tracce 
del le epoche più impor t an t i e ne 
rendono lo sp i r i to e le vicende. 

' W r ^ . . ; '-JSRtìl . • " . ^ w - r^smi. * ^ < _ J t P £ - . • 1 k ó i ^ J & P f e r - ' r 

• r i - m a l e . Il campan i l e venne fabricato con le pietre de l l ' an f i ­
t e a t r o ; anzi presume i l canonico Be r t o l i , * che si abb ia 
vo lu to adoperare i l mater ia le de l luogo , in cui si davano 



spe t taco l i sanguinos i , per levare una torre da cui le cam­
pane chiamassero i fedeli al le ecclesiast iche solennità,. 

U n ambu lac ro unisce a l t empio la cos ide t ta " c h i e s a 
de i P a g a n i , e i l bat t is tero : avanz i quest i due d i cos t ruz ion i 
a t t r ibu i te a l vescovo F o r t u n a z i a n o e che si fanno r imontare 
a l 347 : sono cer tamente de lubr i r oman i ; i l fonte bat te­
s imale è uno de i poch i esemplar i che r imandano i l pensiero 
al le convers ion i dei c a t e cumen i ; la vasca è tanto pro fonda 
che un uomo v i s tarebbe immerso n e l l ' a c q u a sino al le 
spa l l e ; sei co lonne, due d i marmo afr icano e quat t ro d i 
g ran i to , sostenevano i l c ibor io a cupo la . 

L a veste esterna de l duomo ha un carattere ba rbaro ; 
quella in terna reca i l sugge l l o d i qua t t r o età. 

A p p e n a va r ca ta l a sog l ia , s i osserva che i l suo lo è av­
va l la to ; g iace infatt i se t tanta e più cent imetr i sot to i l l i ve l lo 
de l l a s t rada . Il g rande vaso si presenta n e l l ' i m p o n e n z a 
de l la forma bas i l i ca le , a croce l a t i n a ; due schiere d i und ic i 
co lonne d i v idono a g i o rno le tre nav i ; i l se lc iato è a scacch i 
di p ie t ra b i anca de l C a r s o e m a r m o rosso d i V e r o n a , i 
soffitti de l l a croc iera sono a t ravate d i legno, que l l i la tera l i 
a fogg ia duca le . 

In fondo due grad inate conducono al presb i ter io , ch iuso 
da balaustre , e che sta s o p r a la c r i p t a del mar t i r i o ; c o r p i 
avanzat i d i esso : i l pe rgamo nel mezzo, a i fianchi le can­
tor ie ; ed a destra sp lende d i fine be l l ezza i l sacel lo a ba l ­
dacch ino de l la Pietà. 

L ' a i t a r magg io re nasconde la ca t tedra pa t r ia rca l e d i 
marmo , che t ronegg ia sul coro canonica le , fatto a s ta l l i 
d i l egno. N e l l ' e m i c i c l o sopra i l segg io lone si a m m i r a un ' an ­
cona d i legno con tre pale p r inc i pa l i , in cui vennero raf f igurat i 
a s in is t ra i sant i E r m a c o r a e F o r t u n a t o , ne l centro i sant i 
P i e t ro e Pao lo , e a destra un gue r r i e ro : a l tre stor ie sono 
d ip in te nei vani del le incorn ic ia ture . I l K a n d l e r e l ' ingegnere 
Gae tano Fe r ran t e sospet tarono ne l l ' au to r e un famoso pen­
ne l lo . D i f a t t i nel 1880 vo l endos i restaurare le p i t ture si 
venne a scopr i re che era opera d i Pe l l eg r ino da San Dan ie l e . 
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S u l l a parte poster iore de l la t a vo l a si trovò la seguente 
leggenda : 

Hoc opus pinxìt 
Magister Pere — 
griitus Pietor 
Utincnsis jìiius 
Quondam Magistri 
Baptiste 

• A. 1503. 

* 
* * 

L a nave traversale , l a c r i p t a e l ' abs ide cos t i tu iscono 
le pa r t i più ant iche de l t empio . 

Scendendo nel lo scuro lo o mar t i r i o cog l ie i l freddo 
dell'umidità sot terranea e par d i urtare co l p iede in qualche 
teschio p ie tr i f i cato ; l ' a n i m o è invaso da que l pro fondo senso 
di r ispetto , che sentono anche g l i uomin i più spreg iud icat i 
t r ovandos i ne' l uogh i che nar rano g rand i esempi d i fortezza 
e d i abnegaz ione per un a l to ideale. L ' a r c h i t e t t u r a è infanti le, 
anz i rozza , e i l popo lo r it iene che questa fosse in o r i g ine 
l a pr ig ione d i san E r m a c o r a , r inch iusov i p r i m a di ven i r 
t ra t to a l supp l i z i o . 

L e leggende lumegg iano a l cun i mar t i r i come quei 
n imb i che accerch iano d i sp lendore le teste dei sant i . 

L e co lonne poste a sostenere l a vòlta escono da l 
suolo , ne l quale sembrano venissero affondate da l peso e 
da i s e co l i ; i d i p in t i mura l i r i p r oducono le figure dei pa t ron i 
ed a lcune scene che s i connet tono co l l a v i t a de l fondatore 
de l P a t r i a r c a t o ; s o v ra una mensa d i p ie t ra pogg i a i l cassone 
del le re l iquie . 

I cap i te l l i g iud ica t i da a l cun i sc r i t t o r i d ' a r t e per 
l avo r i de l I V secolo, vennero compres i da Raffaele Ca t taneo 
t ra le opere barbare eseguite ne l l ' X I secolo. 

N e l 1031, i l 13 lug l io , P o p o n e a l l a presenza d i due 
card ina l i c mo l t i vescov i , consacrò la bas i l i ca ingrand i ta 



che i nco rpo rava la chiesa p r im i t i v a ; curò l 1 imponenza, 
l a grandiosità dell 'edif i/.io, non l'esattezza ne l la d is tanza 
del le co lonne, d isugual i s ino nel d iametro e nelle bas i . I l 
pa t r i a rca , in t imo d i E n r i c o II e d i C o r r a d o i l Sa l i co , è r icor­
dato in due epigraf i con carat ter i t eutonic i : march io lascia­
t ov i da l domin io dei pastor i a l emanni . M a r q u a r d o de R a n d e k , 
bavaro di A u g u s t a , nel 1365-1381 riedificò la met ropo l i t ana , 
dannegg ia ta da un v io lento terremoto , e v ' i n t rus e t ra i l 
pesante, se pur severo st i le romano , l ' e so t i co arco acuto 
de l la sua G e r m a n i a . 

D o m e n i c o G r i m a n i , venuto da V e n e z i a (piando fioriva 
l a s cuo la dei fratel l i L o m b a r d i , fece intag l iare sul pe rgamo 
e su l l ' a l t a r e de l l a Pietà la be l lezza g l o r i osa del r inasc i ­
mento i ta l iano, che con tava o rama i g l i o rnament i de l la 
sca la dei G i g a n t i e de l l a chiesa de i M i r a c o l i . 

C i vo l eva l ' u l t i m a nota d i un par roco zot ico , e non 
mancò; quest i nel 1733 fece cance l lare g l i affreschi p o l i c r o m i 
de l la cupo l a abs idale , o rd inando a cer to maest ro F u r l a n i 
a lcune p i t ture b a r o c c h e ; vo l le però che i l suo nor :e as­
sieme con quel lo d e l l ' a r t i s t a passassero a l la posterità e 
perciò l i fece scr ivere sulle pagine d e l l ' ape r t o vange lo . 

Due de lubr i interessant i s ' i m p o n g o n o a ch i v i s i ta i l 
t e m p i o : i l cos idet to Sepolcro e la cappe l l a dei T o r r i a n i . I l 
p r i m o è d i marmo , a segment i , ed ha la forma d i un gro'sso 
c i l indro . D a l l a sua corn ice si levano sedic i co lonn ine per so­
stenere la banch ina su cui pogg i a una cappa d i legno a cono. 
N o n si conosce a quale uso serv i sse ; r i t iensi però che in 
essa g l i o l i sant i venissero bruc ia t i e consacrat i . 

L a cappe l la dei T o r r i a n i è ded icata a S. A m b r o g i o : 
ne l 1299 F e b o T o r r i a n i la fece edif icare per dar sepo l tura 
a l l a s a lma de l p r o p r i o fratel lo, i l pa t r i a r ca R a i m o n d o , 
depos ta in un sarcofago d i m a r m o rosso ; qu ind i vennero 
co l l oca te altre tre u r n e : una ch iudeva i l cadavere di Pagano, 
pure pa t r ia rca , la seconda que l lo d i R i n a l d o de l la T o r r e 
tesoriere de l l a ch iesa e la terza conteneva i l c o rpo de l 
pa t r i a r ca L o d o v i c o I, mor to nel 1365; la epigrafe che si vede 



ad una del le pare t i ind ica che anche A l l e g r a r l a d i Rò , 
mog l i e a M o s c a T o r r i a n i , venne acco l ta nel la custod ia de l 
sepolcreto . 

I l suo lo del tempio aqui le icse era in più luogh i lastr i ­
cato d i pietre con s t emmi e scr i t te . I sot terrane i qua lche 
seco lo fa sembravano un vero favo d i t o m b e ; ma i l ad r i 
che vendettero i coperch i d i marmo e s t rapparono s ino g l i 
ane l l i dai d i t i deg l i sche le t r i , ino l t re i frequenti r i s taur i , 
furono causa che andassero perdute le t racce d i mo l t i 
sepo lcr i . S i veggono però ancora g l i epitaffi per Pe l l eg r ino I, 
U l r i c o I I e M a r q u a r d o . 

R e g n a perciò una mis t i ca deso laz ione e una squa l l i da 
povertà; a des t ra ed a s in i s t ra mur i b ianch i e n u d i ; paret i 
spog l i e ; assenza nei fregi e nei cap i t e l l i d i sant i , d i figure 
e d i s imbo l i . 

L a bas i l i ca sembra un monumento p iut tosto che un 
luogo d i d i v o z i one : si vede la cat tedra , però manca i l 
p a t r i a r c a ; c i sono g l i s ta l l i , m a non i c a n o n i c i ; si a m m i r a 
i l coro , ma non esistono più i cantor i . I l s i lenzio posa l a 
sua a la fredda dapper tut to . S i spande in to rno u n ' a r i a d i 
t r i s tezza . 

Se g iunge un rumore , è quel lo d i una con tad ina che 
sbatte g l i zocco l i sul le lastre funerarie. 

M a ch i conosce la s tor ia , non può scacc iare le ombre 
che assorgono d ' o g n i parte , e vede nell'oscurità del le vòlte 
uno sc int i l l i o d i spade e sente echeggiare due inni : que l lo che 
doveva p lacar l ' i r a d i v ina e l ' a l t r o che doveva accendere g l i 
entus iasmi de l la guerra : r ievocaz ione sp l end ida e d isgustosa 
ad un t empo , che in mezzo al le l agr ime ed a l sangue lasci 
scorgere le mummie vescov i l i r isusci tate e c inte da i pr in­
c ipeschi o rnament i . 



Il so lo edifizio r imasto in p ied i per attestare la fe­
condità de l lo sti le ba rocco è la chiesetta d i S. A n t o n i o , 
fabr icata nel 1697 da Mattia R i z z i , c i t tad ino acpiileiese. 

Il celebre convento 
di Monas t e r o s i è mu­
tato in una operosa 
fattor ia ; ne' suoi cor­
t i l i s i spande la po lvere 
dei semi bura t ta t i e 
de l t r i tume di pag l i a 
che scappa dai treb­
b ia to i ; un carro porta 
la l egna per i forni , 
un a l t ro l ' e r ba per la 
pas tura dei buo i da 
lavoro . Invece di sor­
prendere qualche pa l ­
l i da suora d i S. Bene-

f^SSIlS^. detto, ogg i si - m i n i ­
rano n e g l i a t r i de l 
ch ios t ro le vegete fan­
ciul le tlel la p lebe cam­
pestre : vere a l lodo le 
dei camp i , che v i vono 
con una eterna me lod ia 
su l labro. 

A q u i l c i u : C h i e s a d i S . A n t o n i o . s o n - j t l o n o ftj 

cur ios i d i tutte le naz ion i che vanno a v is i tare i l Museo . 
Già a l l ' epoca de l r inasc imento deg l i s tud i c lass ic i in 

I ta l ia a lcuni do t t i si recarono i n A q u i l e i a , specie que l l i che 
si o ccupavano d i ep ig ra f i a ; t r a quest i p r imo C i r i a co d ' A n c o n a , 
i l quale nel 1439 diresse una lettera a l pa t r i a r ca L o d o v i c o e 
copiò mol t i ss ime inscr i z ion i , dandone not i z ia a Jacopo da 
U d i n e . D ' a l l o r a in po i g l i a rcheo logh i cominc ia rono ad in­
teressarsi del le preziose mine . G iuseppe Capodag l i o ne par lo 
ne l la sua opera ( 'Jìuc illustrata, F i l i p p o del T o r r e nel l ib ro 



M o n a s t e r o : L a f a t t o r i a . 

Monumenta veteris Àtttii, Giandomenico Bettoli nelle Anti-
chita di Aqutleia profane e sacre, quindi il barnabita A n g e l o 
M a i i a Cortei!©vis e finalmente G i r o l a m o A s q u i n i , inesatto 
deci fratore e legger iss imo s tor ico . A questi fanno sèguito 
g l i s c r i t t o r i de l nost ro t empo. 

I l p r imo a formare una co l l ez ione fu i l B e t t o l i ; i l com­
missar io francese Stefano M a r i a S iauve , per ordine del viceré 
d'Italia, Eugenio Beauharnais, incaricò i l p i t tore L e o p o l d o 
Zucco l o ad in t raprendere g l i scav i ed a raccog l i e re monu­
ment i , che vennero depost i nel monastero . 

Cadu to i l regno i ta l ico , l ' i spet tore f luviale G e r o l a m o 
Mosche t t in i , con g l i ogget t i d i seppe l l i t i , durante e dopo i l do­
minio francése, formò la famosa s ta l la impellicciata e r ivest i ta 
d i ornat i , bust i , erme, teste, b racc ia , p iedesta l l i e bassor i l i ev i . 
N e l 1873 s' instituì la co l lez ione comunale con ob la z i on i di 
mecenat i ed i l 3 agosto 1882 venne aperto i l Museo del lo 



Sta to : preposto a l la d i rez ione i l professore Enrico M a i o n i c a . ') 
S ' i n c o r p o r a r o n o le racco l te de l la città e quel le pr ivate 
del le famigl ie R i t t e r e Cass is . S i n g o l i esemplar i di g randis ­
s imo preg io s i t r ovano però nel le man i deg l i eredi de l 
conte P u p p i , in quel le de l barone E u g e n i o R i t t e r e del dot t . 
C a r l o G r e go r u t t i ; ne possedono inol tre i musei d i L o n d r a , 
V i e n n a , T r i e s t e e l ' A m b r o s i a n a d i M i l a n o . U d i n e po i ha 
l a più be l la e più numerosa r a c co l t a d i ambre lavora te . 

L e spog l i e d e l l ' e m p o r i o romano, come si vede, anda­
rono in parte disperse ; ne restano però ancora in A q u i l e i a 
tante e d i ta l va lore da destare in ch i v a a veder le un 
senso d i a l ta ammiraz ione per que l popo l o , che d o p o sì 
g ran numero d i seco l i anco ra c i d o m i n a con i l riflesso de l l a 
sua grandezza e de l la sua g l o r i a ! 

') D e b b o qui dire che il prof. Enrico M a i o n i c a m i fece ammirare i 
m i g l i o r i espi del M u s e o pei me t t endomene In. r i p r o d u z i o n e ; e che m i fu 

g u i d a altrettanto sapiente quanto cortes i ' ne l le mie pe reg r inaz i on i in A<jni leia. 



X I I . 

P A N O R A M A C A M P E S T R E 

Strascichi feudali — F arra — San Vito, Versa, Aicllo, Romans e Villesse 

— Medea olimpica — La città fantastica — Lucina, Lueinio c Lueinico — 

/ giurisdiccitti — Reliquie antiche — ('(impanili friulani — Musa e leg­

gende — Usi nazionali — Le industrie in campagna — Mariano — La 

pianura a volo d'uccello — Gli emigranti. 





PANORAMA CAMPESTRE 

A 
Ì V I J . A parte s in is tra del terr i tor io Veneto ben vent i 

paesot t i a rc iduca l i s tavano d ispers i per la p iana , l ambendo 
g l i unì le ghia ie accumulate da l T o r r e , adag ia t i g l i a l t r i 
presso le sponde del l a d r i , o co r rendo a toccare la radice 
de l Cog l i o . 

S i t rovavano a così poca d is tanza t ra l o ro , che nei g io rn i 
d i g rande solennità uno mandava a l l ' a l t r o i l sonamento 
delle p ropr i e campat ie . 

L e d iv is ion i confinarie del 1521 e de l 1533 avevano 
lasciato sussistere s ino a l l a fine de l secolo scorso del le stra­
nissime prerogat i ve feudali e certe p l a t on i che sovranità, d i 
cui r ispet tavas i V eff imera parvenza . 

L a v i l l a d i M o s s a , sebbene non facesse par te de l l a 
R e p u b l i c a , aveva sempre un seggio al par lamento d i U d i n e , 
che nessuno deg l i ab i t an t i po t e va occupare ; ven iva perciò 
rappresentata nel co l l oqu io da l mag is t ra to fiscale d i Ud ine . 



Il p i cco lo v i l l agg io di G iass i co s i t r ovava al le d ipen­
denze d i V e n e z i a ; m a questa una vo l t a a l l ' anno , ne l la terza 
domen ica di magg io , doveva spog l i a rs i di ogn i autorità : 
cessava in una pa ro l a di esistere; entravano i g iud ic i arc i ­
duca l i di C o r m o n s , inas tavano l a band i e ra con l ' a q u i l a a l 
posto di que l la del leone, e per vent iquat t ro ore b a n d i v a n o * 
edi t t i , t enevano banco di g iust iz ia , inf l iggevano pene, e la 
sagra poneva termine a l l ' e serc i z io d i que l l ' o m b r a di d i r i t to , 
che finì nel 1757. 

E r a n o ant ich iss ime le vent i e più v i l le , e quasi tutte 
avevano dato mo t i vo a frequenti e sanguinose contese : d i ­
strutte, arse, rase a l suolo , t o rnavano subi to a rifarsi. 

Già ag l i a lbo r i de l l a s ignor ia patr iarca le cominc iano 
a compar i r e nelle c ronache a l cun i luogh i impor t an t i per le 
loro pos i z ion i s t rateg iche e le lo ro cos t ruz ion i difensive. 

N e l 967 i l caste l lo di E a r r a con le sue pert inenze, 
assieme con a l t r i poder i del F r i u l i , appar tenent i a l r icco 
g rangrav i o A n n o n e , i l quale l i ebbe in beneficio da Beren­
gario duca del F r i u l i e re d ' I t a l i a , v ien dato da l l ' impera­
tore O t t one i l G r a n d e al pa t r ia rca . 

F a r r a , che nei document i de l 967 si ch iama Fara., po­
trebbe esser s tata in or ig ine un pres id io l ongobardo , essendo 
che A l b o i n o concedeva i p r ed i e le fortezze a s ingo le famigl ie, 
c iascuna del le qua l i con generale denominaz ione d icevas i 
fura. P ie t ro K a n d l e r des iderava perciò si correggesse i l 
nome del paesucció, l evando la seconda inut i le r i n t rodo t ta 
ne l l 'uso . 

F a r r a venne data in feudo anche ai cont i S t rasso ldo . 
Nicolò S t rasso ldo e L u c i o D e l l a T o r r e spararono da l l e 
finestre de l pa lazzo t to contro i so ldat i che ven ivano ad arre­
s ta r l i per 1' omic id i o commesso su E l e o n o r a Madr i s i o . 

A l posto de l la bad ia dei Domen i can i , t r a i l f rondegg io 
fo l t iss imo dei p la tan i , in una casa guardata da a l cun i g igant i 
m i t o l o g i c i d i p ie t ra , si nasconde la musa campagno l a d i 
R i c c a r d o Ditter i : 



P A N O R A M A C A M P E S T R E 

Oh! quante volte dal mio eolle aprico 
Sogno, steso su 1' erba, 
IT Aqni!t va supt-rba 

L" antica gloria ed il valore antico! 

Ahi! queir antico campanile e solo 
Dove digrada il piano: 
Talor qualche gabbiano 

l'iene a fermare su la cinta il volo. 

Il secolo così tutto sgoverna 
Col passo assiduo e lento, 
D atomo e il monumento 

Precipitando a la tenebra eterna. 

N e l 1724, sot to 1*imperatore C a r l o II, la giunta com­
merc ia le de l la S t i r i a fece costru ire in Farra un g rande opi­
ficio con rocche l l i meccan ic i per la filatura e tess i tura de l la 
seta e lo diede in appa l to ad a lcuni napo l i t an i , che favor i t i 
da legg i spec ia l i dannegg ia rono l ' i n d u s t r i a casa l inga e pr i ­
va ta . M a da que l fatto e d a l l ' essersi co l t i va ta anche più 
ta rd i l ' a r te de l l a seta, i l baco , che mo l t i r ipe tono lo i m ­
portasse nel F r i u l i un frate verso la fine de l VI secolo , 
d ivenne la figura s igni f icat iva de l l a recente a rma di que l 
comune. 

* 

N o n v ' ha p rop r i o paese che non abb ia ne l la s tor ia 
qualche no ta par t i co lare , e non to rn i per no i a rgomento 
d i curiosità, e non ci offra la ch iave degl i an t i ch i ist i tut i de l 
medio evo. 



L a corte di San V i t o e la corte d i V e r s a , vengono date 
da uno deg l i O t t o n i nel dec imo secolo a l pa t r i a r ca R o d o a l d o . 

S a n V i t o . 

E c c o una del le p r ime donaz ioni feudali. N e l medio 
evo la cotte era luogo campestre e secondo le spiegazioni che 
ne dà i l M u r a t o r i , un aggregato d i poder i e di caso lar i con­
nessi ad una chiesa. Ne i d i p l o m i t r ov i amo le tre d i s t in z i on i : 
vicos (borgo), cortes e villas, in uso anche ne l la T o s c a n a , 
quando i vescov i danno ai canon i c i od ai convent i le co r t i 
tli Fiummetto e d i Cen to i a . E b e r a r d o d i Aie-Ilo r icevette 
ne l 1298 un feudo minister ia le , verso ob l i go di prestare un 
somaro tutte le vo l te che i l pr inc ipe eccles iast ico si recherà 
a l l a res idenza imper ia l e . N e l 1 3 1 3 Stefano da T a p o g l i a n o 
viene regalato di un feudo minister ia le con ob l igo di cu­
stodire i l bosco de l l a va l le Serietà e po r ta r lettere private 
pat r i a rca l i e far a l t r i serv iz i . E c c o le memor ie dei bassi 
uffici che incombevano ai benef icat i d i u l t imo rango . 

Il conte di Gorizia ed il pontefice avevano i l g iuspa-
t ronato de l l a chiesa di k o m a n s e ne invest ivano i l p ievano . 



Cur i o so d i r i t to , che mos t ra nel lo s t rano e complicato avvi-
tuppamento d i poter i , come la concessione d 'una pieve ad un 
umile pretucc io spettasse n ientemeno che a l capo supremo 
de l la cristianità. 

V i l l e s s c . 

San L o r e n z o f igura nelle pergamene de l l ' undec imo 
secolo e così V i l l e sse , i l cui nome è argomento di lunghe 



ed insolute d iscuss ion i . C h i lo vuo l der ivato da due v i l l e 
r iunite, chi da una che s i t o rceva ad esse, ch i da v i l l csco o 
luogo rust ico , e finalmente a l t r i lo t raggono d a l la t ino vi-
giles e d icono signif icasse X agro custode d i A q u i l e i a . V i 
ab i tavano e possedevano co lonie a lcuni nob i l i , t r a i (puah 
la famig l ia de l va lente archi te t to G i a c o m i n i , a cu i la c i t ta 
d i G r a z intitolò una del le sue piazze. 

E r a V i l l e s s e muda dei cava l l a r i de l pa t r i a r ca e sta­
z ione delle poste venete. 

Noga r edo , a sua 
vo l ta , fu una staz ione 
di d a z i a r i , su l l a v i a 
postale , ed ò tu t to ra 
una del le barr iere de l 
confine. 

- M r 

* 
* * 

U n a versione poe­
t ica sub 1 or ig ine d e l 
b o r g o d i M e d e a fa 
g iungere la m a g a fa­
mosa con 1' a r gon ave 
su l T i m a v o , donde* r i ­
para ta ne l la g ro t t a del 
co l le , v i lasciò i l pro­
p r i o n o m e . B a s i l i o 
A s q u i n i c i ass icura che 
g l i ab i tant i r i guarda­
vano c o n o r r o r e i l 
mont ice l lo , c redendo lo 
a lbergo d i larve not ­
turne, e pre tendevano 
che d i notte le caverne N o g a r e d o . 

r isuonassero di s t rep i t i e rumor i infernal i , ed uscissero dal le 
cavità pa l l i d i lumi vagan t i . Co r r e ggendo l a fanciul lesca 



superstizione popo lare , ammise però che sul dorso dovevano 
t rovars i i p i c co l i c rater i d i un vu lcano , non affatto spento, 
da cui quando a quando si sp r i g i onavano fiammelle fosforiche 
a gu isa dei fuochi fatui ; conv inz ione eh' egl i trasse da 
una c ronaca aquileiese del 1272, che nar rava ' c o m e essendo 
stato percosso un monte poco lung i da l T i m a v o e d a l ­
l ' Isonzo da una saetta, arse esalando denso fumo per mol t i 
g i o r n i , . 

G iuseppe Spo reno ri ferisce 4 d ' ave r veduto su l la fa lda 
del monte d i S. A n t o n i o d i M e d e a a t taccat i de i gross i 
ane l l i d i ferro, a tanta a l tezza, che era diffìcile ragg iunger l i 
con lungh iss ima sca la , e suppone che fin là venissero le navi 
estendendosi sino a que l punto le acque m a r i n e , . S i r invennero 
due d i quest i ane l l i anche in un marg ine non lung i da l 
lago d i P i e t ra rossa presso Mon fa l cone . Pa l l ad i o indicò que l l i 
di Suf fumbergo e G iuseppe G i r a r d i agg iunge che ne esiste­
vano su l monte de l la V e r g i n e presso (Dividale. 

Per determinare i l p r im i t i vo domin i o del le acque, non 
occor reva davvero la scoper ta d i queg l i ane l l i , che avranno 
indub i ta tamente serv i to a tut t ' a l t ro b isogno . G l i scr i t tor i che 
t ra t ta rono de l la cost i tuz ione fìsica de l l a p rov inc ia , con più 
prof i t to si d iedero ad anal i zzare la terra , le arg i l le , le marne, 
si agg i ra rono nei bac in i dei fossi l i , andando a l l a cerca d i 
pesc i p ietr i f icat i e d i conchig l i e per de terminare che le 
acque r i t i rates i i n l aguna mo l t i seco l i fa, sa l i vano a l la vetta 
di a lcune alt iss ime montagne . Su l P red i l , a t remi laset tecento 
p ied i d i a l tezza, s i t r ova rono gusci d i crostace i de l l ' epoca 
in cu i , secondo Pao l o L i o y , del f ini e balene guizzavano ne l la 
p ianura bo lognese, e s o v r a i l suolo ove sorse Pa r i g i vaga­
vano mandre d i grot teschi quadruped i , e torme d i r inoceront i 
ab i tavano le A l p i d i Be l luno . 

L a famosa città che si pretende preesistesse ad A q u i -
le ia, eret ta da i G a l l i , p r i m a che C l aud i o M a r c e l l o , nel 1S3 

a. C , per ord ine de l Senato venisse a scacc iar l i da l l a va l ­
l a ta p rea lp ina , avrebbe occupato , secondo un 'u l t ima e recente 
vers ione, la c ima de l col le d i M e d e a . 



N o n v i era luogo del F r i u l i che non vantasse d i es­
sere sor to sulle fondamenta de l l a d is t rut ta me t ropo l i gal lo­
ce l t i ca . 

In p r i m a l inea se ne era insuperb i ta C iv ida l e , po i 
U d i n e , qu ind i G e m o n a ; venne l a v o l t a per Mon fa l cone , 
G r a d i s c a , G o r i z i a , V a n n o e M u z z a n a . A p p e n a uno scr i t tore 
l a edi f icava su questa o que l la eminenza, appena la p re ­
sentava a l l ' incanto de l lettore, ecco che una nuova vers ione 
ven i va a demo l i r l a , come se si trattasse d i un caste l lo d i 
car ta . 

G l i scav i fatti poch i ann i or sono a M e d e a trassero 
in luce a lcuni ogge t t i appar tenent i a l l ' epoca così de t ta de l 
f e r ro : a rm i ed o rnament i che precedendo la nostra èra, 
g i ova rono a sment i re que l la scuo la s tor ico - ge rmanica , ca­
p i tana ta da l lo CzÒniig, la quale , c on P ro cop i o , asser iva 
essere stato il F r i u l i , p r i m a de l l a co lon izzaz ione romana , 
una terra deso lata e d iser ta . 

A c h i l l e Cosa t t in i , basandos i su l passo di P l in io , cioè: 
* che i G a l l i s i d iedero a fabricare par tendo da A q uh i a 
a l l a duodec ima p ie t ra m i l i a r e , , e va lendos i d i a l tre r icerche 
e deg l i oggett i r invenut i , viene a l l a conc lus ione, che la città, 
d i cu i tant i andarono in t racc ia , occupasse p r op r i o i l co l le 
d i M e d e a . Senonchò don D o m e n i c o Panc in i , r i f iutando questa 
op in ione , r i f abr i ca 1' opp ido del le turbe ga l l i che presso San 
G i o r g i o d i N o g a r o , deducendo lo t r a a l t ro da i nomi v i v i di 
que l t e r r i to r io , cioè i l pra to , i l bosco e l ' a r a dei G a l l i : 
ingegnose ed ab i l i deduz ion i , nu l l a più. 

M e d e a fu pred io romano . U n a lap ide c i fa sapere che 
due V i c i fo rmavano una p i c co l a comunità det ta dei Me ta i ens i 
e che eressero, per onora r i a memor ia , u n ' a ra a l l a loro 
padrona , la quale doveva essere d i qualche d ist inz ione. S i 
trovò po i una scr i t ta epigraf ica a G i o v e O t t i m o Mass imo . 

* * 
A n c h e i l v i l l a g g i o d i L u c i n i c o pretende una der ivaz ione 

(piasi d i v ina , e v u o l por tare nel nome i l segno o l imp i co . 



L a leggenda, reg ina del le nebbie, dice che quel r ia l zo era 
consacrato a l l a dea L u c i n a , dest inata a proteggere i m a ­
r i tagg i ed a favorire i par t i . L a be l l a e formosa p a g a n a 
avrebbe avuto le sue are, i suoi incens i , le musiche apo l ­
l inee ed i mister i , ed avrebbe regnato nel pensiero re l ig ioso 
dei p r im i popo l i , c o l suo carro t i rato da pavon i , i nco rona ta 
di narc is i , adorna ta d i g i raso l i , be l l a e lasc i va ne l la sua 
seminudità g iunon ica . 

U n a seconda vers ione cance l la i l quadro d i poes ia 
i do l a t ra e pretende che L u c i n i c o si nomin i da l condot­
t iero romano L u c i n i o . U n a cosa è c e r t a : che la te la favo­
losa dei nostr i paesi ha le sue t rame o ne l cie lo d i R o m a 
o nelle tende dei suo i guerr ie r i , e che sino le t rad i z i on i r i­
por tano il pensiero naz ionale a quel bat tes imo che la civiltà 
la t ina diede al le terre, al le acque ed ai mon t i de l la G i u l i a . 

Luc in ins , che cos i chiamava» ant icamente , e ra posto 
forti f icato. N e l 1077 A r r i g o I V d i G e r m a n i a dà al pa t r i a r ca 
S igeardo la c o r ona d i pr inc ipe , g l i dona , cioè, i l ducato 
e la contea del F r i u l i , compreso i l castro d i L u c i n i c o . 
N e l 1309 le masnade gor iz iane assediate in (pic i la rocca 
da l pa t r i a r ca O t t obono , ucc idono i l l o ro capo A n d r e a 
d ' U n g r i s p a c h , ne mut i lano i l cadavere e s i ar rendono . N e l 
1477 G i r o l a m o N o v e l l o , cap i tano generale del le mi l iz ie mar-

chesche spedi te ad imped i re i l passo de l l ' I sonzo ai T u r c h i 
comanda t i da O m e r bey, r imase su l campo poco lungi d a l 
caste l lo che i V e n e t i demo l i rono nel 15 11 ; c in una casucc ia 
de l la v i l l a spirò 1' und ic i o t tobre 1606 Pompeo G ius t in i an i , 
generale delle t ruppe de l la Sereniss ima, ferito in un fatto 
d" arme fra P ied imonte e i l ponte di G o r i z i a , mentre s t r i n ­
geva d ' assedio la fortezza d i G r a d i s c a . 

L u c i n i c o fu detto per i sagrifizì costat i alle t ruppe 
de l la K c p u b l i c a , l ' o s sa r i o veneto, e quat t ro c ipress i si schie­
ravano al le due entrate de l la v i l l a per rammemora re le san­
guinose bat tag l i e combat tute su (pici do lc i ss imo c l i vo , ove 
i l cannone e le campane de l la cappe l l a di S. Trinità segna­
lavano a l l ' a ccampamento le mosse deg l i assediat i . 



Il t empo ha disseccato anche le pa lme funerarie e ie 
sciate su quel g rande campo d i contrasta t i combat t iment i . 

O g g i è p ingue i l terreno, forse perchè l a cenere ed i l 
sangue sono due g rand i e lementi di fertilità, a que l modo 
che i r i c o rd i del le lo t te cruent i ravv i vano lo sp i r i to e tem­
prano i l carat tere umano. 

D a quel le guerre ven iamo a quel le meno lontane da no i . 
Su i mur i d i una sa la de l l a res idenza dei con t i T o r -

r i an i a Sag rado c 'è un quadro a tempera* fatto a nove 
anni da B e p p i n o G a t t c r i , per r i cordare i l i S marzo 1797 

quando Bonapar t e affrontò i l passagg io del ponte ed investì 
le tr incee grad iscane. 

Il fanc iul lo p rod i g i o colse i l momento in cui l a divisione 
Serro.rìer riesce a guadare, sot to l a p i ogg i a de l l a m i t rag l i a . 

Sagrado. 

Sag rado è seduto poet icamente su l dec l i v io , guarda i l 
fiume che scorre p lac ido ai suoi p ied i , vo lgendo l a fronte a l 
sole che scende a tuffarsi nel le azzurre acque d e l l ' A d r i a t i c o . 



P r i m a non contava che co lon i e b a r c a i o l i (masi tut t i serv i 
dei cont i T o r r i a n i , adesso è un comune di so lert i l a vo ra to r i 
e d i a t t i v i indust r ia l i , che si abbe l l i sce con v i l l e e cas in i e 
l i ombregg ia con le folte a lberate . 

* 
# * 

L ' A u s t r i a nel X V I seco lo cominciò a vendere le terre 
a g iur isd icent i o a ceder le in r i compensa d i se rv i g i pre­
s tat i . C o n l a cessione confer iva ino l t re ad a lcuni i l jus 
de l mero e mis to i m p e r o : un potere quasi asso luto su i 
d ipendent i , cioè facoltà di p ronunc ia re sentenze su qua­

lunque az ione c iv i le e penale , e farle eseguire, esporre a l l a 
be r l ina , mettere in ferri od in pr i g i one , so t t opor re a tor­
tu ra e p ian ta r forche. A d a l t r i accordò l a p r i m a is tanza 
po l i t i co -g iud iz iar ia . U n g iudice s t ipendiato , per lo più venale, 
rappresentava in alcune v i l l e i l feudatario, eserc i tando con 
zelante brutalità i l suo ufficio. T a l v o l t a tenevano corte 
e t r ibunale g l i stessi g iur isd icent i , sedendo in p iazza, e pur 
di spog l ia re i contad in i , si adat tavano ai più rozz i cos tumi . 
N o n era in tut t i eguale 1' estensione de l potere g iur isd iz io­
na le ; da ciò i l d isord ine ne l l ' ammin i s t raz i one generale de l l a 
p rov inc ia , i l conf l i t to degP interessi , le gelosie t r a g l i stessi 
benef icat i . 

O g n i luogo aveva l ' ob l i g o d 'ospitare i l padrone quando 
si r ecava a v is i tare i l p r op r i o terr i tor io , d ' a l l o g g i a r l o assieme 
con i suo i serv i , i suoi cava l l i ed i suo i cani ; ino l t re doveva 
fare i l serv iz io de l l a posta , que l lo de l l a cacc ia , era ob l i ga to 
a de terminate cont r ibuz ion i annue in denaro o con par te 
dei p rodo t t i campest r i , nonché al le rabotte, che signif ica­
vano cert i serv ig i pe rsona l i o pres taz ion i c on ca r r i e buo i 
a van tagg i o de l s i gnore . 

O g n i p i c co l o comune aveva i l p r o p r i o decano, due 
g iurat i ed a l cun i uomin i cos iddet t i de l la banca. I l decano era 
l ' esat tore dei s i gnor i , l ' incar icato ufficiale, a cui era affidata 
l a tute la de l l a po l i z i a loca le ed annonar ia . G l i uomin i de l la 



banca non ven ivano convoca t i che per affari d i maggior 
momento . 

C raug l i o e V i s c o mutarono s ignore a l par i d i R o m a n s , 
V e r s a , C a p r i v a , M o r a r o e F r a t t a . 

Es i s t e vano nel X V I I secolo o t tantanove g iu r i sd i z i on i ; 
l a concentraz ione dei po te r i a rb i t ra r i fu fatta con decreto 
8 agosto 1792. l) 

Cerche r emmo inut i lmente dei monument i ar t is t i c i in 
questo paese conver t i t o più vo l te in un ' arena in cu i tutte 
le umane prepotenze v i scesero per d is truggere l ' u o m o ed 
ogn i opera sua. Q u i n d i c i e più secol i d i guerre consumate 
per desiderio d i bo t t ino o d i conquista, per contes taz ion i 
d i possesso o per rivalità d i dom in i o non r i spet tarono un 
sasso. L o scavatore t r o va t a l vo l t a nel fango dei fossi, con­
g iunte da l l a morte , le a rm i d i tutte l'età, da quel le adunche 
e rostrate dei p r i m i invasor i a l l a l u n g a ba ionet ta dei grana­
t ier i francesi . 

') Giurisdizioni concesse prima ò nel corso d e l X V I s e c o l o : l a ga-

s ta ld ia d i A i e l l o era soggetta a (Giuseppe Raba t t a ; l a g iur isd i z ione" d i Capriva 

spettava a S imone d i T a x i s e passò ne l l e m a n i de i f ra te l l i C o b e n z l ; q u e l l a d i 

R u d a , C r a u g l i o e V i s c o a i consorti d i Zucco; que l l a d i C o r u n a , M e d e a e 

M o r a r o spet tava ai c o n s o r t i d i E c k ; q u e l l a d i F r a t t a a i R o n c o n i . D e l l a v i l l a 

d i V e r s a erano g iu r i sd i c en t i i Frodoloni ; d i V i l e s s e g l i E d l i n g ; d i Y i l l a n o v a 

e d i F a r r a P i e t r o e N ico lò S t r a s s o l d o ; d i V i l l a V i c e n t i n a i G o r g o . 

N e l X V I I s e co l o var i e d i queste g i u r i s d i z i o n i passarono ad al tre fa­

m ig l i e ; G i o r g i o V i t t o r e W a g e n r i n g g o d e . a q u e l l a d i R o m a n s , R a i m o n d o d e l l a 

T o r r e q u e l l a d i M a r i a n o e C h i o p r i s , cedute p o i a G i o v a n n i D e G r a z i a , 

F e d e r i c o A t e m s q u e l l a d i P i e d i m o n t e e L u c i n i c o . 

G l i E g g e n b e r g avevano da ta que l l a d i R u d a a F rancesco U l r i c o d e l l a 

T o r r e ; q u e l l a d i V e r s a a i f rate l l i A t t ems e a L e o p o l d o B a s e l l i ; q u e l l a d i F i u -

m i c e l l o a d A n d r e a de F i n . 

Le g i u r i s d i z i o n i d i cu i v e n i v a o r d i n a t a la concentrazione co l decreto 

d e l 1792 a n d a r o n o a cessare : que l l e a l l a s p o n d a destra de l l ' Isonzo, ne l 1805, 
quelle a l l a s p o n d a s in i s t ra , ne l 1S09. 



una d a l l ' a l t r a le naz ioni lo si r i scont ra 
appunto nelle l inee del le rust iche d imore e dei caste l l i , 
s ino nel co lore de l la vegetaz ione e nel la lavoraz ione de i 
camp i . I popo l i , d ivers i per l ingua e per cos tumi , adat tarono 
i l oro r i cover i a l l a differenza dei c l i m i ; ma la differenza dei 
c l im i suggerì de l par i l a d iversa e speciale co l tu ra de l l a t e r ra , 
e un ar redamento campestre s ingolare, cara t ter i s t i co . V a r ­
cate i mont i e non troverete più l ' u va che s ' i n t r e c c i a ag l i 
o lm i , come si annodavano i p a m p i n i sui t i rs i d i B a c c o , 
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I C A M P A N I L I D E L L A P I A N U R A F R I U L A N A . 



L a campagna aqui le iesc descr i t ta da E r o d i a n o è sempre 
una lunga corsa da festoni t r a le b iade d ' o r o . 

I pa lazz i cos t ru i t i da l X V I a l X V I I I secolo sono 
tut t i d i st i le veneto, s im i l i a que l l i spars i sul T e r r a g l i o 
ed a i l embi de l B r e n t a . 

N o n così i campan i l i f r iu lani , che recano le impronte 
del le varie dominaz ion i , ed i qua l i po t rebbe dirs i che por tano 
in testa i l cappe l l o del la fazione o del s ignore, cui hanno 
obbed i to . U n a parte d i essi si ado rna con i l finimento delle 
t o r r i veneziane, cioè i l p r i sma ot tagono, a tetto r ibassato, 
la cupo l ina ro tonda, i l pan di zucchero o la p i ramide 
esagona. 

L ' a l t r a parte , forast iera, è a g i g l i o capovo l to , od a 
bulbi decrescent i , uno sov rappos to a l l ' a l t r o . Ques t i campan i l i 
s i t r ovano presso ag l i sbocch i del le s trade m o n t a n e ; e sono 
una specie d i s t ra r ipament i d ' a r t e ge rmanica che s ' i n c o n ­
t rano presso tut t i i v a r ch i a lp in i , Tant ' è vero che g l ' ident ic i 
cappe l l ozz i esot ic i s i r i scontrano nei v i l l agg i de l V e r o n e s i , 
a l le sponde de l l ' A l d e g o . 

* 
* * 

Pur iss ime, propr ie , essenzia lmente paesane, frutto de l la * 
terra , seme de l l a pat r ia , sono le l eggende ; (piasi tutte 
si a t taccano a l la s tor ia come que l la rete d i edera che si ab­
barbica a l vecch io fusto d i quercia e da esso ne trae i 
succh i de l l a vitalità; a lcune, ma assai poche, nacquero tra 
le messi o sot to la g r o n d a del le chiese. 

L a maled iz ione dei iuvitis è fatta per condannare i 
de la tor i . 11 lup ino è que l l a fava g ia l la , amaro t i ca , che a lcune 
vecchie fr iulane andavano spacc iando sotto i l nome d i 
fuvetta. 

L a madonna , dopo l ' ed i t t o d i E r o d e , fuggiva in E g i t t o , 
s t r ingendo a l co l l o i l bamb ino , preferendo i v i o t to l i se lvagg i , 
aspr i , p e r i c o l o s i ; ne l l a tema d ' i n c o n t r a r qualche spione, a 
notte a l ta traversò un campo d i lup in i matur i da i g a m b i 



P A N O R A M A CAMPESTRE 

disseccat i e le si l ique asciutte che scrosc iavano sotto i suoi 
pass i , accusando la fuga. L a madonna maledì la p ian ta dela-
tr ice, pregò in secreto Gesù che amorosamente sorveg l iasse 
i pove r i persegui ta t i dag l i uomin i , cos t re t t i ad esular da l l a 
patr ia . D a quel g io rno i lup in i d i ventarono un frutto amaro , 
che non pasce ch i l i mang ia e sugge senza benefizio e con 
danno la terra che l i accogl ie e l i feconda. 

I l b i v i o d e l . M a l e d e t t o . 

In una del le tante invas ion i di Ba rba r i , un grosso 
numero d i questi si agg i rava sui mont i fr iulani s tud iando 
i l passo per ca lar giù con s icurezza, quando un g iov inas t ro 
per avidità d i guadagno o pensiero d i vendet ta si proferì 
di gu idar lo . I B a r b a r i per la dif f idenza che insp i rano e si 
mer i tano i t rad i t o r i , vo l l e ro che la sp ia li precedesse ; ne l lo 
scontro , però, vennero ba t tu t i e r icacc iat i da quei del paese, 
che padron i de l campo , vo l endo dar p ia sepo l tura ai morti, r i ­
conobbero t ra i cadut i nemic i i l cadavere del t rad i tore . A l l o r a 
un vecchio che s 1 era t rova to t ra i combat t en t i esclamò ; 
* N o , questo maledet to che vendette la pa t r i a non è degno 
di r iposare ne l la t e r ra che ha r innegata . Cor i ca te lo sopra 
un carro e gettate lo a l d i là dei m o n t i , pasto ai lup i ed 
ai c o r v i . , 

Così fu fatto, e s i d ice che l ' o m b r a de l maledet to 
r i c ompar i s ca d i t ra t to in t rat to a quel c roc i cch io dove cadde 
m o r t o e la g iust i z ia d i v ina lo ob l i gh i a chiedere sepol­
tura , senza che la sua pregh ie ra possa mai essere esaudi ta . 

L e 3treghe d e l l e t e m p e s t e . 

Q u a n d o le orde barbar i che dal le steppe d e l l ' A s i a , dai 
gh iacc ia i d e l l a R u s s i a , dal le fitte selve germaniche ca la rono 
qui nel bel paese, vennero seguite dag l i sp i r i t i de l male d i 
quelle contrade, b ramos i d i esercitare i l o ro malef iz i nel 
suolo conquis ta to e s i dettero subi to ad invest ire le streghe 





fr iulane che dopo aver lot tato con una a l t e rnat i va di v i t tor ie 
e sconfitte, chiesero l ' a i u t o del le loro sorel le d i C a r n i a . 
P ron t e corsero queste a l l ' a p p e l l o e la zuffa s' impegnò 
an imosa d ' a m b e le pa r t i . Q u a n d ' e c c o , a soccorrere le stra­
nière, una folla d i streghe carsol ine. M a la v i t t o r i a fu per 
quel le de l l a t e r ra invasa, sicché le barbare dovet tero chiedere 
la pace . 

— Però, r i sposero le v inc i t r i c i , a pat to che vo i torniate 
ai v os t r i gh iacc i e g iur iate di non metter più piede in questa 
t e r ra . D a t a e r icevuta promessa e segui ta la riconciliazione, 

ognuna s i ritirò a casa sua. Senonchè le ma l ia rde forastiere 
m a l po tendo r inunz iare a l vaghegg ia to domin i o del Fr iu l i , 

pensarono al modo d i appagare i l l o ro av ido des ider io 
senza pur mancare a l la data pa ro l a . 

— A b b i a m o promesso , si dissero, d i non mettere più 
piede in que l la terra , ma non ci resta forse l ' a r i a — l ' a r i a 
che è d i tut t i come i l mare? 

Così quando soffia i l forte vento di bo ra o t r amontana 
appar i s cono sug l i a l t i mont i de i g rav id i nuvo l on i , i qua l i 
a mano a mano che vengono sca ldat i da l nostro sole, 
cang iano di forma ed assumono le più grot tesche e spaventose 
apparenze. Sono le streghe straniere che sfi lano in cielo 
e vanno traendo da l grembia le manate d i g ragnuo la per 
d is truggere i camp i . A l l o r a le streghe fr iulane, rese accorte 
de l l ' i nganno , r i co r rono ai loro natura l i a l leat i , i vent i mer id io­
na l i di sc i locco e provenzale , con i qual i scacc iano le nemiche 
o l tre le A l p i e rest i tuiscono la br i l l ante e tersa serenità. 

* 
# * 

Cate r ina Percoto raccolse alcune leggende anche da l 
nostro F r i u l i e le publicò nel suo vo lume d i r a c c o n t i : 
be l l i s s ima fra tutte Lis aganis di Borgnan. A l t r e ne stampò 
Francesco del T o r r e di R o m a n s che da trentac ique anni 
puh l i ca // Contadine!, l ' un i co ca lendar io r imasto v i vo , ed unico 
superst i te de l la famig l ia cap i tana ta dal Vesta vode, che 
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C a r l o T e n c a ch i amava l a sagra dei d ia le t t i , pro fumata dai 
fiori che v i uniscono i p ra t i de l la B r i a n z a e del S i le , del 
P o e de l l ' I sonzo . 

E so rv i vendo a tut t i , i l Lunario di R o m a n s non tradì 
mai i l p r o g r a m m a enunciato da l Crepuscolo d i M i l a n o i l 
14 novembre 1858: * farsi gu ida a l campagnuo l o ed appren­
derg l i non so lo a co l t ivare , ma anche a conoscere nelle sue 
v icende stor iche quel suolo eh' egl i deve amare come cosa 
sua ! , 

Due d ia le t t i s ' in t recc iano ne l la p i a n u r a ; i qua l i s i 
r i spe t tarono rec iprocamente da buon i v i c in i . U n o , i l veneto, 
però a l quanto modi f icato , v ive in a lcuni punti de l la zona 
in cui dominò la D o g a r e s s a ; l ' a l t r o , i l fr iulano, s i spande 
per que l la che subì sorte più combat tu ta e for tunosa. 

Quest 'ultimo si modi f ica da luogo a l u o g o ; s embra 
tutto una mus ica , ma ha ton i d ivers i ; avver tedons i a poca 
d is tanza voc i nuove, affatto loca l i , s ingo la r i a r t i co laz ion i 
del le paro le e particolarità foniche, che come fitte vermene 
vegetano sui tre g rand i rami del l inguagg io par la to da i 
c inquecentomi la ab i tant i de l F r i u l i . 

Nò sarebbe facile r i vend icare a l nostro F r i u l i can t i suoi 
p r op r i , giacché una musa comune insp i ra le villotte e le fa 
per tut t i ugua lmente in terpre t i g ioconde o me lanconiche delle 
realtà e de l più v ivo e più a l to sent imento de l l a v i ta . 

Nè t rovate più a lcuna t racc ia deg l i ant ich i usi e r i t i 
nuz ia l i . 

S ino a t rent ' anni fa i l ma t r imon io ot teneva i l festoso 
consenso d i tutto i l v i l l a g g i o : musiche , cant i , gh i r lande e 
spar i di fuc i l e ; lo sposo doveva s t rappare la f idanzata 
dal le b racc ia de l la madre ; qu ind i la c opp i a seguita dai 
parenti, si avv iava a l l a chiesetta, da cui usciva t ra g r i da 
g iub i lant i , per incamminars i a l l a nuova d imora , ove s tava 
esposto i l cor redo , r eca tov i pomposamente i l g io rno manz i 
sov ra un carro , t i ra to da buo i , su l l a cui arca si co l l o cavano 
la rocca , emb l ema del lavoro , e un pa io d i zocco l i , che 
s igni f icavano la r i tenutezza conveniente a l la donna . 



3o8 P I A N U R E F R I U L A N I . 

Ques ta ce r imon ia teatrale era d i pura or ig ine r o m a n a ; 
i figli del Teve re amavano r i cordare i l rat to del le Sab ine , 
s imu lando i l furto de l l a sposa , e co l fuso d'Ercole, che 
offr ivano ad essa, in tendevano dire che l ' a r t e del filo, non 
sdegnata dal le impera t r i c i , era dovere casa l ingo de l la mogl ie . 
In cert i luogh i de l F r i u l i a lcune rappresentaz ion i sceniche 
impor ta t e dai G e r m a n i , c omp l i cavano le feste mar i t a l i con 
l a rec i taz ione de l ca tech ismo dei r i t i l ongobard i , modi f icato 
in appresso da l l a cor te dei pa t r i a r ch i tedeschi ; ma le co­
s tumanze ant iche andarono affatto in disuso e si r i t i ra rono 
sulle Alpi, acco l tev i da i mon tanar i , che ai fiori negati alle 
loro nozze da l l a na tura , supp l i s cono con quel l i di car ta , e 
la c ruda ed aspra v i ta menata sul le altezze ove l ' i n v e rno 
si p ro lunga , cercano conso lare con le s imbo l i che e chiassose 
parod ie . 

S o n o state l ' i ndus t r i e a spazzar v ia quel le consuetud in i 
t rad i z i ona l i c on cu i so levas i festeggiare g l i avven iment i più 
sacr i o più impor tan t i . 

C o m i n c i a r o n o a sorgere in mezzo a l bel paesaggio 
a rcad ico g l i smi l z i camin i dei cotoni f ic i e delle filande e si 
trapiantarono in mezzo al le famigl ie dei co lon i i consorz i 
del le ar t i , destatasi anche là ne l la verg ine pace, l ' inquie ­
tudine d i megl io assestarsi . 

S o n v i perciò intere v i l le in cu i vengono esercitate 
industr ie spec ia l i e s ingo l i mest ier i . Così abb iamo g l i scal­
pe l l in i a Sag rado , i mura t o r i a San L o r e n z o ed a M o s s a , 
i fa legnami a M o r a r o , a F o g l i a n o ed a P ier is i panierai-, 
e M a r i a n o , che i l Mo i sesso ne l 1623 d iceva * p ieno d i bel le 
case e s u n t u o s e , , ha un ' a t t i va popo laz ione d i l avora to r i 
d i sedie ed una scuo la profess ionale . S o t t o i po r t i c i , nei 
cor t i l i , sul le s trade si vedono le g i ovan i impag l i a t r i c i d i 
segg io le che int recc iano a scacch i o d a m a n d o r l a i l gar­
zuo lo de l la sala; ogn i casa è un 'o f f i c ina e r imanete assor­
da t i da l lo s tr idere del le seghe e da l s ib i l l a r del le p i a l l e : 
d i sa rmon ico a c compagnamen to al le canzonctis che svo laz ­
zano in to rno . 



I M P A G L I A T R I O DI SEDIE, 





L a società de i l egna iuo l i ha quasi d iec i anni d i v i ta . 
C o n f o r m a t a al le i s t i tuz ioni cons imi l i d i L i v o r n o , C h i a v a r i 
e M a r s i g l i a , p rovvede a l lavoro , a l suo mig l i o ramento e 
sv i luppo , è (piasi una g i l d a de l medio evo r innova ta da i 
p rev ident i canon i de l l a moderna economia . Per a iutare 
l ' i n d u s t r i a casa l inga venne is t i tu i ta una scuo la industr ia le 
ed un corso d i per fez ionamento ; la p r i m a frequentata in 
med ia da una quarantina di a l l i ev i , la seconda da vent ic inque. 
Escono da i l a vo ra to r i be l l i ss imi mob i l i dovut i alle cure de l la 
d irez ione e de l co rpo insegnante, che d i rozzando l ' ope ra i o 
ne a l l a rgano le cogn i z i on i e lo p reparano a comprendere i l 
be l lo ne l la semplicità e ne l la r i cchezza deg l i o rnament i . 

I paesi di c ampagna 
durante i l g i o rno sono per 
10 piìi vuot i , non restando 
a guard ia del le capanne 
che i vecchi ed i bamb in i , 
le cosidette bocche inu­
t i l i . M a r i a n o invece è 
sempre an imata e sempre 
v i va ; ha una chiesa, con 
una facciata b a r o c c a ; 

11 campan i l e sorge a l l a 
parte oppos ta de l la stra­
da , dove forse esisteva 
1' ant ica pieve, e sotto l a 
ce l la campanar i a cresce 
un grosso f ragg i raco lo 1) 
che s lanc ia n e l l ' a r i a le 
sue frondi : perenne frasca 
festaiola su l la fiera de l 
quo t id iano l avo ro . 

C h i e s a i l i Mariani 

* * 

') Celtt's atistmlt's I . inn. N e l d ia l e t to f r iu lano Bovalar. 



I lunghi s t radon i che fuggono, d r i t t i , i n t e rminab i l i , 
per l a p i anura , sono costantemente an imat i : v i s i r i versano 
a tutte le ore i con tad in i , v i t rans i tano i lent i ca r r i agg i , 
i mest ier i ambu lan t i che vanno a p iantars i al le sogl ie dei 
caso lar i o sul le pub l i che p i a z z e : sart i , ca ldera i , a r ro t in i , 
fmestrar i ; traf f icanti s t rada io l i che passano da una fiera 
a l l ' a l t r a ; v end i t o r i di stoffe, d i madonne, di minuter i e ; ca­
vaden t i ; comic i v a g a b o n d i ; devot i che scendono con le 
barche giù d a l l ' A u s s a , d a l l ' A n f o r a o da l l a Na t i s sa per re­
cars i in process ione a l santuar io i so lano d i B a r b a m i o che 
scalz i p rendono la v i a dei mont i rec i tando rosar i e l i tanie. 

A n c o r a c i n q u a n t a n n i or sono l a va l l e a era in gran 
par te lasc iata a pas tura fresca, su cui i so lch i dei ruo tab i l i 
e l ' o r m e de l best iame segnavano i passagg i t r a v i l l a e v i l l a . 
D a G r a d i s c a a R o m a n s , da V e r s a a C a p r i v a si s tendeva 
un be l tappeto verde, raso da l dente deg l i arment i . 

L a r ivo luz ione de l q u a r a n t o t t o apportò la legge che 
red imeva i l suolo da una d o p p i a servitù. L ' e s p r o p r i a z i o n e 
forzosa s opp r imeva i l d i r i t to ered i tar io di lavorare un campo 
l a cui proprietà eredi tar ia appar teneva ad un al tro ; i pres t i t i 
p rov inc i a l i r i sca t tarono le terre a prò dei c omun i . R i s o r s e 
subi to l ' a g r i c o l tu ra , mentre la nobiltà, per cont rar io , andò 
impove rendo e v ide comp ie rs i la d iv is ione dei vast i la t i fondi . 

II l avoro rura le o c cupa da quel g i o rno tre quart i 
de l la popo laz ione . In poch i luogh i si cont inua la mezzadrìa : 
una specie d i assoc iaz ione t ra i l possidente ed i l co lono ; 
ma sono ornai numeros i i cos idet t i sottani, nome che fa 
già pesare su ch i lo po r t a la condanna d i una v i l i ss ima 
condiz ione e che ind i ca una mo l t i tud ine di rust ic i g i o rnant i . 

D i s t r u t t a una causa pr inc ipa le d e l l ' impove r imen to , si 
formò istessamente una classe d ' infel ic i , che lo t tano con 
le più s t r ingent i necessità e che rappresentano una indigenza 
co l l e t t i va e costante , t ra cui se rpegg ia i l male de l l a fame : la 
pe l lagra . 

V e d e n d o que l la p ianura , benediz ione de l c ie lo , an imata 
da l le t ruppe de i mie t i t o r i , corsa dag l i e rp i c i , da i ru l l i , dag l i 
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spandi f ieno, cl ie affratella g l i ave l lon i ai p i opp i , i gels i 
ag l i u l i v i , che r iempie le gerle d i l egumi e di frutta, i t in i 
di uva e g l i asc iugato i d i paglie ut i l i e f ieni ; v edendo la in 
quella sua ve rde magnificenza, non v ' imag ineres te , che t ra 
la sua mendace abbondanza , languisca un poverume, a l 
(piale non è concessa che un po ' di farina fermentata per i l 
pranzo e un po ' d i fogl ia secca per i l do rmi to l o . 

M a un g io rno davvero ve ne accorge t e ; v i sfila d inanz i 
una t r u p p a di f amig l i e : uomin i e donne con i sacchi in 
ispalla ed i bamb in i al c o l l o : sono le carovane de l la miser ia 
che vanno a l di là d e l l ' O c e a n o in cerca d i una campagna 
più generosa, e d i una pa t r i a verg ine d i od i e di do lo r i . 
G i u n t a que l la t ruppa a l la s taz ione di P a l m a o d i R o n c h i 
prende d ' assalto un carrozzone del treno ; getta uno sguardo 
su l la fol la, svento la i fazzolett i e qualche l a g r ima br i l l a a l 
cospet to de l l a pa t r i a fuggita. 

I l t reno va e g l i emig rant i cantano : 

Ce partenze doloróse, 
Oh e e gran dolor di cìir! 
Sta sìehr me citar pais 
Che jò tomi se no muri 
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L i : alpi Giulie e le C'arniche, come presso al Campo-
rosso annodano tumultuar iamente nei profondi ed orr id i la­
b i r in t i le lo ro pietrose ossature, così ne l la nostra va l la ta 
fr iulana confondono insieme le propr ie acque. 

I l T o r r e sgorga da l M u s i , assorbe lungo la sua strada 
i p i c co l i scol i , i furiosi t r ibutar i , l i r iversa in parte ne l la 
rogg ia che va sguisc iando t ra le case di U d i n e e t i ra v i a a l ­
largandos i i l letto per poter accogl iere i l Nat i sone che 
vieti giù in fretta da Civ i t la le . 

Il Iudr i , par tendo de l la p i cco la conca di Co rada , str isc ia 
incerto, but tandos i a dr i t ta ed a manca come un' angui l la , 
chiuso da una dopp ia serragl ia di p run i e d i acacie spinose; 
si spart isce t a l vo l t a in due o tre fili, si acqueta formando 
dei to rb id i abbeveratoi; scorre si lenzioso, finché uni tos i a i 
due torrentacci si getta con essi neh ' Isonzo, che si a l lunga 
e si torce per menar l i a l mare. 
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A v v i e n e quasi nel centro de l la p ianura questo r i t rovo 
del le esuli montane, quésta f ratel lanza delle acque dulie due 
catene, questo b i sb ig l i o d i onde fresche e cr ista l l ine. 

Co rmons , pos ta al confine del F r i u l i or ientale, guarda 
tutto i l bel ventag l io di prat i e di campate che si apre sino al le 
b ianche ghiaie dei quattro alvei . S ta ai piedi di una serie inin­
te r ro t ta di co l l i , che si avvallano serpegg iando e sono le ultime 
trincee del maestoso e g igantesco ba luardo a lp ino . L a sua po­
si tura r i c o rda una d i ciucile tele accademiche i n cu i i l p i t tore 
d ip inge siili" azzurro d e l l ' a r i a i l prof i lo dentato di una fuga di 
vette azzurre, e scendendo progress ivamente a l p iano ina lbera 
ed infrasca i mont i d ig radant i , quindi spro fonda i l paese t ra 
una folta e r i gog l i osa verzura, da cui escono i campan i l i e 
i tett i ross i del le case. N o n a l t r iment i si p r e s e n t a Cormons , 
in torno a l cui abitato si d i ramano le r ighe delle piante a l ­
levate a cordon i , e g l i alberi cresciut i a p i t toresco abbell i­
mento : p in i e p i o p p i c on la ch i oma a fuso ed ippocastani 
r o b u s t i , la cui longevità attesta la do lcezza del c l ima e la 
salubrità tlel luogo. 

I l Cog l i o sta al le spal le ed a l fianco sinistro de l la bor­
ga t a ; s ' i na l za , presentando la sua co l t ivaz ione densa e labo­
riósa, a scag l ion i , ed è coronato sul dosso i la chiesuole, 
tutto a l legramente gremi to d i case. G l i a lber i da frutto sono 
al l ineat i a spalliera, r i t t i , in file lunghe, mentre qualche leccio 
fuggi lo dal le altezze desolate e sol i tarie, sorge come uno 
sbandato straniero, che dà sol tanto le sue ghiande per i l 
maiale ed i l suo t ronco alle fiamme del focolaio. N o n dunque 
ne l la veduta que l la spiritualità p r o p r i a delle c i t tadettc murate, 
che hanno ancora addosso un lembo de l la vecchia uni forme 
mil i tare, c che magar i sotto i l tor r ione ove già stava i l 
corpo delle picche, hanno accomodato i l quart iere delle 
guardie daziar ie . Nessuno di quegl i avanzi s tor ic i che fanno 
r ievocare i t empi in cu i si combat t eva per cup id ig ia 0 per 
g l o r i a ; in que l la vece una sfavi l lante gaiezza agreste : frasche 
e frondi, b iancher ia a l sole, mazz i di sorbe e d i pannocchie 
al le finestre, i g ra t i cc i c i lett i dei bach i nelle aperte e 
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venti late soffitte, popo lan i seduti presso alle porte delle 
cucine, e lungo le strade contad in i con le marre e i b ident i 
in i spa l la , donne che vanno a l l a co l ta ilei rami mor t i o 
c l ic portano ne l la cesta un bambino malato od u n agnel lo 
da la t te ; in una pa ro l a tutte le macchiet te d i Passano i l 
vecchio, tornate v ive in quella bel lezza d i linee art ist iche, 
che risiede nc l l ' a rmon ia de l la campagna e nei suoi carat­
ter ist ic i ab i tator i . 

* * 

Se, però, c o l p ropos i to di sorprendere qualche eco del 
passato, infilate uno o 1' a l t ro dei v i o t to l i che g i rano ester­
namente l a borgata , a l l o ra v i verrà fatto di udire nomi che 
scuotono le antiche memorie da l l o ro sonno pro fondo : un 
ruscel letto, neh ' immed ia ta v i c inanza di uno spag l io d'acque 
pudie, si ch iama per breve t ra t to repudi, a lterazione d i ics 
pitdnc, voce cor ro t ta , m a che contiene in se uno squi l lo d i 
latinità. E d i terrazzani v i narrano che là intorno si sono 
t rovat i g io ie l l i ed ornament i r oman i , e d i quc l l ' o ro che i 
veneti , ne l 1508, quando passarono a fil d i spada i so ldat i 
d i I lofer, « spargevano per le strade, sprezzandolo per i l 
peso», dopo aver lo to l to dai sotterranei in cui s tava rac­
co l to assieme al denaro de l la contea g o r i z i ana ; e v i d icono 
che in castel lo giace ancora sepolto lo spadone coste l lato d i 
gemme di A r i m a n n o e non fu ancora dissotterrato l ' imbus to 
prezioso de l la reg ina B i a n c a : fantastiche rel iquie d i due 
ombre real i imaginar ie , che da secol i mettono la febbre-
a i cercator i d i tesori . 

S u l l a vetta del co l le San Qu i r i no , che soprastà a l l a 
borgata , emergono g l i u l t im i rest i de l la r o cca romana, e 
fanno test imonianza come l ' a l t u r a venisse muni ta già ai 
t empi in cu i per ordine del Senato i t r iumv i r i fondarono 
la c o l o n i a l a t ina ; ogg i entro al d i roccato g irone pasco lano 
a lcuni cap i d ' a rment i . Il grosso muro venne a mano a mano 
distrutto da quant i avevano b isogno di pietre a buon prezzo, 



e nel 1719 l a comunità accusò i l barone Pietro Dc lmes t r c 
perchè ne aspor tava i sassi per una p rop r i a fabrica. I no­
b i l i in pa r rucca adoperavano i l materiale dei bas t ion i feu­
da l i per erigere le cascre, ove facevano frullare la c rema del 
burro , o per g l i edifizi rura l i . 

b en poco r ispetto poteva inspirate que l la r ov ina a co­
loro che dopo i l 1870, vendut i ai sa lumai g l i att i de l l ' a r ­
chiv io , e non t rovando più t racc ia deg l i ant ich i sugge l l i e 
de l l ' a rma , furono costrett i a compor re i l nuovo s temma mu­
nic ipale con un indov ine l lo ara ld ico . 

L a stor ia di Co rmons si d iv ide in due p a r t i : una ri­
gua rda l a vedetta, l ' a l t r a nar ra i fatti de l la terra. 

Per lungo tempo nelle c ronache si pa r l a so l tanto de l 
castro d i C o r m o n t i u m o d i C o r m o n i u m , che campegg ia guar­
d iano del confine e d iventa po i un nido d i fa lchi che vanno 
a l l a p reda e si forbono i ros t r i insanguinat i su l l a mass icc ia 
mer latura . I R o m a n i lo avrebbero eretto per mantenere 
l a continuità degl i avv is i e dei telegrafi lungo l a pendice delle 
g iogaie confinarie. 

Venne po i r inforzato nel 6 1 0 , assieme con le tor r i tli 
N i m i s , A r t c g n a , O s o p p o , R a g o g n a e d e m o n a , per ordine d i 
Gisul fo , duca l ongobardo , che temeva g l i insult i degl i A v a r i -
U n n i o Sc iav i . 

P o co dopo diventò i l r i fugio dei pa t r ia rch i aqui lc ies i , 
che in esso por ta rono i sacr i bo t t in i conquistat i nelle imprese 
o nei sacchegg i d i G r a d o , mentre tenevano v i vo i l fuoco 
del lo sc isma eccles iast ico; ma spento i l dissidio re l ig ioso, 
Ca l i s to trasportò la sede in C i v ida l c . 

D a l 737 si fa si lenzio at torno a l s inistro caste l lace lo ; 
per due secol i e mezzo ca la una nube d ' o b l i o a copr i r l o , 
sino a che Ot tone l i lo dà al pa t r i a rca R o d a ldo, e d iventa 
po i , c on nuova donazione d i Co r rado II a Popone , proprietà 
de l pr inc ipe aquileiese, venuta ad esso direttamente dal le 
man i imper ia l i . 



N o n si sa cosa avvenisse t r a la camera dei pre la t i e i 
cont i d i Go r i z i a : improvv isamente una not i z ia nar ra che il 
conte Enge lbe r t o cede a l l ' abate d i Be l i gna la percezione di 
alcune decime cormones i , e sessantotto anni dopo l a rocca 
ed i l borgo sono già feudi de l l a d inast ia gor i z iana . Nessun 
atto l eg i t t ima i l passaggio de l la proprietà da un signore al­
l ' a l tro ; invece, occupato i l caste l lo dal le t ruppe pat r ia rca l i , 
il conte Mainardo tenta d i r iaver lo , e scorre i l sangue dei 
so ldat i che lo assaltano e che lo di fendono. 

L u n g h i , ingenerosi contrast i durano per quel lo scog l io 
contro cui s ' in f rangono o ra le armi dei g rand i pre lat i aqui-
leiesi, o ra quel le de l p ro te rvo feudatario. 

S 1 intromette i l re d i B o e m i a per rabbonire i due avver­
sar i , m a tornano inutili i suo i cons ig l i e sino le sue minace le ; 
si cerca d i concludere una tregua, e di ca lmare g l i an imi 
mediante una convenzione da f irmarsi nel duomo di C i v i d a l e ; 
intervengono a l l ' annunc ia ta r iconc i l iaz ione più d i duecento 
cava l ier i ed ecc les iast ic i ; i l conte d i G o r i z i a g iu ra sui van­
ge l i d i r ispettare i l compromesso , d i accettare le r iso luz ion i , 
ma po i non t rovando queste accettabi l i , fugge d i sopp ia t to 
con g ran stupore e dispetto dei nob i l i convenut i a l la solen­
nità. F ina lmente nel 1275 è f i rmata la pace, ma in te rmin i 
che palesano come g l i stipulanti temessero si potesse r o m ­
pere i l pat to per sorpresa o t rad imento . 

i l castel lo venne consegnato a Monf io r i t o d i Po la , che 
ne occupò una torre per i l pa t r i a rca , e ad U g o n c d i Duino 
che andò a stabi l i rs i n e l l ' a l t r a per i l conte, con ob l igo d i 
permutare tra loro ogni mese l a consegna è L'alloggio, 

M a i l conte d i G o r i z i a non poteva acquetarsi, gli pe­
sava l'impegno, e lo ruppe con mala ar te ; due anni più 
tard i ottenne dag l i arb i t r i , a posta nomina l i , l ' a gg iud i caz i one 
a l la sua casa di-I castel lo di Cormons , mentre accordavas i a l l a 
chiesa d ' A q u i l c i a quale compenso la g iur isdiz ione da l ponte 
di p ietra t ra Mon fa l conc e San G i o v a n n i sino a l l ' I s onzo . 

N e l 1508, s copp ia ta la guerra t r a i Venez i an i e Mass i ­
mi l iano I d ' A u s t r i a , i l generale de l la R e p u b l i c a Bar to l omeo 



A l v i a n o i l 9 apr i le s' impadronisce de l la rocca, r ipresa nel 

g iugno 1509 dag l i A u s t r i a c i . 

Due anni dopo, r i tornat i i V ene t i con G i a m p a o l o G r a -
denigo alla conquis ta del Friul i , già perduta Grad i s ca , s log­
g iano le t ruppe arc iduca l i del terr i tor io , assaltono i l caste l lo 
v i entrano c lo smante l lano . 

D a (pici momento la demolizione venne cont inuata sino 
ai nos t r i g i o rn i . 

11 castel lo aveva più vol te mutato aspetto ; a lcuni d icono 
di aver veduto le bocche di lupo, in cu i g l i inesorabili 

signorotti ch iudevano i felloni ed anche i pover i t r ibutar i , e 
di aver r iconosc iuto g l i umid i sotterranei , che per mezzo di 
t rabocchet t i , davano morte atroce e penosa ai mal fat tor i , 
ai r ibe l l i ed ag l i os tagg i . 

O r a m a i tutto è scomparso ed i mercant i g i rovagh i d i 
cose ant iche comperarono nelle case dei con tad in i del Còglio 

le armature cesellate con fascie d ' o r o dei Montecuccoli, i 
tag l i aco l l i e le g iusarme dei mercenar i al so ldo dei b a r o n i 
e le corsesche friulane che armarono le u l t ime masnade dei 
pa t r i a rch i e dei cont i i l i Gorizia. 

* * * 
C o m e a grande d is tanza un campanile ind ica la pre­

senza d i un v i l l agg io , così ne l la nebbia dei t empi lontanis­
simi una chiesetta c i annunz ia che già nel 1093 in torno ad 
essa esisteva la borga ta di Co rmons . Il suono delle cam­
pane c i viene da quel grande si lenzio p r i m a assai del la voce 
deg l i uomin i . 

In quell 1 anno la chiesa d i S. G i o v a n n i d i C o r m o n s 
forma parte di una donazione fatta dal patriarca V o l d a r i c o 
al monastero d i Rosaz zo : si t ra t ta senza a lcun dubio de l la 
cappella part ico lare dei pat r ia rch i annessa a l loro palazzo, 

del cjualc vennero a nudo le fondamenta. 

Ciò non vuo l dire che i l bo rgo si s ia formato a l l o ra 
o poco p r i m a ; ma da quel momento si de l inca con magg ior 
certezza nel la stor ia, appar isce ab i tanza di gente consoc ia ta 
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dal v inco lo de l la re l ig ione, che se pur obbedisce ai castel­
lani , ha per sè un tempietto, e con esso tut t i i r appo r t i d i 
una comunione d i uomin i , sieno pur servi o vassal l i . 

Sappiamo che l'agro soggetto all'oppido d i S. Q u i ­
r ino era popolato da co lon i roman i , a ' qual i incombeva i l 
lavoro e la difesa de l la terra. 

Pao lo D iacono c i narra che i l patriarca Ca l i s to v i veva 
tra la plebe di Cormons , per cui e lecito imaginare che a 
pie' del fort i l iz io d ivenuto longobardo , giacesse i l capo luogo 
del distretto o pago, cost i tu i to da mo l t i gruppi d i case sban­
date lungo il fertile terr i tor io . 

Pi l i ta rd i ancora i l nome d i Co rmons interviene in 
una poesia. 

E r i c o , a lsaziano, pos to da Ca r l o M a g n o nel 791 al go­
verno del f r i n i i e de l l ' Istria, noto d a l Natisene a l Danub i o 
per le v i t tor ie r iportate contro g l i U n n i , lasciò la v i t a in 
un combat t imento presso a T e i s a t t o ; le frecce, forato lo 
scudo, g l i s ' inf issero nel cuore. U n a vo lgare credenza pretende 
che Tr ies te per onorare P eroe erigesse V arco di R i c c a r d o . 

Erico era in ogni modo una di quelle epiche figure c l i c 
d iedero argomento al le leggende e le cui prodezze s ' ingran­
dirono sotto i l verso reboante dei cantor i dell' epopea ca­
ro l ing ia . 

S i narrò che avesse marc ia to più volte contro g l i U n n i 
e vendicasse A q u i l e i a d is t ruggendo R ingo , la capi ta le dei 
barbar i , e riuscisse a rapire i l tesoro d ' A t t i l a , che in essa 
gelosamente si custod iva . 

L e gesta del valente capi tano vennero magnif icate da 
una elegia a t t r ibu i ta a l pa t r ia rca S. Pao l ino ; in una strofa 
r i compar isce i l nome d i Cormons , inv i ta ta a piangere i l duce 
g lor ioso : 

Herico, mihi dulce namen, plaugifc 
Sminuiti, Pela, tellus Aquilejae 
Jalii Forus, Carinoitis ritraila 
Rupes Osopi, juga Celeneiisiitm 
Hastensis liitniits, pioni ti Allungatitts. 



C o m e si vede, Co rmons compar isce iti luce dopo lunghe 
intermittenze di tenebre; p r i m a è va l l o difensivo co lon ico , 
quindi un ri fugio dei g rand i pre la t i e finalmente una terra 
degna d i associarsi nel lutto ad Aquileia, bo ia , C i v ida l e , 
O s o p p o , A s t i ed A l b e n g a . 

Prima è confuso ne l la penombra , ma ned 1' XT secolo, 
quando i suoi fatti e le sue date incominc iano ad assumere 
una certa importanza negl i anna l i de l la patr ia , s i scopre 
d inanzi a no i come un paesotto, che uscendo da i vel i not turn i , 
b ianchegg ia a l l a luce sempre crescente de l g iorno . 

* * 

Se Monfalcone è i l p i cco lo mode l l o tli un connine retto 
dal le venete cost i tuz ioni , foggiato a l la maniera dei mun ic ip i 
i ta l i c i , governato d a l l e leggi general i de l la R c p u b l i c a che r i ­
spettavano quelle par t i co la r i dei paesi , C o r m o n s invece è i l 
t ipo dei luoghi in cui si p ro lungo so l tanto 1' autocraz ia del 
d ir i t to germanico D a l l e mani del conte d i Go r i z i a , padrone 
e despota, passa in quelle dei giurisdicenti, e sottostà ai 
due poteri : V uno che si sostituisce al le legg i , 1' a l tro, che 
gode i l pr iv i l eg io d i crearle e d i misconoscerle . 

I due paesi benché poco d iscost i t ra loro avevano 
d iss imi l i le costumanze appunto perchè affatto diverse le 
forme del regg imento po l i t i co . 

Co rmons era div isa in due corp i murat i , uno si chia­
mava la Cinta di S. A d a l b e r t o , che è l ' od i e rno ceppo d i 
edifìzì intorno a l la p a r r o c c h i a ; e l ' a l t r o , pure c i rcui to , incorpo­
rava il nucleo di caso lar i strett i intorno a l la cappe l la di 
S. G i o v a n n i . 

II castel lacelo, a due specole, campegg iava su l l ' a l tura ; 
al suo fianco destro levavasi i l maniero di Brazzano , in cui 
ab i tava la famig l ia Ionama, d i roccato da Mainardo di 
G o r i z i a nel 1257, e sui ruderi del quale venne alzata la chiesa 
di S. G i o r g i o , che tutt' o ra esiste. 
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Ot t i l i o deg l i Ungrìspach v i veva nel suo castel lo in 
Floiana dei C o l l i ; E n r i c o A t t c m s stava chiuso in quel lo a 
quattro rotonde in Ba rbam i , mentre al le falde del monte 
R u t t a r s sorgeva i l famoso asilo forte dei T russ io , r i fatto nel 
X I I I secolo da G i s l a rdo tli E ra t t a . 

Frequenti adunque le t o r r i signoresche, talché i l pae­
saggio aveva aspetto romant i co . 

L e piante d ' abbe l l imen to crescevano in torno ai ma­
nier i ed ai c h i o s t r i ; tenuta a bassa co l tu ra l a campagna , 
per lo più pos ta a frumento ed a mig l io : l a minestra de i 
pover i . 

I l vest i to delle c lassi serv i l i era d i co lo r g r i g i o ; d ' in ­
verno indossavansi z imarre con cappucc io d i pelle secca 
d 'agnel lo . L a ventr iera aff ibbiata a l la v i ta serv iva per po r ta r 
le ronche e nascondere i denari . 

Poch iss ime industr ie , appena qualche fornace, estesa 
invece V ap ico l tura , in quanto che la cera si vendeva ai 
Venez ian i , che sapevano darle la preg iata b ianchezza. 

I nob i l i più ant ich i v i vevano dei favori del sovrano di Go ­
r iz ia , che ven iva a cacciare nelle boscagl ie od a r iposars i nel 
suo pa lazzo posto in mezzo a l l a p iazza de l borgo . G l i Sbrug l i o 
avevano acquistat i i l o ro t i t o l i mi l i tando sotto le insegne d i 
C a r l o m a g n o ; g l i U n g r i s p a c h por tavano i l nome dato a loro 
da un pr i v i l e g i o ; in a l l o ra (piasi tut t i i baroni , cava l ier i , 
cont i , r ipetevano l a p r o p r i a or ig ine so l tanto da l momento 
in cui erano stat i e levat i a l la d ist inz ione gent i l i z ia ; rinne­
gando t a l v o l t a i l vecchio casato per i l nuovo , quando l i se­
duceva un t i to lo più cospicuo o l a magg i o r generosità del 
loro benefattore. 

borse C l aud i o d ' E x p i l l y aveva rag ione d ' e s c l amare : 
«Non v ' h a un gent i luomo che r imontando a l la sua orig ine 
non t rov i que l la de l la sua famigl ia più decorosa di quella 
del la sua nobiltà.» 

I Neuhaus si ch iamavano p r i m a de D o m o nova e de 
Cas t ro nuovo ; i Tass i s der ivavano da i Tasso d i Be rgamo ; 
erano tut t i i ta l iani , meno qualche s ingo la eccezione, i nob i l i 



cormones i , spìnti dag l i acquistat i favor i a co l legars i a l la pic­
co la corte tedesca del sovranc l l o d i G o r i z i a . ') 

E come ebbero le preminenze ed i vantagg i nel la v i ta , 
così godettero l a precedenza ne l la s tor ia , l a quale se nul la 
sa delle afflizioni e dei pat iment i de l vo l go non d iment ica 
però di avvert i re allorché i soggett i pr i v i l eg ia t i o t tengono 
le invest iture d i terre, di t raghet t i , d i franche abitanze, o 
(piando incendiano per vendet ta V i l l a n o v a del l ad r i , estranea 
alle loro contese, o crescono in r icchezza ed a lbag ia . 

C o r m o n s a l l a metà del secolo X V aveva il carattere d i 
un vero possesso ba rona l e ; non la più p i cco la parvenza di un 
comune che fa da sè, non b o m b r a d i un dir i t to pub l i co . 
I l solo mag is t ra to che entra e sparisce da l l a scena è i l m i ­
nistro d i g iust iz ia , l 'uf f ic iale del conte goriz iani ) , ch iamato 
gas ta ldo : uomo ignaro a l lat to d ' o g n i principio legale, che 
obbedisce a l la volontà, al le passioni ed a l comando dei 
magg io r i ; dietro di lu i sta un corpo di elett i in finta fun­
zione di g iurat i , che hanno voto puramente consul t i vo e che 
nul la possono sui verdett i di quell'{strumento del d i s p o t i s m o : 

') Famiglie n o b i l i d i Cormons : 
a) Prima de ! 1500: R ib l tmi , M a n a t t i , T .conc i l i , D e l Mestre (verso 

i l 1600 fritti anisxato i n Del MestriJ, N e u h a u s (Caste lnuovo ) , Po r t i s , G o i g O , 

Sbrog l i * (nol ) i l i s in d a l IX seco lo , c o n p r i v i l e g i o d i C a r l o M a g n o , possede­

vano parte d e l caste l lo d i C o r m o n s e q u e l l o d i M o r u z z o ) , M a d r i s i o (uno 

dei quat t ro r a m i , nei q u a l i secondo i «.nocumenti editi» d a l l ' a l i . Bianchi, i 

suddivise 1'anttchÌSAÌma f a m i g l i a (Jngrispach d i Co rmons ) , C o p m a u l , Tass i s o 

T a x i s (di Spessa, località o r a c o m p r e s i ne l l e pertinenze d i l ' ap r i v a ) , Swet -

c o v i c h , T h u r - V a l s a s s i n a succedut i ai Taxis per mar i t a g g i o c o l l e u l t ime e r e d i 

S a t u r n i n i , C o r n e l t i n i , Brandis, DorìmbergO. 

h) D o p o i l 1500: Locateli!, Cavall i , Colombkhìo, Claricini; C o r o n i n i 
( r amo d i f lu i sca ) , F l a m i n i o , T a c c o , C ' i s i l in i , Cas t e l l an i . 

c) D o p o i l 1700: Panze ra , O r t o l a n i , D e G r o t t a , D e O g a r o , M a r t i n i s , 

I >t peris, T o m a s i o . 

F r a le case patr iz ie qua l cuno po t r ebbe agg iungere i l ' i o janer spesso 

menz iona t i ne i d o c u m e n t i d e l l u o g o . M a quest i n o n erano a l t ro che g l i 

Ungrispaeh od UH r a m o deg l i stessi, i qua l i appun to , s econdo L u c r e z i o T r e o 

ed a l t r i , avevano l a S i g n o r i a d i F l e a n a , ' C o r m o n s e M e d e a . 



prod igo co' g rand i , avaro c crudele con le p l eb i . D i p ende ­
vano da l gasta ldo le v i l le di Ch i op r i s , B i g l i ana , San Mar t i no , 
M a r i a n o , Cosano , M e d a n a e V i p u l z a n o . 

N e ' moment i di g rav i contestaz ioni o d urgent i b i sogn i 
venivano radunate le vicinie o l'universalità, 

G l i anziani o le cosidette teste bianche, in queste as­
semblee de l la contad inanza godevano i l pr iv i l eg io d i spiegare, 
sotto suggel lo d i g iuramento , i l d i r i t to ant ico, conservato 
nel la lo ro memor ia , sanzionato da fatti precedent i . S t a va in 
arbi tr io del conte d i G o r i z i a o suo v icar io di r ispettare o 
meno le de l iberaz ioni e d i darv i esecuzione. 

N e l 1436 nob i l i e v i c in i vo tarono una pena di 20 de­
nar i cont ro i bestemmiator i . F u i l p r imo germe dei futuri 
statuti , e da ( [nel l 'anno si andò formando a g rado a grado 
i l p icco lo corpo d i leggi , contenenti regole anonarie e pre­
scr i z ion i a tute la de l la salute e de l la moralità, avvocando 
al nascente comune alcuni meschin i poter i r iservat i sino 
a l l o ra esclusivamente a l l ' asso lut ismo comita le . 

In quel l ' embr ione statutar io le comminator i e contro i 
malef ic i od i reat i s tavano assieme con le d ispos iz ion i per 
favorire i p rodo t t i del paese contro l ' in t roduz ione delle der­
rate forestiere ; le regole dei pesi e delle misure s ' in t ra lc iavano 
al le norme studiate per sistemare, con equa g iust iz ia , i rap­
por t i fra co lon i e poss ident i . 

U n operaio, che dopo promessa l ' o p e r a sua ad un 
padrone si recasse a lavorare da un altro, ven iva condan­
nato a l l ' ammenda d i quaranta denar i oppure a l la ber l ina. 
V i ceve rsa , se i l padrone si sarà accordato c o l mercenario 
e terminato i l l a vo ro non volesse pagarlo, i l lavorante sarà 
mantenuto a l l ' o s t e r i a a spese del padrone. 

S i minacc iavano g l ' incendiar i con i l tag l io de l la mano 
o del piede. 

N e l 1460 G i o v a n n i , fratel lo e reggente d i L e o n a r d o , 
cont i di Gor i z i a , essendosi governat i i Cormones i sino a quel 
momento senza ord in i e legg i decretò che da l la prefata co­
munità e dal corpo dei nob i l i si scegliessero dod ic i cons ig l i e r i 



o re t tor i per promuovere i l bene del paese con tut t i i po ter i 
che avrebbe l a v i c in ia , se fosse convoca ta . Inoltre che i dod ic i 
elett i in unione ai nob i l i nominassero due co l i ' i n ca r i c o d i 
amminis t rare le rendite del le chiese. 

Men t r e dunque da una par te andavas i formando un 
v inco lo scr i t to d i pub l i c i dover i e diritti, sorgeva da l l ' a l t ra 
i l s imulacro d i un munic ip io pr imord ia l e . 

* 
-X- * 

N e l 1500 Mass imi l i ano I d ' A u s t r i a venne in possesso 
dei beni de l la d inast ia go r i z i ana e riconfermò le franchigie, 
d icendo che basava que l suo atto d i g iust i z ia sui diplomi, 
che v ide t rado t t i in tedesco da l l ' i t a l i ano e lat ino in cui 
furono or ig inar iamente c omp i l a t i : d ich iaraz ione questa d i 
grande impor tanza per la quest ione nazionale . 

I cont i pa la t in i di G o r i z i a erano t edesch i ; l a chiesa, 
che compar isce nelle pergamene del 1326, è ded icata a quel 
miss ionar io A d a l b e r t o , che recatosi in Pruss ia ne l 997 a 
p ropagare la fede, venne ucciso da un sacerdote pagano con 
un co lpo d i g iave lot to , per cu i diventò i l santo preferito 
de l la gente a l l emanna. E qu ind i probab i l e che M a i n a r d o 
d i r i to rno nel 1254 d a l l a guer ra contro i Pruss ian i , c on 
proprio denaro erigesse in onore e lode del santo germa­
n ico quel tempio. Sapp i amo ino l t re che diedero i cont i al le fa­
mig l ie investite di feudi quasi sempre pred icat i teutonic i e con­
servarono le in t i to laz ion i germaniche sino ai p r o p r i b i r r i ; 
ma i p r i v i l eg i co rmoncs i dovettero, come si vede, emanar l i 
nel la l ingua i ta l iana pa r l a ta nel loro domin io . 

N e l sedicesimo secolo, comp iu tas i la festa de l l ' a r t e e 
i l tr ionfo de l la i ta l i ca r inascenza, i p r inc i p i furono trat t i a 
favorire lo s v i luppo dei comuni , che nel F r i u l i imperiale pre­
sero forme e vest i veneziane. 

II cons ig l io detto dei nob i l i e dei X I I d i C o r m o n s si 
r adunava a suon di campane ; lo pres iedeva i l podestà e 
interveniva alle radunanze anche i l podestà d i Pov i a , p i c co l o 
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bórghettO fuori le mura . So t to la l ogg ia si pub l i cavano i 
band i , si leggevano le de l iberaz ioni e si raccog l i e va l'arrendo 
detto /' universalità, che decideva g l i affari più g r a v i e 
nominava i l v icar io , a cui t ra g l i a l t r i ob l i gh i s ' imponeva 
d i far le sol ite process ioni «et anco in caso d i dover impe t ra r 
p i ogg i a e buon tempo». 

L o g g i a d i C o n n o n s . ( D a u n d i s e g n o d e l 1 5 0 0 . ) 

C o r m o n s inv iava qual i delegati a l la D i e t a d i G o r i z i a i 
nob i l i ed i p r i v i l e g i a t i ; aveva già un cancel l iere, i l barbiere 
ch i rurgo , F organare e fabr icatorc di organi , l ' a r omata r i o o 
farmacista, un maestro d i scuo la ed un medico . N e l 1597 u 

banco fencratic io p r i va to accet tava pegn i verso i l 2 5°/o d i 
usura a l l ' anno , ossia c inque bezzi per ducato , c o l d i r i t to di 
vendere g l i oggett i non disimpegnati entro qu ind ic i mesi. 

N e l 1507 Mass im i l i ano I cedette a t i to lo di pegno, per 
c inquemi la fiorini d ' o r o , Co rmons con le sue g iur isd iz ion i , 
offici, c omod i , soprad i r i t t i e rag ion i a i fratel l i Federico e 
Giovanni S t r a s so l do ; l ' a r c i d u c a Fe rd inando riscattò le terre 
e nel 1528 ne affidò l a g iur isd iz ione a Nicolò de l l a To r r e , 
iti compenso dei prestat i serv ig i mi l i ta r i . 

Nicolò de l la To r r e , r i co rda to da l monumento nel duomo 
di Grad i s ca , fu un giur isdicente mite, non così i suoi parent i . 
R a i m o n d o , i l p r imo a succedergl i , era stato oratore cesareo 
a l la corte di R o m a ed a Venez ia , ambasciatore d ' obbed ienza 
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presso la santa sede e più vol te inv iato s t raord inar io ai pr in­
c ip i d ' I ta l ia . O l t r e ai molti feudi ereditat i deg l i av i , a lui 
restavano impegnati i beni camera l i di Grad i s ca , e posse 

deva terreni in quel di ba r ra , d i R o m a n s , di San L o r e n z o e 
di Mossa . S i era promesso alta figlia di M a t t i a HofTer; ma nie-
gatag l i po i da epiesto, la consigliò a fuggire d i casa e l'ac­

colse nel p ropr i o castel lo d i V i p u l z a n o , ove la sposò, ot tenuta 
ch 'ebbe la d ispensa papale. 

Il governo di R a i m o n d o , F rancesco F e b o , G i o v a n n i 
Ma t t i a , T u r r i s m o n d o , Pao lo e G iuseppe de l la T o r r e fu c r u d o ; 
la per t inac ia e la pro terv ia nei nob i l i era eredi tar ia . N o n si 
lasc iavano piegare per, vc run conto ai cons ig l i a l t ru i ; volevano 

r iuscire nei loro pensat i p ropos i t i ad ogni costo , adoperando 
magar i l ' a r te dell'inganno e r i correndo più spesso alla pre­
potenza . Imprigionano il podestà; v ' insed iano persona più 
pieghévole; fanno occupare i seggi mun ic ipa l i da p r o p r i 
aderenti; abo l iscono i l gastaldo sost i tuendolo con un propr i o 
v i c a r i o ; si arrogano i l d i r i t to d i eleggere i g iu ra t i ; spaventano 
i nob i l i , l i fanno escludere dal cons ig l io , v io lano le '.oro 
abi taz ioni e decretano i l l o ro c s i g l i o ; nò ciò bas t a : r iescono 
ad impor re al comune P abdicazione del le franchigie ed a 

sottomettersi al gerente che l i rappresenta nel la brutalità 
delle sempre nuove violenze. 

U n a querela firmata dai commissar i dei nob i l i e dei 
non nob i l i , d i re t ta a l l ' imperatr ice M a r i a Teresa , espone la 
lunga serie deg l i o l t ragg ios i abusi d i potere : atto bastevole 
a d imost rare i l ma l an imo dei g iur isd icent i . 

E c c o n e i b ran i p r inc ipa l i : 

Sacra Real Maestà Sig. Sig. Clci/itiit/iic. 

Sino all 'anno 1 O 0 4 , il C o : Rajmondo della Torre ottene 
dal Serenissimo Ferdinando Arciduca d 'Austr ia in pegnora questa 
Terra di Connons col titolo tli semplice giurisdicente, et sucecsi-
vainente gli fu o i n c e s s a in feudo per lui et suoi descendenti 
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maschi con bavere nelfistesso tempo otenuta la seconda Instanza 

d' Appellati) me. 

Impet i a l o i n tal forma il feudo d e l l a G iu r i sd i t i one d i C o r m o n s 

principiò a maehinare la t rapo l la a l l a sudetta Comunità, et setto 

pretesto d i affetto tentò prod i to r iamente a l l 'uso de T r a d i t o r i in* 

in v i l upa i i a n e i s u o i Lacci c on ridure la Giurisditione i n D o m i n i o , 

et Cap i t anea l o , lus ingandos i d i render lo independente dalla publica 

Rappresentanza d i G o r i z i a con erigere aneho u n Tribunale sepa­

rato dal G o r i t i a n o ; tutte Idee che tendevano a v io lare la publicà 

Quie te del Contado d i G o r i z i a i n preg iud iz io del b u o n servigio 

del l ' reneipe et del l ' interesse de sudi t i . 

Per essere r iusci te vane le fumosità del C o : della T o r r e de­

liberò questi d i preValersi de l la bo r za d i g iudice per r idur le a 

part i to, e c o m u t a n d o l'autorità G i u d i l i a l e i n u n ' a r m a d i Sopcr -

c lnor ia , lece incarcerare i n Vipulzano V i l l a d i sua G iu r i sd i t i one i l 

Podestà d i C o r m o n s cont ro la f ranchig ia d e l l a Comunità, et con 

sprezo de ( ' lenient issi ini O r d i n i rilasciando ino l t re manda t i pen­

nati d i Due. 100 per sortire la divisione del C o r p o N o b i l e dal 

Plebeo d i Cormons, che p r i m a formavano unitamente la Comunità 

del Poco , figurandosi che fatta la s e p a r a t o n e l i sarebbe riuscita 

facile la pravità de suo i d isegni con oppr imere u n dopo l 'a l t ro ; 

principiando dal P lebeo , come più debol le. 

Continuò po i i l C o : M a t h i a s de l l a T o r r e a perseguitare con 

eguali prepotenze li C o n n o n e s i , poiché n o n atteso i l C le inent i ss imo 

O r d i n e delti 4 g iugno 1638, che g l i comet teva a n o n dover m o ­

lestare o agravare la C o m m u t a d i Co rmons , fece proc lamare et 

bandire i l Podestà, a c a u s a che a v e v a supl icato la conferma de 

Statut i et Privi legi j dalla Maestà d i F e r d i n a n d o . A z i o n e varamente 

indegna d ' u n sud i to fedele; poiché vo l endo con prepotenza i m ­

pedire l i R i c o r s i a l s o m m o P renc ipe , fece g iustamente temere, che 

potesse co l tempo degenerare in un'aperta fellonia secondo l 'Espe­

rienza delle Istorie. 

N o n conten to d ' u n atto sì indegno, In i quo et obrobrioso 

l'istesso C o : Mattias de l la T o r r e nel 1058 perchè Nicolò Moretti 

Podestà dimandò u n a . nuova ( ( i n f e r m a de Privilegij a l l a C e s a r e a 

Corte, lo fece porre i n Vipulzano in o r e n d a c a r c e r e con farli 



medemanientc escorporare tanti Bermi d i lui prigione trattenuti fin 
tanto che fu astretto con gli suoi Dodic i Consiglieri a nnunciare 
in punctis alli Statuti et Privilegij, e poi esso Turiano, facendo 
indegnamente i la Sovrano, conferì, aprovò et confermò diversi 
punti di Privilegij al medemo Podestà; da «he si comprende, come 
avanzava ai Gradi Ìmprobi di fellonia, arrogandosi slàcialamcnle 
quella S o v r a n i t à , che solo d o v e v a venerare. 

Qui non terminarono le Oppressioni delli C o : della Tor re : 
atteso clic hanno usurpata la Giudicatura di Cormon sì civile, che 
Ciiminale, posseduta dalli Podestà, et Giurati, li l e v a r o n o il Gius 

tlel Macello, aggravandolo tli Due. 60 annui oltre la quantità di 
Candele et Lingue di regalla; fu da loro spogliata la Comunità 
d i Cormons del possesso della Piazza, e tlel Gius che li compativa 
s o p r a i l Bancho degli Ebrei con agravarli annualmente di Dti 
N.° iò, oltre che il Conte Turismondo della Torre tentò privarli 
del Gius dell' Avocazia delle C h i e s e di Cormons. Fece medema-
mente publicare un Editto, che la Comunità non dovesse ricever 
in questa Terra persone Estere; (piando per altro ciò dependeva 
dalla ( iiuiisditione della stessa Comunità, et il Co : Giuseppe, pre­
sentemente Giurisdicente operò in contrario per aver ordinato che 
si dovesse permetter l'ahitatione in Cormons a Persone di mala 
fama, e scandalose, assumendosi anche sotto varij pretesti l'Autorità 
di proibire festratione delle Biade contro l 'antica Consuetudine: 
con aver anco ohligata penalmente la Comunità a prestare le Guardie 
d e Prigionieri della Giurisditione. Finalmente volendosi essa Comu­
n i t à difendere in via di ragione contro il S. Giurisdicente in Cause 
Civi l i , et altre Emergenze l i fu dal medemo impedita la difesa, per 
aver con sottomani impegnati gli Avocati, et Procuratori a non 
difenderla. Cosichè dopo esser Stata cessa la Giurisd" alli Co : della 
Torre, è convenuto alli fedelissimi Suditi Cormonesi, sì Nobi l i come 
Plebei sogiaeerc a continue Oppressioni, Ingiustitie e Spogli; anzi 
a vedersi tino impedita la necessaria difesa nelle sue Cause, dovuta 
de Jure Natura, senza che possa denegarsi nè pur al Diavolo Ini­
mico comune. 

Umilisi"" Fedelis'"1 Suditi et Vassalli 
Comissarij della Nobiltà, et Comunità di Cormons. 



TI cap i tano di G o r i z i a nello stesso anno avvert i i l so­

vrano deg l i eccessi che commet tevano i b rav i dei g iur i sd i -

centi , inv iando la seguente lettera : 

Sac. Ces. Maestà T. T. Clem.ma 

E s lato rappresentato altre volte a V . M. Come quei Còrsi 

trattenuti d a l T . C . Raimondo, s o t t o specie d ' o p e r a i que l che 

conc i en te in serviz io de l l a G i u s t i z i a vad ino fac iendo del le insolenze, 

commettendo d ivers i de l i t t i i n pregiudizio d i queste, et d i quel-

l ' a l t r o vassallo d i V . M . , et perchè l ' i n s o l e n z a loro è a r r i va ta 

tant'oltre, che è insoportabOe, non solo commet t endo mol te scclc-

raggini, come da l l ' a gg iun ta no ta potrà V . M . vedere, m a anco 

m i n a c c i a n d o d i ammazzare g l i stessi n o b i l i p rov inc i a l i . 

Però ubi in f ra t t , per nome anco dell'Inclita C o n v o c a z i o n e 

supp l i ch i amo lun in im ' ' ' V . M . à voler seriosam** comandare al T . 

C . R a i m o n d o siuletto, che debb ia imediate l icensiare et far usc i r 

del Paese eletti suoi H u o m i n i , et non lo tacendo, da r o rd ine a l 

buog ' ' ' d i Gorizia, che l i debb ia far uscir, adope rando que i mez i , 

che s i sog l iono i n s imi l i occas ion i , a l t r iment i n o i r i v e r en t em t c fac­

c i amo sapere à V . M. che professando que l l a gente d i ch ia ra ta 

in imic i z i e cont ro l i nob i l i p r ov inc i a l i , essi si sono r iso lut i d i voler 

machinar Centra d i loro, d a che potrebbe seguire gran sparg imento 

d i sangue, et disordine tanto notabi le , che n o n si potesse po i r i ­

med ia r e ; supplichiamo dunque a voler con la sua p rudenza oviare, 

et a quella humilmta e' i n ch in i amo . 

l i 8 l u g l i o 1620. 

d i V . C . M. 

Giovanni Sforza C. di Porzia, Cap. di Gorizia ni. p. 

lìuuiilissnni Vassalli et devo t. Riccardo di Stiassoldo in p. 

Coni, dell' Inclita Convocaz. di Gorizia. 

C o p i a ex v o l . X X I I I . P. pag . 22 c u i M u r e l l i a n a . A r c h i v i o p rov . 1 " dì Gor i z i a . ) 

* * 



A l l e varie proteste e dog l ianze del con iane g l i impe­
ra tor i r i spondevano r iconfermando g l i statut i v i o l a t i c m a ­
nomessi , non potendo d iment icare che i Co rmoncs i nel 1477 

si erano segnalat i ne l la guerra dei Venez ian i contro i T u r c h i 
ed in que l la del 1509 deg l i A r c i d u c a l i contro V e n e z i a ; ma 
si l agnavano de l la inobbedienza e del poco r ispetto più vo l te 
d imost ra to verso i g iur i sd iccnt i : essendosi avvera t i più fatti 
che p rovano come non si "osservasse i l d iv ie to d i po r ta r 
a rmi , e g l i om i c i d i divenissero frequenti, mentre g l i assassini 
non ebbero a l t ro cast igo che forse le spese d i cance l ler ia 
del p rocesso , . 

R e s p i n t a la responsabilità dei del i t t i i commissar i dei X I I 
ne ind icavano autor i i fuggiaschi del lo S ta to v ic ino e g l i 
U s c o c c h i , che in numero d i sessanta avevano fissato il do­
micilio ne l la borga ta . 

A l l e brutalità i lei grandi e de l la plebe si aggiun­
sero a l l o ra quelle del fanat i smo; i l i° apr i lo del 1647 
si abbruc iarono in p iazza con i l concorso d i mol t i tud ine d i 
gente, L u c i a mogl ie d i R o m a n o T o m b a ed A n t o n i a Be­
v i l a cqua di Bo rgnano , accusate d i s t regoner ia : ed i prote­
stant i che si erano annidat i in Co rmons dif fondevano l ibr i 
eret ici nascondendol i t r a le derrate, più spesso t r a i f i lati, 
e penetrarono notte t empo in U d i n e , ove distrussero le ima-
g in i che adornavano a quei t emp i parecchie facciate delle 
case e si veneravano ag l i s vo l t i del le vie. 

Cur ioso fu lo s t ra tagemma pensato dai g iur i sd iccnt i per 
assicurars i che i so lda t i del le cernide non disertassero mentre 
venivano trasferit i a G o r i z i a . 

S i era protestato contro i l barbaro uso d i legar l i al 
cosidetto g iogo de l l a co rda ; la scorta, se grossa, cos tava 
troppo; ebbene, si pensò di s t rappare ai coscr i t t i tutt i i bo t ton i 
del le brache, per cui dovevano camminare tenendosele con 
le man i e non potevano per ciò dars i a l l a fuga. 

Ber quattro secol i , dacché la rapacità dei cónti d i G o ­
r iz ia s'impossessò del castel lo d i San Qu i r i no , non vi fu 
un momento d i t r egua : azzuffamenti t ra r iba ld i che vo levano 
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tog l iers i di mano l a spada de l comando , rapine con l a 
band iera in pugno, incendi app iccat i per sorpresa al le v i l l e 
mentre la gente stava racco l ta nel tempio d i D i o . 

M a l a c a m p a n a de l la l ogg ia suonò costantemente la 
difesa deg l i statut i , e cadde giù da l l ' o r ecch ione quando 
nel 1792, abol i te per sempre le g iur isdicenzc, i c omun i af­
francati sorr idevano a l l a libertà ed a quanto essa ven iva 
promet tendo . 

* * 

O g g i non esiste più un solo s temma, non l a cresta o 
l a cor t ina di un vecchio muro a feritoie, nemmeno i gusc i 
d i ferro, dai qua l i usc i rono g l i uomin i a gu isa delle chioc­
ciole, che non potendole più trascinare, si separano dal le loro 
c onch i g l i e ; non è r imasto niente di niente: le pagine d e l l ' i n ­
ventar io del M e d i o E v o cormonese sono cucite nel vo lume 
de l la s tor ia , m a mancano i c ime l i e g l i attrezz i del pi t toresco 
g u a r d a r o b a : i l tempo co ' suoi rod iment i perpetui ha demo­
l ito gli edifizi cup i , colmò i fossi, disperse i r i t ra t t i deg l i 
av i m i l i t a r i , n on lasc iando t racc ia del convento dei cappuc­
cini, r ido t to in amena v i l l egg ia tura , r ispettando solo l a chiesa 
d i S. L e o p o l d o . S u l l a pòrta del c imitero stanno murate da 
poco tempo le quattro pietre che segnavano nel X V I secolo 
i l confine t r a la R e p u b l i c a e l ' A r c i d u c a t o , due co l Icone d i 
S. Marco e due con l ' a r m a di Casa d ' A u s t r i a . 

L a chiesa parrocch ia le di S. A d a l b e r t o non ha d i an­
t ico che i l t i t o l o : incominc ia ta nel 1736 venne consacra ta 
nel. 1820. Ne l l e cel le de l sotterraneo, per un processo d i 
mummif icaz ione simile a que l lo che si r i scontra a Venzone , i 
cadaver i si disseccano ed acquistano la consistenza e la t in ta 
de l l a pelle d i t a m b u r o ; o l tre i co rp i , sono ben conservat i 
i vest i t i e sino i l co lore delle stoffe. 

I v i car ia t i d i Medea , Mar i ano , M o r a t o , Capri va, c la 
c a p p e l l a t a d i C o r o n a dovevano r iconoscere l a superiorità 
tlel la chiesa matr ice di S, A d a l b e r t o , cd i r ispet t iv i eccle­
siast ic i erano ob l i ga t i ad intervenire alle funzioni del sabato 



L a C h i e s a «li S. A d a l b e r t o . 

San to co ' l o ro ceri , ed al le process ion i de l C o r p u s domin i 
' c o l l e r ispett ive c r o c i e popu l i ». 

A b ant iquo la nomina del v icar io spet tava ag l i 
ab i tant i ; ma venne demandata nel 1828 a l vescovo d i 
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Gor i z i a . 11 pievano, invece, p ropos to dai sovrani , conseguiva 
una b o l l a pont i f ic ia . A n c o r a nel 1769 n e l l ' A r c h i v i o prov in­
ciale di G r a d i s c a esisteva un autografo del 29 novembre 1561, 

d i S. Ca r l o Borromeo, a l l o ra cardinale , c on cui raccoman­
dava al capi tano di Grad i s ca , G i a c o m o d ' A t t c m s , che i l 
neoclct to parroco di Cormons , L o d o v i c o Bocca l i n i , ottenesse 
senza difficoltà i l possesso pacifico dei benefici de l la pieve. 

S ino a cinquantanni fa si pred icava da i pu lp i t i cor-
monesi in l i n g u a i t a l i a n a ; v i si sostituì posc ia l a dialettale 
che è una delle più belle parlate friulane. Q u a n d o da i mont i 
venne il rumore slavo, la gente si strinse vieppiù in fa­
mig l ia , r i tenendosi m e g l i o s icura entro i confini del proprio 
dialetto, con i l quale vol le si vestisse sin la legge e i l 

pensiero d i D i o . „ 

* * 
Cormons fu campo destinato a cruenti battag l ie c 

luogo in cui si strinsero le pac i . 11 27 gennaio 1202 ne l la 
chiesetta di S. Qu i r i no si acquetarono le accanite avversità 
e si spense la guerra, a mezzo d i L e o p o l d o duca d ' A u s t r i a , 
Be r t o ldo duca di M o r a v i a e Be rnardo duca d i Ca r in t i a , t r a 
Pel legr ino II pa t r ia rca d ' Aquileia e Mainata lo ed Knge lbe r to 
cont i di G o r i z i a . 

N e l 1319 su l l a v i a puh l i ca , d a prepost i del le due 
par t i , si conchiuse l a tregua t ra i s i gnor i d i M a n i a g o e d i 
Pinzano. 

N e l 1545 si radunò i l co l l eg io dei delegat i veneti ed 
austr iaci per i l t racc iamento di conf ini . 

N e l 1570 si r ipresero le trat tat ive per l a regolazione 
sospesa. 

N e l 1584 si cont inuarono le sedute per fissare la demar­
cazione. 

N e l 1750 si compì la de l imitaz ione conf inar ia da i de­
legat i d i Venez i a e de l l ' A u s t r i a . 

N e l 1866 si firmavano a C o r m o n s l a sospensione delle 
ostilità t ra l ' I t a l i a e l ' A u s t r i a e l ' a rm is t i z i o da l quale prese 
nome una v ia . 



L a bo rga ta non accusa le dolorose cont ingenze an­
t iche , ne le frequenti d isavventure, nò i l grave vassa l lagg io 
soppor ta to magar i con p o c a rassegnazione. 

T u t t ' a l t r o . 
V ' h a qua lchecosa d i schietto, di sempl ice ne l la v i ta 

deg l i ab i t an t i ; si l a vo ra a l l ' ape r t o , davant i ag l i occh i i l i 
t u t t i ; si canta d i p r imo g iorno, con p iena libertà, sulle fi­
nestre e per le strade ; lo squi l lo de l bat t i rame che a f fonda 
la ca lda ia si associa al sonar dell' incudine del manisca lco , 
che incurva i l ferro da cava l lo . I fa legnami preparano i mo­
b i l i per l ' O r i e n t e ; presso ai te la i casa l ingh i che tessono i 
co ton i foresi e i l r i gat ino , stanno le vecchie che t o rcono il 
filo dal gattone d i canapa de l la rocca ; v i è i l cappe l la io 
che fo l la i l feltro con una fretta indiavolata, e le donne che 

sgusciano i p ise l l i con una celerità s ingolare. Qua e là si 
scorgono le tettoie per la t ra t tura a mano de l la seta con 
poche bacinel le e poche agguindo la t r i c i : industria che resiste 
contro le filande a vapore . In quelle officine ch i scopetta i 
bozzo l i e chi li getta nella ca lda ia , chi g i r a l'aspo, chi torce i l 
filo e lo g u i d a ; scorre davant i ag l i occhi i l mov imento di 
dieci o dod ic i mani occupate in torno ad una luc ida ragnate la . 
In a lcuni co r t i l i ch ius i da logge e por t i c i si lava in co­
mune, entro a g ran i l i vasche ; v ' h a una specie d i attività 
febbrile ne l la comunione dei l avo r i pesant i o leggeri , ru­
moros i o sord i . 

( b rando per le strade vedete i nuvo l i b ianch i so l levat i 
dal le carrette che attraversano il paese impolverando l ' a r i a , 
oppur sentite accarezzarv i il viso da una brezza fresca, 
che lasc ia u n ' o n d a odorosa più de l icata di quella, che an­
nunc ia i l passagg io d i una del le nostre s ignore pro fumate . 

E guardando a t torno avvert ite la prossimità di qualche 
torrente o fiume, giacché i c i o t to l i servono per terrazzo d i 
ornamento davant i al le chiese o in torno alle fontane ed a 
fianco delle vie per le selc iature deg l i sma l t i t o i de l la p i ogg ia . 



I.A TRAT I URA DELLA SETA, 



V i sentite in p iena campagna , anzi in mezzo ad una 
vas ta campagna che assedia Co rmons e lo at traversa con 
una sott i le o r la tura di erba, con qualche g iard ino che 
interpone le sue rastrell iere d i rose in fiore, le pergole e i 
p iangent i . 

S i tiene un mercato a l l ' anno per ciò che si dà a l la 
terra : le sementi ; e sci mesi di mercato g iornal iero per ciò 
che l a terra restituisce. E p rop r i o una festa con t inua que l la 
processione tr ionfale che ca la giù co i p r i m i a lbor i del mat­
t ino : i contad in i scendono con le gerle o le cagate piene 
di frutta, la zagata è un carro a due ruote, con una 
cesta di v im in i intcssut i , a l quale viene agg iogato un paio 
di buoi , ed è adatto a salire le vie erte e incanalate dei 
poggi. 

D a magg io a novembre le p iazza d i C o r m o n s mostra 
i l t r ibuto che ad essa mandano g l i or t i ed i frutteti del suo 
terr i tor io . S i ferma là i l corteo d i V c r t u n n o , e quello de l l ' ab­
bondanza , e le frutta se ne vanno subito nei paesi d e l l ' a l t a 
Ge rman ia . Cominc iano ad affluire le cil iege, aralde de l la 
racco l ta , e presto presto le fragole d i bosco, i l ampon i , le 
susine co lor ardesia, le a lb icocche d ' o r o , l ' u v a rossa dei 
frati e l ' u v a spina, i fichi con la camic ia s t racc iata e le 
pesche v i l lose ; in fine le pere rugg in i o rosate, i p o m i 
verd i e le mandor l e co l guscio d i ve l luto g lauco : tutto ciò 
che la vegetazione, fremente d i succhi , dà dopo i suoi amor i 
p r imaver i l i e le nozze dei fiori. 

I l g iard ino d i Co rmons va sempre salendo e si arresta 
a l l ' o r l o delle anguste va l l i pedemontane; per tutta quell'erta a 
cava l l on i è sempre vest ito di un verdone smagliante che 
palesa l a fat icosa attività de l la zappa e de l l ' e r p i c e ; s ' i n ­
foltisce di cespi, di v i rgu l t i v i v i , d i piante cadent i , d i v ignazz i 
c vermene che ingh i r landano g l i acquitrini o che svento lano 
o co r rono come festoni distesi intorno al le cas ipole dei 
fecondator i de l la g leba. 
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Cormons si può dire c l i c v ide nascere due g rand i 
figure paesane: l ' anna l i s t a ed i l poeta del F r i u l i . 

11 conte Francesco di Manzano gode l a grande e 
pro fonda pace di Giass ico , ove nacque l ' o t t o gennaio 

del 1801. Novantenne , con­
sulta ancora la sua b ib l io teca 
r i cca d i cod ic i , d i vo lumi 
rar i , di incunabul i , e vive di 
quelle v is ion i stor iche che 
passarono ord inate per la 
sua penna, nei preziosi An­
nali del F r i u l i , nel Competi* 
dio, ne' Caini biografici dei 
letterati ed artisti friulani 
dal, IV al XIXsecolo ed in 
al t r i scr i t t i m inor i . ') 

La sua famigl ia, sup­
posta bavarese di origine, 
venne a fissar stanza nel 
Friuli verso la fine dell' un-
dec imo secolo, dist inguen­
dos i presto con b ingegno e 
la s p a d a , nel foro, nel la 
d ip lomaz ia , nel ministero ec­
clesiastico, sui campi d i bat i 
t ag l i a : fornì abat i c canonic i , 
un v i cedomino pa t r i a r ca l e ; Il conte Francesco ili M a n / a n o . 

'} l 'ublicò ino l t r e : 

Marcantonio Xicotctli, cenni b iogra f i c i ( N o z z e Z a i o t t i - Anton in i ) ; // 

Castello di Connons, V e n e z i a i S S o ; Breve prospetto preparatorio ad una storia 
dei castelli friulani, A r c h e o g r a f o t r iest ino , v o i . V i l i fase. I, II. T r i e s t e 1 SS l ; 

i\ uovi cenni dei letterali ed artisti friulani ecc. U d i n e , Doretti 1SS7. C o m ­
p i l o per a l t r i : A l b e r o genea log i co documentato «lei con t i d i G o r i z i a pe l conte 

P o m p e o L i t t a , 1850 ; A l b e r o g enea l og i co de i c on t i T o r r i a n i d i U d i n e , trasfe­

r i t i s i i n G o r i z i a , p e l medes imo , 1 8 5 0 ; N o t e s tor iche su ( t r ad i s ca e l a sua 

chiesa, pe l dott . F r . Schre ine r , 1 8 6 4 ; N o t i z i e s to r i co - f r iu lane pe r i l ba rone 

C a r l o de C z o c r n i g , 1 S 6 9 ; M e m o r i e s tor i co - genea log i che d e l l a f a m i g l i a M a n 

zano d e l F r i u l i , per G . I>. d i C r o l l a l a n z a , 1S74. 
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un governatore del F r i u l i ; i l poe ta Sc ip i one ; a lcuni ambascia­
t o r i e cap i tan i d i turbe col lett iz ie , alfieri imper ia l i , so ldat i di 
ventura e quel Marcan ton i o c l i c morì a F a r r a , combattendo 
sotto le insegne d i Venez ia nelle imprese gradiscane. E s s a ebbe 
posto e vo to nel par lamento d i Ud ine , nel nobi le Cons ig l i o di 
C i v i d a l c ed ag l i S ta t i p rov inc i a l i d i G o r i z i a ; fu potente ed 
autorevole, e dopo aver partec ipato a tutt i i r i vo lg iment i , 
vestendo la t oga neg l i arb i t rat i più impor tant i , cava lcando 
sfarzosamente e va l idamente nelle g iostre, facendo scorrere 
ne' pa t r i c iment i i l proprio e l ' a l t r u i sangue, annodò la 
passata g randezza nel la nuova di Francesco d i Manzano , 
il (piale le v icende friulane raccolse in un fascio, acciocché 
la patria ne potesse andar l ieta come di una panoplia com­
posta per r icordare le gesta valorose e i do lo r i superb i d i 
venti tre secol i . 

In luogo meno v ic ino , ed ancora più sol i tar io di Gias-
Sico, sta la casa di F i e ro Zo ru t t i . 

ber una s t rada erta, acc identata, ai fianchi de l la quale 
le alte acacie s ' impe r go l ano spiovendo i g r appo l i dei fiori 
od i bacce l l i curv i come falciole, si g iunge dopo due ore d i 
cammino a pie ' del pogg io di L o n z a n o . I contad in i che 
tag l iano l ' e r ba e sramano i peschi sopra un cono pra t i vo , 
v i mostrano l 'edi f ic io rugg inoso che v i sta a caval iere e che 
appartenne a l la famig l ia del poeta, ber ragg iunger lo dovete 
ascendere uno sdrucc io lo fatto mol le dai fili d'acqua che 
str isciano sotto ai piedi a guisa d i p icco le biscie d ' argento. 

Forse la gu ida per farvi sentir meno i l disagio del la 
sal i ta, v i dirà : 

— P a r chistc strade ca passavo anchie Zorut . 
E intanto v i si app icc i cano sul viso i fili del le ragne 

tesi fra a lbero ed albero, e dovete schivare i bassi e con­
tor t i r am i dei v isc io l i , mentre le teste spinose delle bardane 
si appigliano a l vos t ro vest ito. 



Proverete un godimento lassù e v i verranno spon­
tanee ed improvv i se sul labbro le r ime p iacevo l i , g l i epi­
g r a m m i bur leschi e le strofe giocose, t a l vo l t a t r oppo nude, 
che i l poeta, senz' a l t ra preoccupaz ione che que l la di v ivere 
in mezzo a l la famig l ia fr iulana, e ra l l egrar la , get tava nei 
suoi lunar i . 

Nessuno avrebbe ardi to imaginare che lo Stivile, 
spog l ia to del ca lendar io e dei sant i , diventerebbe un g io rno 
due v o lumi d i scelte e cercate poesie. Tutti lo tenevano 
carri , viaggiava co i l avora tor i e ad essi, quando sent ivano 
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sonare intorno una l ingua straniera e non intesa, pa r l ava i l 
d ia let to delle loro case, dei loro mont i , dei loro paesi. Diffuso 
largamente, correndo da l l a fattor ia a l la canonica , da l l a città 
al la v i l la , lasciò in ogni luogo i l segno del suo passaggio, 
e quelle strofe come proverbi r imasero sulle bocche d i tut t i . 

Zo ru t t i era lo spir i to non veduto che siedeva al le ta­
vole degl i sposal i z i , che partecipava, alle b icchierate dei buon­
temponi , alle accol te inverna l i intorno a l fuoco, e che faceva 
far buona figura a ch i aveva impara to a memor ia i suoi 
id i l l i soavi , le sue satire buffone e le sue pi t ture p iccant i e 
e mal iz iose. 

Prendeva a gabbo la luna cd i pronost ic i , ma g l i 
p remeva la fama del suo Strolìc; 

Come par il passa!, olia spera, 

Cile al sarà Ina vidut e alplasarà. 

Spe/ in ehe i Trìestins e i Gurizzans, 

Par nature a fa ben tant ine lina a, 

H i Barons Cormoncs, e i Gradìseìiians 

A spiudaran ehest alt dei bei florins. 

Cussi in grazie di tor 

Par il nestri iuteress, pai nestri onor, 

E par tiare e par mar e da par dntt 

Lara in voghe il Lunari di Zorutt. 

E r i to rnando dal le g i tare l le amava r icordare subito 
g l i amic i e le città che aveva v is i tato . N e l 1841 s c r i v e va : 

In avril d\in passai', 

Dopo trenta e pini agii che no eri stat, 

Poi a Gurizze par un quatti dis 

Dai mici pariiig e amis. 
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Capii che i Gin izzaus 
Son propri vcrs Flirtali*; 

Mi sòi deliziti t 
A viodi cheti teatro di nature, 
Coliuis, nionz, pianure, 
Il traniont del sordi, 
E l'Isoli.1: inaestos che'j serv di spieli. 

# * * 

Su l col lo tiì Lonzano campeggiano due ed i l i z i : la. cap­
pel la d i San G i a c o m o e la casa domenica le de l la famig l ia 
Zo ru t t i . 

N e l l a p r i m a i l poe ta venne por ta to a l l a fonte, ne l la 
seconda v i passò la v ivac iss ima infanzia. S ino poco tempo 
fa C i v ida l e asp i rava a l l ' onore di aver dato i nata l i a l lo Zo­
rutt i , benché egl i nel 1842 avesse s c r i t t o : 

Ai viiiciiicsiett del ines, che ai voi Nudai, 
De Pan mil e settcoit uouauledoi 
Foi bat'iat a San Lurinz di Guade. 

E poco d o p o : 

Ne l'au uovautedoi 
Mi ah fabriead in dai, 
Sai rtassud a Lonza/i 
In f/tase di Frìsacc 
E stad a scitele la del capelan. 

Pochi mesi or sono si r invenne però nel l ibro de l la 
pa r r occh i a d i S. L o r enzo d i N e b u l a la registrazione bat 
tesimale : 

Ex Lonzano die 28 Xbris IJ<J2. 
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Petrus Innocens Maria filius legitimus et haturalis 1111"1 

D o m i l i Hectoris filli defunctì I l l m i Domni l ' e t r i Zorutti et 
uxor i s ejus 111. D o m n a e I l y a c yn t i a c filiae D o m a i l 'etr i A n ­
toni Honin i . Meri bo ra 16 Natus , Hodie baptizaftts est a me 
Va l en t i no S f i l i go i vie. S. Lauren t ! de X e b n l a . 

L evan te Pa t r ino III"1" D m " F r anc i s co de Rube is assi­
stente III""' D " 1 " F r ider i co Bo j an i . ') 

E P iero Zo ru t t i v is i tando nel 1847 la stanza in cu i 
nacque, lasciò scr i t to a mat i ta , presso a una finestra, le se­
guenti strofe : 

Colla presente si fa 110(0 a tutti 
Clic l'anno setteeeiiuovautadiie 
In questa stanza nacque Vice Zor Ut ti 
E tosto fece l'occorrenze sue. 

iSqy. 

L ìggit giorno di' Ognissanti', 
Eroe ed cut e da Bolzano, 
Mi fermai per pochi istanti 
Così scrissi di mia mano. 

P. Zorutti. 

Terra natale addio! 
Vivrai nel pcnsicr mio. 

* 
* * 

Mezzo secolo è corso dopo quel sa lu to ; e i l Cog l i o 
r i vend ica la g l o r i a d i aver veduto nascere e di aver cre­
sciuto i l poeta, t o rnandog l i a conforto poter dire a l la festa 

') F u a p u b l i c a i l a ne l n 3 delle Pagine Friulane <k:l 17 magg i o 1891 
i l dottor Francesco Veronese . 



del centenario, c l i c p ropr i o da quel l imite, dove ferve più 
aspramente la l o t ta nazionale, t ra l ' A l p e e la p ianura , partì 
una s incera e g iov ia l i ss ima musa a cogl iere i fiori del­
l ' an ima f r iu lana ! 
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Origine incerta di Gorizia — Tre schiatte — / signori della Pusteria — 

Parentado illustre — // castello — Pogge dei cortigiani — Armi ed 

imprese — / vassalli — lusso c prodigalità dei signori — Tornei c corti 

bandite — Siti nuziali — Lotte col Patriarcato — Rapinatori ed incendiari 

— Decadenza — L'ultimo conte. 

l ^ i . M ' i i K il governatore Pizarro, con le usurpazióni 
consumate nel Perù, a l l ' o m b r a de l la sacra e regal band ie ra d i 
Spagna, levate le lastre d 'oro che r ivest ivano i pa lazz i , avesse 
inv ia to a M a d r i d le galere car iche del metal lo prezioso r i ­
dotto in verghe, Ca r l o V si trovò un g iorno a corto d i 
quattrini e andò a battere a l l a p o r t a di un tessitore d i 
A u g u s t a , A n t o n i o Fugger, da l (piale ottenne (pianto g l i 
abb isognava per l a spediz ione contro i l corsaro Barbarossa . 

l\ fatto non era senza precedent i : sovran i e p r inc i p i più 
vol te avevano mostrato le tasche vuote a qualche suddi to 
arr icch i to , e conseguirono dei mutu i sempl ic i o feneratori . 

G iuseppe M a i n a t i , nel le sue Croniche, p r o vava con un 
documento, che G i o v a n n i , vescovo e barone magg iore di 
Tr ieste , vo lendo snidare i l adron i che infestavano i l Carso , 
avea to l to a prestito nel 949 da Danie le D a v i d , ebreo d i 
Gorizia, t intore, la s omma cospicua di cinquecento march i . 
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Questo affare bancar io bastò ag l i s tor i c i per accertare 
l ' es is tenza d i G o r i z i a ancora sotto Berengar io , re d ' I t a l i a e 
duca del F r i u l i ; senonchè a' nostr i g i o rn i venne corre t ta la 
data de l lo s trumento notar i le r i po r ta to da l cronografo trie­
st ino : strumento che, seppur autent ico, risultò appartenere 
appena a l X I I I secolo. 

L a v i l l a d i G o r i z i a , causa questa correz ione, tornò ad 
infoscarsi nelle nebbie t l i ([nelle favole che, a dispetto tlel 
s i lenzio deg l i annal i , l a vo levano partec ipe delle più remote 
sciagure e la dicevano o ra terra d i genti i ta l iche, o r a ri fugio 
d i p o ch i barbar i . 

D i fa t t i le canzoni de i t r ova to r i l a co invo l gono ne l la 
g rande catastrofe del quinto secolo e van narrando che un 
suo Federico c un suo A l a n o erano a l l a difesa di Aquileia 
con re M a n a p p o , p rop r i o t ra i l fascio dei più va lo ros i e 
più audac i c o m b a t t i t o r i ; mentre mons ignor d ' I sch ia , in un 
l ibret tucc io , la fa soggetta, fumanti ancora le città de l la 
Vene z i a romana , ad un Ortolfo che stava a l f ianco d i 
A t t i l a a comandare e a consumare le stragi e l ' i n c e n d i o : 
fantastico capost ip i te de l l a d inast ia tlei cont i d i G o r i z i a . 

D u n q u e tenebre dense e profonde sulle o r ig in i del 
modesto luogo , oscurità non ro t ta da l più debole fiocco 
di lume. 

Per a lcuni a rcheo log ia , Sa lcano era a l l ' e p o c a de l la 
co lon izzaz ione r omana un doppio forte: una specie di ag­
guato t ra le nereggiant i macchie d i abeti che fornivano i l 
legname ai treni dei pontonier i ed al le navi approdanti nelle 
acque d i G r a d o ; par t i vano tla ([nella conca g l ' i m p e r v i 
sentieri conducent i a l l ' o r r i d a s t rada, che una lapide infamò 
con l a seguente epigrafe : 

— Q u i ad A n t o n i o Va l en t ino , cap i tano de l la X I I I le­
g ione gemina , ucciso dai l ad r i nelle A l p i G iu l i e , nel luogo 
tletto Scellerata, pose i l padre . 

* 
-x- * 



N e l j o o i O t tone III, chiamato l a merav i g l i a del mondo , 
donò la metà del castel lo di Sa lcano , l a v i l l a di G o r i z i a e 
suo terr i tor io a G i o v a n n i , pa t r i a r ca d ' A q u i l e i a , e l ' a l t r a 
metà a Yc r i h en , che si suppone fosse Va r i cn to , eluca del 
F r i u l i . 

I d i r i t t i di Variente vuois i passassero a l la f igl ia E d v i g e , 
mar i ta ta a M a r q u a r d o de l la stirpe degl i Eppenstein. 

Come le osmìe nidif icano nelle conchig l ie vuote e vanno 
ad abitare, a l dire di Lioy, le case rubate, così fecero i 
primi feudatari: si a l l ogg iarono , cioè, nelle rocche romane. L e 
to r r i di Sa l cano offrirono asilo e s icurezza ai nove l l i va l ­
vassori . E n r i c o , figlio i l i Marquardo, assunto a l ducato d i 
Car inz ia , abbandonò la contea gor iz iana, la (piale, forse per 
maritaggio o successione di parentado, passò ad una terza 
schiatta, quel la dei cont i d i Puster ia e di L u r n , che v i man­
tenne la sovranità per i l corso di quattro secol i . 

D o p o 1' insediamento di questi pr ine ipot t i , 0 megl io 
dal sorgere del X I I secolo, l a storia non ha più dubiezze : 
i l conte gor i z iano è i l guerr iero fatale che cava l ca i l drago 
delle discordie, la cui spada s ' insanguina più spesso nel la 
patr ia che fuor i : funesto soldato, che viene straniero e stra­
niero sparisce, non lasc iando che l ' o rme de l la devastazione 
consumata da ' p r o p r i mercenar i . 

I .a f ierissima d inast ia g io rno per g iorno andò cre­
scendo in prest ig io ed in forza, talché ebbe più vol te in 
pugno le sor t i friulane, 

I suoi r a m p o l l i che ai p r i m i t emp i non si presentano 
con t i to l i gent i l i z i , d iventano presto avvocat i e gonfalonier i 
de l la chiesa di A q u i l e i a , po i general i del le truppe de l Pa­
tr iarcato , c i t tad in i di T rev i so , cap i tan i di Tr ieste e d i C i -
vidale, v i car i imper ia l i c supremi cacc ia tor i del sacro ro­
mano impero, con seggio e voto nelle Diete . 

Principi de l la mar ca Sch iavona , marchesi d ' Istria, 
cont i del l ' indo , d i P is ino , del Carso , pa lat in i di L i e n z e 
s ignor i di l'ustrinà, nel grande mercato feudale comperavano 
e vendevano avvocazie , terre, v i l l e e g iur isd i z ion i . 
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D o p o i l patriarca, erano i magg io r i d ign i tar i de l la 
P a t r i a del F r i u l i ; nominavano i caval ier i de l la catena, or­
dine creato per svegl iare ne l la gioventù l ' a rd imento e che 
ven iva confer i to con la consegna di una spada r i cca d i l avo r i 
a cesello. 

Due d i essi erano andat i a l la c roc ia ta d i T e r r a s a n t a ; 
Mainardo III accompagnò Federico II nelle sue imprese 
in I ta l ia . 

A v e v a n o p r o p r i a mi l i z ia , p r o p r i a band ie ra d i c a m p o , 
e bat tevano moneta . 

Enrico del r amo t irolese diventò re di Boemia; M a i -
nardo I V sposò E l i sabe t t a , E n r i c o II Beatrice e G i a n M a i -
nardo M a d d a l e n a de l la casa dei duchi di Bav i e ra . Elisabetta 
figlia d i M a i n a r d o I V , duca d i Car inz ia , s'impalmò ad 
A l b e r t o imperatore d ' A u s t r i a ; G i a n E n r i c o sposò A n n a d i 
Federico i l Be l l o d ' A u s t r i a ; e Cater ina , figlia d i Mainardo V I I , 
diventò la mog l i e di un duca bavaro . S ' imparen ta rono con 
le case d i Savo ia , di S ic i l i a , di M a n t o v a , co i pa la t in i d ' U n ­
gher ia , co i burg rav i di T u r i n g i a , di No r imbe r ga , con g l i 
Sca l i ger i , gli O r t cnburgo , i da C a m i n o e i Wa l sec . 

I loro possessi si s tendevano nel T i r o l o , ne l l a Ca ­
r inz ia , Ca rn i o l a , S t i r i a , M a r c a Vend i ca , Istr ia e F r i u l i . 

O l t r e i l contado d i G o r i z i a e i l castel lo d i C o r m o n s 
e i l Cog l i o , tenevano in p r o p r i a soggezione ne l la pianura 
le v i l l e d i Mossa , Luc in i c o , C a p r i v a , M o r a r o , Mar i ano , 
Fratta, Versa, Medea , Chiopris, Nogaredo, Ialmicco e 
Craug l i o ; appartennero a loro ba r ra , Grad i s ca , San Lo r enzo 
ed a l t r i numerosi bo rgh i sul T o r r e , sul T a g l i a m c n t o e nel 
Cadorino. 

* 
* * 

II castel lo sul col le d i Go r i z i a , se devesi g iud icar lo 
d a l l ' i m p r o n t a del c i v i co s ig i l lo , di cui cominciò a far uso 
il Comune nel 1307, era formato di un grande edilìzio a 
mer l i gh ibe l l in i , su cu i alzavasi u n ' a l t a vede t ta ; due am­
mazzato i pensi l i serv ivano per fulminar g l i assediatit i . L o 
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stile non è punto tedesco ; ne fanno fede g l i arch i a semi­
cerchio delle finestre; tut t 1 al più si potrebbe dir nord i ca l a 
inc l inaz ione dei tett i delle case de i minister ia l i , assicurate 
da l l ' i n s i d i a esterna mediante una difesa murale . 

I/ antico castello ili Gorilla. 

A l lato destro e s inistro s i levano i due t o r r i on i del le 
porte . 

N e l l a g ran sa la del caste l lo si tennero per espressa vo­
lontà de l pa t r i a rca alcune sedute del Cons i g l i o del F r i u l i , 
e si custod ivano nelle segrete i prigionieri d i guerra. 

P redominavano lassù g l i usi ed il fasto d i Ge rman ia . 
G l i appar tament i erano r i c ch i d i pi t ture o di o rnament i 
geometr ic i . I cont i vest ivano più spesso l'abito d i ba t tag l i a 
e le l o ro c iurme, formate da gente di va lore ma non di 
fede, assoldate ne l la Croaz ia , nelle va l l i de l la D r a v a e nel-
1' Istria alpestre, andavano dist inte da quel le deg l i a l t r i no­
b i l i f r iulani per l a pesantezza del le armature . 1 cap i tan i 
indossavano nei p r i m i t emp i l a mag l i a d i ferro e l a sarcot ta 
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di ve l luto , ed usavano a difesa del capo g l i e lmi a ce lata 
tr iangolare. L e masnade b rand i vano tutte le armi bianche 
da s t rage : par t ig iane , corscschc, forconi , balestre, mazze ed 
ar t ig l i abbrancato ! . 

P iacevano ai più nota 
b i l i personaggi le guarnacce 
co lor min io dei baron i mon­
tanar i , i d rapp i con r i cami 
d ' o r o , le scarpe nere dei 
bavar i , e por tavano la spada 
gent i l i z ia costantemente a l 
f i a n c o . 

U n a quantità di manier i 
m inor i e case incaste l late 
sorveg l iavano dal le sommità 
le strade se lvagge e faticose, 
a' cui fianchi si erano sca­
vat i dei nascondig l i per co­
gl iere di sorpresa i ma l ard i t i 
nemici . 

I l castelli) di Reiffon-
berg era abi tato da fidi ca-
piturbe, di cui un De ta lmo 
diede in pegno i poder i ed 
i servi di G i la . nella Carinzfn, 
a certo l ' i eco lomini , sanese, 
per venire in aiuto del conte. 
I castel l i di Do r imbe rgo , di 

Ranz iano , di Du ino , di Peuma, di C'apriva, fornivano nunz i 
e cer imonier i ; quel l i di V i pu l z ano , di V i s n i c o e di R i t i spergo 
sul Cogliò, mandavano la p ropr i a gioventù a tutte le imprese 
e scorrer ie con i d 'Orzon e g l i Erbens te in , dett i il magg io r 
lustro del p icco lo domin io . 

Il eonte recavasi dai pa t r i a r ch i per la conferma della 
invest i tura, con tredic i pcnnonce l l i a bande b ianco rosse, che 
ind icavano appunto le magg i o r i castellarne ad esso infeudate. 

N u d i l e goritiftllO i l e i 1400. 

C a l i e r i . ! «lei 1 o l i l i <!' Alterni. 
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L ' a u d a c i a era la p r i m a virtù, e il lusso la più grande 
passione di quella corte. 

I l fasto con cui Ma ina rdo III nel 1254 s i contornò 
pugnando a fianco di O t t oca ro , re di Boemia , contro i 
pagani de l la Prussia, fu tale, che d i r i torno in patr ia dovette 
vendere le v i l l e di Corde-none, R o r a i e Z o p p o l a . Così egual­
mente, (piando i l conte E n r i c o II, ina lzato a v icar io impe­
riale, por tavas i in T r e v i g i con una schiera dei più i l lustr i 
Soggetti de l la nobiltà, i cont i di OrtenburgO, per seguir lo 
con grande magnif icenza, furono costrett i ad impegnare la 
corona del la loro contea cd i p r o p r i g io ie l l i ad alcuni usurai 
fiorentini ; inol tre i V i l l a l t a , g l i Sp i l imbergo , i Me ls , g l i 
Zuecdia ed i Duinatì, pei - r ispondere a l l ' i n v i t o dei cont i e 
compar i r e alle finte battagl ie , vendettero parecchi v i l l agg i e 
rinun/.iarono ai prof i t t i di a lcuni livelli o diedero a mutuo 
parte dei loro feudi. 

L e smodate delizie del vivere e l ' amore al le imprese 
guerresche crescevano una gioventù prepotente e spava lda , e 
perc iò si tenevano in pregio i d ivert iment i spettacolos i , che 
aguzzando l ' o r g o g l i o , addestravano il b racc i o : in onore 
adunque le cortesi tenzoni , l ' a rmegg ia re per a l legrezza e i e 
part i te di cacc ia , protette da una legge l ongobarda , che 
o rd inava non si potesse nò dar in pegno, nò seque­
strare g l i sparv ier i ed i co l te l l i , (pianto la spada di un gen­
t i luomo. 

ber festeggiare la tregua t ra Venez i a e il Patr iarcato , 
nel [285, i l conte di G o r i z i a ordinò nel pra to di S in i r o l a 
una corte band i t a : v ' in te rvennero i vescov i di Conco rd ia , 
d i beltre, di bre is inga, i l cap i to lo d ' A q u i l e i a , la nobiltà 
fr iulana. S i condussero le v i t t ime al mace l lo tutte infiorate ; 
i paggi e i cava l i e r i , che serv ivano a l la mensa, erano vestit i 
d i stoffa verde con p iume rosse. 

I cont i vo l evano che i p r op r i conv i t i non avessero ad 
essere infer ior i per larghezza e magnif icenza a quel l i ap­
prestat i di frequente dag l i Sca l iger i , dai G o n z a g a e dag l i 
Estensi; a cui intervenendo g l i uomin i più i l lustr i d ' I t a l i a 



si cercava d iver t i r l i scr i t turando intere t ruppe d i mimi , 
suonator i , menestre l l i , g iu l l a r i e z i go ladr i . 

Dante , t rovatos i ad una corte band i ta da Cari Grande , 
conobbe Bea t r i c e da Camino , che andò sposa nel 1297 ad 
E n r i c o l i d i G o r i z i a , sore l la d i que l l a G a i a , famosa per le 
sue d i le t taz ioni amorose r icordate ne l la Divina Commedia. 

L a tradiz ione pretende altresì che nel 1319, Dante , 
ospite del pa t r i a r ca Pagano de l la 'Porre, visitasse la g ro t ta 
d i T o l m i n o . 

N e l 1224 M a i n a r d o II prese parte con r icco co r t egg io 
di l ande a l torneo che si tenne in Trieste, sul p ra to d i 
Zaule . V ' i n t e r v e n n e i l t rovatore tedesco (miimesinger) U l r i c o 
de L i ch tens te in , che g i rava i l mondo vest i to da Venere , e 
che nel suo vo lume d i vers i racconta d i avere spezzato in 
q u c l l ' occasione quindici aste. 

Magn i f i c i torneamene bandì pure M a i n a r d o V , che andò 
con duecento cava l l i a l la g ios t ra d i C a n G r a n d e de l la Sca la , 
data nel 1316 a V i c e n z a . 

Ques t i g i o ch i guerreschi cor r i spondent i a i tempi ed 
a l l ' indo le dei s i gnor i , l egavano per poche ore g l i an imi alla 
g io ia ed a l la concordia ; svampate però le al legrezze, t o rnava 
i l t o rmento deg l i od i fatti ge los i dal le stesse pugne d'onore, 
che r incrude l i vano le rivalità. 

Allorché Ca r l o I V entrò in Ud ine , i l 2 agosto 13Ó8, 

lo accompagnavano i l g ran mastro de l l ' ordine teutonico, 
l ' a r c i v escovo d i P raga , i vescov i di Sp i r a , Me t z ed A u g u s t a , 
i marg rav i d i M o r a v i a e d i Meisen, i bu r g ra v i di N o r i m ­
berga ed i cont i d i G o r i z i a , con un nuvo lo tli lanc ic e co­
razze e superbi cava l l i ba rda t i d 'argento , A ricevere l ' impera­
tore erano andat i A m e d e o V I detto i l conte Ve rde , F rancesco 
d i C a r r a r a , i l vescovo d i Padova e F rancesco Pe t ra rca . 

I caste l lani appro f i t tavano del le ore d i pace per d ars j 
buon t empo ; e T o m a s o da Z i r c l a r i a c i offre in poche pa­
ro le un quadro del X I I I seco lo : 

' L ' u n o spreca i l t empo e l a r oba al g i o co ; l ' a l t r o va­
ghegg ia so l tanto cop ios i e gustos i b o c c o n i ; i l terzo non si 



occupa che d i g i r i fa lch i e d i al legre br igate ; i l quarto s ta 
g iorno e notte a l l a taverna; i l (pùnto cacc iando fruga mac­
chie e campagne da mane a sera ; i l sesto si m i n a dietro 
alle sottane.» # 

* # 

TI conte di G o r i z i a per i suoi l egami e le sue attinenze 
coi principi di Car inz ia , godeva 1' onore di concedere ad essi 
l a corona . L a b i zzarra cer imonia che usavasi nel dare le in­
segne a quei duchi spiega come i p i cco l i despot i , pur di­
s p o n e n d o delle sostanze e de l la v i ta dei servi , amassero 
tu t tav ia ricevere da essi la dignità e la spada. 

P ier Francesco Giambullari nei sette l i b r i Della storia 
d'Europa ne dà la seguente descriz ione : 

« N o n lung i da Cas te l Santo V i t o , in una val le assai 
spaziosa, restano ancora ai dì nostr i alcune vest ig ia d ' u n a 
città sì ant ica che i l nome è al tutto perduto ; ed a l la to a 
quella in una prater ia assai larga , giace un quadro grande 
di marmo ed assai bene alto. In su il (piale a l a corona­
zione del pr inc ipe siede un c o n t a d i n e l l o . . . e da l a destra 
sua tiene una vacca nera, e da l l a s inistra una cava l l a e 
magr i ss ima e mol to brut ta . Intorno a questo petrone stanno 
le turbe dei popo l i , e massime d e ' contad in i , aspettando 
i l nuovo signore. I l quale presentatosi in capo al prato , 
viene con suntuosiss ima comi t i va di s ignor i e baroni r icca­
mente vestiti tut t i ; ed innanzi ad ogn i al tro viene i l conte 
d i Go r i z i a , maestro del pa lazzo del principe, e t ra dod i c i 
minor i insegne po r t a la gran bandiera de l l ' a rc iduca . Seguono 
dietro al signore i mag is t ra t i e g l i uffiziali de l lo stato, ve­
stiti essi ancora , c o m e tutta la compagnia, i l più onorata­
mente che far si possa. 

T r a tut t i , i l pr inc ipe solo è vest ito da contad ino e d i 
pann i rust ic i e rozz i , con c a p p e l l o e scarpe a l la v i l lanesca, 
c con un bastone in mano come por tano i c on tad in i ; e così 
si avv i c ina a 'I marmo . M a i l v i l lano che v i è sopra, vedu­
to lo compar i re , d omanda a gran voce : 

— C h i è costui che ne viene con p o m p a sì grande? 



$70 t ' I A N U K F . FRIULANE 

E d i popo l i che sono al lo intorno, g l i r i spondono : 

— Questo è i l nostro nuòvo signore, che viene a p i ­
g l iare lo Stato . 

11 v i l l ano domanda ancora nuovamente : 
— E egl i g iudice g iusto? cerca egli l a salute de l la 

patr ia? è egli l ibero e f ranco? degno d i onore? vero cr i ­
st iano? difensore ed augumcntatore de l la Santa Fede? 

E d a c iascuna di queste domande rispondono i p opo l i 
ad a l ta voce : 

— Sì, sì egl i è, e sarà. 
E f inalmente il v i l lano sogg iunge : 
— Per (piai rag ion mi vuole egl i dunque levare d i 

su questa sedia? 

I l conte di G o r i z i a g l i r isponde a l l o ra così: 

— Sessanta denari si compera da te questo l u o g o : 
questi an imal i , cioè la cava l la e la vacca, saranno tuoi . A v r a i 
le vest imenta che ha indosso i l principe, sarai franco tu e 
la casa tua, senza pagarg l i t r ibuto a lcuno. 

Il v i l l ano percotendo a l l o ra leggermente il viso del 
principe con la mano sua, g l i dice che sia giusto g iudice, 
cioè g iud ich i ret tamente; e scendendo d a l marmo lascia il 
luogo vóto e Spedito. 11 che fatto monta i l principe in sul 
petrone, e t ra t ta fuori la spada, la brandisce tut to severo, 
e vo l tandos i a fare i l medesimo a c iascuna delle facce del 
sasso, pare che c prometta b u o n a g iust iz ia . Indi fattosi* ar­
recare de l la acqua in un cappello da v i l lano beve publ iea-
mente , in segno forse di sobrietà e d i non lasciars i c o r rom­
pere da le vane del icatezze d e l l e c o s e tanto apprezzate.» 

L e forme s imbol iche davano carattere a tut t i i fèsteg* 
g iament i puh l i c i e privati de l la corte e d e l l a nobiltà gor i z iana . 
A v e v a n o i l l o ro prescr i t to cer imoniale la invest i tura di un ca­
valiere de l la co l l ana d 1 oro, i c a m p i franchi , i duel l i ed i r i t i 
nuz ia l i . 



Q u a n d o due nob i l i si univano in matr imonio usavasi ad­
dobbare con festoni e bandiere profumate le case ; s ' in f iora­
vano le eupolette dei campan i l i , e get tavas i l a vanda e 
ginestra sul passaggio de l la copp ia . 

A g l i sponsa l i d i Cater ina , figlia d i M a i n a r d o V I I , con 
G i o v a n n i duca di Bav i e ra , nel novembre 1372, intervenne i l 
pa t r i a rca con una scelta squadriglia d i nob i luomin i super­
bamente vest i t i , i quali s fogg iavano sulle gualdrappe i l o ro 
s temmi in t rapunto d ' o r o . L a città d i U d i n e inviò in d o n o 

un vaso d ' argento, do l c i , cer i d ip in t i . D o v e p r i m a stavano 
in sent inel la mi l i t i raccog l i t i cc i , si vedevano star p ron t i per 
dare i segnali i g i ovan i a ra ld i con la t romba , da cui pen­
deva i l pennoncel lo dei cont i , mentre i balestr ier i che facevano 
ala al corteggio , avevano ornate le corde deg l i arch i con ra­
moscel l i d i p ino . 

A i banchet t i si serv iva i l v ino b ianco e r o s so , i l i ­
quor i secchi , i l miele e latte, ' l e v i vande var iop inte inar­
gentate e do ra te , , i marzapan i , le confetture di zucchero e 
p inocch i , i l pesce d i fiume e d i mare sov ra spuma d ' uova , 
" l a carne di bue impastata con formaggio e z u c c h e r o , . 

L e fidanzate, secondo una consuetudine l ongobarda , r i ­
cevevano due doni : i l p r imo , dopo seguite le nozze, nel lo 
scendere che faceva la sposa da l cava l lo , p r i m a d i en­
trare nel la casa mar i ta le , e si ch iamava dismontaduris; con­
sisteva tli un servo o di u n ' a n c e l l a ; i co l on i v i agg iungevano 
una g iovenca, un v i te l lo lattante, una pe l l i cc ia , un letto, un 
guancia le di p iume: augur i s imbo l i c i di fecondità, pace e 
contentezza coniugale . I l secondo dono, detto Morgengabe, 
era l'assegnamento in t e r r e e poder i , che i l mar i to faceva 
a l la mogl ie la mat t ina dopo consumato i l mat r imon io e con 
cui r i confermava la validità del legame e l'onestà del la sua 
donna. 

A l l e nob i ldonne si davano in dote tre abit i : uno d i 
seta, l ' a l t r o d i ve l luto , i l terzo di panno s ca r l a t t o ; quindi 
una co l lana d ' oro, un vezzo di perle, una cassapanca c o n 
tela d i barracane, g l i strezedori a trecce d ' oro e d 'argento 



per adornars i l a testa, un cofanetto di ferro o d ' avor io , 
bo t ton i d ' argento ed orecchin i . 

L e fogge femmini l i , nel F r i u l i , r isent ivano l ' in f luenza 
del le mode germaniche e veneziane: le donne amavano co­
pr i rs i i l capo con cuffie i l i ve l luto , rabescate di fìl agrana d i 
oro, sulle qual i a lzavas i uno sgonfio di t r ina b i a n c a ; vesti­
vano ab i t i ca r i ch i d i ornament i o di r ipor t i in seta, od im­
p e r l a t i ; i l corpet to accog l i eva i l seno, e quasi lo sostenesse, 
andava ad aff ibbiarsi con due faldel le alle spal le. 

I cosp icu i mar i tagg i erano seguit i da festini, ban­
chett i e sagre, ed usavasi gettar monete a l la plebe. 

M o l t e vo l te i l gaudio e la g io ia delle un ion i si muta­
vano in lungh i famig l iar i torment i ed i ndomab i l i furie d 'od i 
e di vendette. 

A l sorgere d e l l ' a n n o 1299 E n r i c o d ' A t t c m s impalmò 
A m o r o s a di D u r i n g o : eg l i erasi recato a l l ' a l t a r e co i panni 
d ' o r o e i l mante l lo verde foderato d i va io , i l berretto for-
lano a m i t ra , i l pugnale a l l a c in to la , e la grande spada so­
spesa con le tre catenel le a croce. 

II g io rno dopo le n o z z e allestì una g ios t ra nei 
c a m p i di V a n n o . «Ivi con eleganza e maestrevole destrezza, 
entro appos i to steccato c into da plaudente popo lo correvas i 
d i già le l ande , quando per ord ine del conte d i G o r i z i a , che 
non fermo a l la paro la , violò l a pace fatta co' Patr iarch i , 
F o l c h e r o di AuspergO, suo capi tano, con armat i e grosso 
stuolo d i rust ic i venne inaspettato, e sorprese la g ios t ra . 
Lunga e sanguinosa fu l a lo t ta , ma a l coragg io preva lendo 
la forza caddero p r i g i on i quasi tutti i nobili e popo la r i , a 
cui però, per s imulata virtù d i quel conte e contro la co­
mune aspettazione, p o ch i g i o rn i dopo fu data la libertà, 
' l 'auto è i l desiderio di parer g rand i anche ne' t r i s t i . , 1 ) 

') F r ances co i l i M a n z a i m . Le nozze di Enrico d'Attimi*; ed Amorosa di 
Varino, costumi friulani de! XIli secolo. « E c o d e l l ' Isonzo» N . 19, G r a d i s c a , 
5 marzo 1850. 



* * 

Su l co l le di Go r i z i a , entro la chiusa, t ra le ab i taz ion i 
dei ministeriali e degl i addett i alta corte del pr inc ipe, si tro­
vava p r i m a la Cappella di S. M i che l e in arce, poi 1' a l tra 
d i Santo Sp i r i t o . Ques ta venne eretta nel 1 3 9 8 da due fra­
te l l i R a b a t t a , de l la famigl ia di sangue f iorentino, che prese 
la v i a de l l ' e s i l i o all'epoca delle fazioni guelfe e ghibel l ine. 

I Goriziani soggett i nel lo spir i tuale a l l a chiesa d i Sa l -
cano, dovevano recarsi in questa v i l l a per le pratiche reli­
g iose: cosa disagevole, per cu i papa Boni fac io accordò ai 
R a b a t t a i l permesso d i fabr icarc i l tempiet to d i Santo Sp i ­
r i to e ne promise la consacraz ione, purché i l sacerdote de­
st inato ag l i uffizi dividesse con i l par roco salcanese tutte 
le rendite, compreso i l frutto delle limosino. 

Stavano aggruppate al d o s s o de l la co l l ina le case di 
a lcuni nob i l i c i t tad in i , dett i a l l o ra nobiles cives per dist in­
guer l i dai provincialcs che formavano l a nobiltà de l paese. 

N e l l a parte piana vedev i racco l te alcune capanne e 
baracche occupate da mercant i i ta l ian i e da uomin i l iber i , 
che eserci tavano mestieri rura l i e si davano a l a vo r i cam­
pestr i . 

Presso questi primi ab i taco l i sorgeva il convento che 
si v u o l fondato da s a n t ' A n t o n i o di P a d o v a nel 1225. 

La t rad iz ione venne diffusa da padre A n g e l i c o da V i c enza , 
e riprodotta a' g i o rn i nostr i da E n r i c o Sa l vagn in i nel suo 
vo lume premiato da l regio Ist i tuto veneto d i scienze, let­
tere ed arti. I l famoso taumaturgo , a l l ogg ia to presso i frati 
minor i nel convento fuori po r ta C a v a n a in Tr ieste , avrebbe 
cretto p o i la cappella di S. ta Cater ina e l 'annesso cenobio 
goriziano, al posto ove stava la chiesetta d i S. Marco, 
sepolcreto dei caste l lani . 

P o co lung i da questo chiostro esisteva già nel X I V 
secolo a l t ro tempio int i to la to a' sant i I lar io e Ta z i ano , il 
quale lasciò parte dei mur i c il nome dei pa t r on i a l duomo 
esistente. 
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I.a v i l l a inferiore o mercato d i G o r i z i a era serrata da fossi 
e da una difesa di spini , a guisa de l la v i l l a superiore di U d i n e 
nel 1299. U n a torre ro tonda , nei pressi d e l l ' a t tua l e p iaz za 
Grande , serv iva per con iar le monete, e ven iva detta la 
z ecca ; da questa si pa r t i va la murag l i a eretta nel 1450. 

A l l ' i n t o r n o stcndevasi un verde bosco d i rovcre l l i e l a r i c i , 
per modo che le casipole scompar i vano t ra i l vasto e fitto 
ondulamento frondoso. 

U n ponte d i legno scava l cava l ' I s on zo ; a lcuni mo l in i , 
scalate le sponde presso Sa lcano c il Calvario, nuotavano 
sub' acqua. 

* * 

L a p romiscua invest i tura p r im i t i va delle terre gor i ­
ziane fu l ' o r i g ine de l la lo t ta t ra i due beneficati da l l a mu­
nificenza imper ia l e : i l pa t r ia rca ed i l conte d i Go r i z i a . 

Essi si presentano ne l la s tor ia a rmat i uno cont ro 
l ' a l tro , invo l t i nelle d ispute per i l possesso di una terra. 

N e l 1202, con la pace conch iusa nel tempietto di S a n 
Q u i r i n o d i Co rmons , si determinano i conf ini dei d r e con­
tendenti , segnati def init ivamente dag l i arb i t r i appena nel 1277: 

al capo aquileiese si acco rda la piena giurisdizione da M o n -
falcone a l l ' I sonzo e dal fiume al mare ; al conte, o l tre i l 
terr i tor io di Go r i z i a , i castel l i di Cormons , A r i s p c r g o , bar ­
bami e le v i l le d i T o m a i e D ia t eno r f sul le A l p i . 

M a l a tregua non è che un a rmis t i z i o ; le ostilità si 
r innovano e si pe rpe tuano : causa p r ima la rapacità dei 
cont i , che, fuor di dubio va lo ros i c nat i solamente per 
campegg iare , vo levano impors i a tutto i l F r i u l i : ed era 
questo i l sogno segreto che l i t o rmentava ; speravano, cioè, 
indebo l i re i l governo pat r ia rch ino e r idurre i l s ommo pre­
lato al le sole funzioni ecclesiastiche. E, pur di ragg iungere 
lo scopo, r i cor rono a tutte le male a r t i : g i o va lo ro t a l v o l t a 
la t raco tanza o l ' i n s i d i a , più spesso i l t rad imento . 

A v v o c a t i de l la chiesa, tenendo i p lac i t i o g iud i z i c r i ­
m ina l i , si appropr i ano dei denar i che devono div idere con 



l ' e ra r i o ecc les iast ico : hanno per sè i co r rut t ib i l i r i scuot i tor i 
del le gabe l l e ; seducono le bande mercenarie al so ldo de l 
pa t r i a rca ; si presentano o ra confederat i ai duch i di Ca r in z i a , 
o ra ai T r ev i g i an i , quando ai Guarn ie r i di A r t e g n a , od a R u d o l f o 
Savo rgnano , e comprano segrete alleanze, get tando eterna­
mente i l p omo de l la d iscord ia sul desco dei castel lani . U n 
costante odio contro quel la pace che può fortificare g l i 
avversar i , domina e gu ida questi p r i n c i p i semi-barbar i . 

N e l 1150 i l conte di G o r i z i a K n g c l b c r t o , fa arrestare 
dai p r o p r i sgherr i i l pa t r i a r ca Pe l legr ino, che lo aveva inv i - • 
tato ad un g iud iz io . 

N e l 1267 G r e go r i o Mon te l ongo si reca a v i l l egg iare 
a V i l l a n o v a del Iudr i . A l b e r t o , conte d i G o r i z i a , che aveva 
fieramente armegg iato contro d i lu i , benché f i rmata l a 
pace, d i p iena notte si apposta con le sue gualdane sotto i l 
castel lo , v i entra, fa pr ig ione i l pa t r ia rca , lo ob l i ga semi­
nudo e scalzo a sal ire sopra una mula , e in quell'arnese 

1 0 conduce a G o r i z i a , a rgomento di scherno al le solda­
tesche che g l i facevano a la . 

U n anno dopo fa uccidere a co lp i d i spada presso i l 
co l ie d i Medea , A l b e r t o vescovo d i Conco rd i a , reo d i 
aver accettato i l c omando delle tagl ie spedite da l Par la ­
mento per ottenere l a l iberazione del Monte l ongo . 

Al lorché Be r t r ando d i San Genesio pensava d i spo­
g l iare de l l ' avvocaz ia e dei feudi aquileiesi i l conte d i G o ­
r i z i a per non avere t r a i p ied i un nemico, quest i par t ec ipa 
a l l a cong iura che manda un pugno di b rav i ad assassinare 
11 nonagenar io pa t r i a r ca su l la v i a diserta d i R i n c h i l v e l d a 
presso i l Tag l i amento . 

I cont i vo l evano t rovare inanz i a l o ro l a v i a l ibera 
di ogn i ostacolo . Ciò che resisteva a l l ' as tuz ia , doveva 
cedere a l l a forza. So rp rendono G r a d o , s ' impossessano del 
podestà e d is t ruggono le fuste venete e le barche pe-
scarecce che si t rovavano i n por to . Incendiano F a r r a , 
T r i v i gnano , Orsa r i a , Premar iacco , T o l m i n o , Gag l i ano , L u c i -
nico, Mossa , Ospcda l e t t o , rocche, edifizi, chiese, pont i ; e 
fanno una guerra i gnomin iosa . 



L e loro bande, oltreché predare a l la disperata, tag l ia­
vano ed est i rpavano le piante dei contad i invasi, spezzavano 

le ruote dei ruol ini , app i ccavano i l fuoco ai fieni, alle stalle, 
a i bosch i . 

U n a legge sever issima, invece, pun i va ch i raccogl iesse 
armi o spogl iasse i cadut i sui camp i d i ba t t a g l i a : stranis­
simo culto a l la morte g lo r i osa , e che ven iva osservato con 

r igore da (pici p r inc ip i e baroni , i qual i , mentre ins id iavano 
per le vie più condanne voli , a l l a v i ta dei p r o p r i nemici , e 
conducevano sempre una guerra da r iba ld i , erano invece scru­
po los i nelle regole d ' onore delle giostre e nel r ispetto do­
vuto a quel l i ch ' e rano mor t i combat tendo. 

* * * 

Così, dando fastidio a tutt i , onorandos i con sp lendid i 
fatti d 'a rme, o get tandosi a l l a s t rada , toccano un g iorno, 
sporch i d i sangue, i l cu lmine supremo de l la loro possanza. 

E n r i c o l i , nel 1319, c omandava dal le A l p i sino alle 
città tli P a d o v a e di Bassano, che, datesi a E c d c r i c j , eb­
bero i l conte gor i z iano a v icar io imper ia le . T eneva costui 
nel pugno i l contando supremo delle t ruppe pat r ia rca l i , i l 
potere c iv i le e mi l i tare de l la Pa t r i a del F r i u l i ed era r iusci to 
Ira a l t ro a t raspor tar i t r ibuna l i in Go r i z i a . I l patriarca non 
aveva più ag l i occh i dei suddi t i a lcun pres t i g i o : era sem­
pl icemente una m u m m i a che s fo lgorava cog l i abi t i d ' o ro . 

V ' h a qualchecosa di d i v ino nel la giustizia, del fato., 
D o p o ragg iunta la mass ima grandezza , la casa gor i z i ana v a 
rap idamente dec l inando ; co l i ' i ndebo l imen to del bracc io , la 
sorprendono l 'af f icvol imento de l la mente ed i l d isordine eco­
nomico . 

A d un conte imbe l le a l tro ne succede, che si lasc ia 
t raspor tare da l p ropr i o temperamento i r acondo ; e po i un 
a l t ro , che si dist ingue per la vanità e lo sc ia laquo ; e 
po i un quarto , che rot to a' v iz i , si abbandona ad ogn i sor ta 
di laidezze. 
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Enea S i l v i o P i cco l omin i ne l la sua Storiti tt Europa 
narra , che E n r i c o I V era di animo co r ro t t o ; faceva levare 
i figli a mezzanotte e l i ob l i gava a bere del v ino in g r a n 
cop ia ; si mesco lava più spesso ai pas to r i che ag l i uomin i 
del suo ministero. * Scudo vecchio , ha g iocato sopra la 
gh iacc ia co i f anc iu l l i ; v i v eva d i spesso t r a prostitute; man» 
g iava in c u c i n a ; vest iva pann i v i l i ed unt i , andando a petto 
nudo ed aperto. F a c e v a schifo per g l i occh i l a gn inos i e 
non pa r l a va che un rozzo dialetto carintiano.» 

S u a mogl ie lo fece mettere in p r i g i one ; ma uscito se 
ne vendicò, s cacc iando la d i casa. 

Questo Enrico, ne l la guerra contro Venez ia , combat­
tendo con gì' imper ia l i di S i g i smondo d ' U n g h e r i a per la 
causa del pa t r ia rca Ludovico d i T eck , cadde in mano d i 
T a d d e o d 1 Es t e , i l quale lo inviò sotto buona scor ta a Fer ­
rara e non g l i accordò la libertà che verso una forte tag l ia . 
L a Republica s'impadronì del caste l lo d i G o r i z i a ed i l conte 
dovette recars i in p iazza S. M a r c o a g iurare inanzi a l 
doge la sua sommissione quale vassal lo de l la Dominante . 

A l l o r a cominciò a vendere i possediment i l o n t a n i ; ed a l ­
l ' A u s t r i a , che lo soccorse e lo liberò da i debit i , in cui s 'era 
ingol fato, cedette tut t i i d i r i t t i de l la contea nel caso dovesse 
est inguersi l a sua casa. 

I suoi f igl i non vissero più in Go r i z i a , ed aff idarono i l 
regg imento a ' propri cap i tan i . 

L e o n a r d o fissò la residenza nel castel lo d i B r u c k 
presso L i enz , confortato da l l a mogl ie Pao l a d i Gonzaga , 
figlia a l marchese Feder i go d i M a n t o v a . F u l ' u l t imo dei 
cont i , i l quale per guadagnars i un va l ido pat roc in io contro 
i Venez ian i , che fort i f icavano la p ianura di Grad i s ca , r in ­
novò i l pat to di f rate l lanza e di eredità rec iproca con l ' A u ­
str ia , cedendole subito C o d r o i p o , Be l g rado , Cormons , con 
tut t i i t i t o l i vanta t i sulle v i l l e e terreni che lambiscono l a 
sponda destra de l l ' Isonzo. 

Morì i l 12 apri le 1500, non lasc iando discendenza alcuna. 
11 suo grosso castel lo , r idot to a fabrica di b i r ra , è divenuto 



attualmente un sorr idente r i t rovo estivo. N e l l a sa la dei cava­
l ier i si beve la fermentata c e r v o g i a ; la cappe l le t to ò'tutta 
in r ov ina . D u e port ice l l e di un di t t ico conservarono i r i ­
t ra t t i degl i u l t imi feudatari ag l i ab i tant i a lp in i , che ind icando 
i l g ruppo di casuccc sparse presso a l la par rocch ia , ch iamato 
Pati iasdorf, ne Spiegano la int i to laz ione co l dire, che colà 
si annodavano i poch i ab i tur i de l l ' an t i co v i l l agg io , apparte­
nente un g iorno a l la Pat r ia del F r i u l i , anz i a i pa t r ia rch i . 

Così si spense la p rosap ia dei pa la t in i car inz iani e dei 
cont i t i ro les i . 

I p r i m i f ig l io l i d i quella stirpe vennero seppel l i t i nel­
l ' abbaz ia dì Kosa z zo ; g l i u l t im i nel la chiesa d i S i l i an e di 
L i e n z in va i l'ustrinà. 





3 S o 

Mass im i l i ano I, per grat i tudine, vo l l e p r i m a si coprisse la 
sepo l tu ra d i L e o n a r d o con un panno nero a croce b ianca 

Coperchio del sarcofago del conte Leonardo, nella chiesa parrocchiale di Licnz. 

ed ordinò c l ic costantemente vi ardessero intorno dei grossi 
ceri ; fece poi fare un sarcofago in marmo veronese, con l a 



f igura del defunto sul coperch io . U n g iorno, levata da l sot­
terraneo la grande urna, si dispersero le ceneri e si murò la 
las t ra acuita ne l la parete s in is tra de l la chiesa. 

* * 

I cont i di Gorizia vennero nel Friuli, dominarono con 
sterile fortuna, e un g iorno, r ipassato i l confine, si spensero 
ne l la l o ro pat r ia , nu l la lasc iando nel la nostra che valesse a 
r i cordar l i a l la civiltà od a l l 'ar te . 

Furono uomin i d i spada, meno r ispettat i che te­
m u t i ; qualche Storico ebbe a d i r l i eroi, perchè con au­
dac ia e ferocia ta luno seppe pugnare in odio al le legg i , 
turbando le ; ma la lode cor t i g iana non l i assolve da 
(pici g iudiz io , che l i vuole imp lacab i l i od ia tor i di ogn i 
libertà popo lare , t i ranneschi s i gno ro t t i , che ai natura l i 
abi tant i tog l ievano i frutti per compar t i r l i t ra i propri pre­
feriti vassa l l i ; finalmente s t rument i de l la po l i t i c a deg l i im­
perator i d i Ge rman ia , pronti a favorirne i disegni o, come 
so ldat i , a correre l ' I t a l i a , a l l o ra teatro delle guerre d 'Eu ­
ropa. S t rano capr i cc i o del des t ino ! L ' e s t in z i one della loro 
d inast ia avvenne sul suolo in cui l ' a lbero aveva germo­
gl iato , e la cu l l a del p r imo conte di Go r i z i a , sceso dal le A l p i , 
accolse le ceneri d e l l ' u l t imo principe! 





I L 

Preponderanza germanica nel Friuli Decadimento della feudalità tedesca 

Una rocca resistente. 

I N nessun a l t ro paese, quanto nel F r i u l i , si r ipro­
dusse così pro lungatamente e con tanta intensità la grande 
l o t ta dei tre carat ter is t ic i c lementi del medioevo. 

A q u i l c i a rappresenta la potenza del c lero ; U d i n e le 
franchigie mun i c i pa l i ; G o r i z i a 1' assolut ismo feudale. 

D a l l ' anno mi l le in po i i l p r inc ipe ecclesiastico i n co­
razza e caschetto disertando g l i a l tar i corre a spegnere le 
sommosse, a far tacere le r ibe l l ion i dei vassal l i , od a fermare 
i l passo dei cento nemic i che invadono i l suo domin io . I si­
gnor i , conturbat i da l l a sete di g randezza , s t r ingono fratr ic ide 
al leanze pur di ass icurars i la supremaz ia ; i comuni , invece, 
come a lber i cresc iut i dove più infuriano le bufere, t rat to 
magg i o r v igore dal le turbolenze, si fortif icano in mezzo al le 
burrasche dei c i v i l i d issidi e sorv ivono al sovrano aquileicse 
ed ai caste l lani , che esausti di forze p iegano e spar iscono. 

Se l a invasione l ongobarda completò la d istruz ione 
de l l ' edificio romano , la r inascenza dei comuni accelerò i l 
progress ivo decadimento de l la feudalità tedesca, a rb i t ra per 
non poco tempo dei dest ini de l la pa t r ia . 

I l F r i u l i r i t todo nel 952 d a O t t one i l grande d i G e r ­
m a n i a , a feudale d ipendenza , subì quel le preponderanze 



tedesche e quelle costumanze straniere, per cui ag l i occhi di 
a lcuni s tor ic i modern i pote sembrare un ' append i ce del grande 
impero . 

M a questi s tor ic i , non curando le d imost raz ion i de l la 
verità, g iud icarono da un solo aspetto tutto i l complesso 
po l i t i co sociale. 

ber più d i i luc secol i , dal mi l le in po i , sedettero su l la 
cat tedra pre la t i teutonici ; più d i vent i caste l l i portavano 
nomi d i baron i , vassa l l i e va lvassor i de l la Svev ia , de l la C a -
r inz ia e del T i r o l o . L a nobiltà stessa si van tava d i prove­
nire dai più ant ich i invasor i , a t taccando magar i la radice 
de l la loro schiat ta ag l i a lber i del le se lvagge genealogie 
vandale ed ostrogote. 

I pa t r i a rch i avevano, da l 1 0 1 9 al 120S, t ra i p r o p r i ca­
va l ier i d ' a rme , una parte i ta l iana ed una teuton ica ; e quando 
venne fatta la pace t ra Enrico TI di G o r i z i a cd i T r ev i g i an i , 
l a g iurarono dod i c i nob i l i tedeschi per i l conte e dod ic i 
vassal l i la t in i per i l cap i tanato del F r i u l i . 

L e monache Benedett ine d i A q u i l e i a e C i v i da l e cost i ­
tu ivano add i r i t tura un ca lendar io di sante tedesche, e te­
desche appar iscono i n grande numero le firme su a lcun i att i , 
come pure i nomi d i alcune abbazie. S ino i più al t ier i sog­
gett i d i sangue i ta l iano ven ivano a l l o ra investit i di rocche-
che po r tavano denominaz ion i germaniche. 

L e l egg i stesse, mesco lanza del d i r i t to r omano con g l i 
edi t t i l ongobard i e g l i u l t im i innesti bavar i c i , concor revano 
a mode l lare la società sul t ipo feudale germanico . 

M a la l ingua ufficiale del governo patr iarca le era la­
t ina od i ta l iana ; i ta l iana sempre quel la del Parlamento. 

Poteva essere tedesco i l pa t r i a rca e parte de l la sua 
cor te , i l s ignore e parte de' suoi vassa l l i , ma non lo era i l 
grosso degl i ab i tant i , la cui nazionalità prevalse ed as­
sorbì quella che vo levas i impor re come una bandiera d i 
guerra a gente v in ta e domata . 

II processo d i ass imi lamento si compi con lentezza, 
ma completamente: tutta la br i l lante e feroce ar is tocraz ia 



forastiera venne assorb i ta e spar i come i r i gagno l i che acco l t i 
da l grosso vo lume delle acque mar ine v i si mesco lano e v i 
si confondono. 

A r t u r o Ga l an t i , d imost rando come i s ignor i d i A Ile-
magna non hanno a l cun va lore per stabi l i re la natura etno­
graf ica dei F r i u l a n i , scr ive : ' c h e chi forma i l grosso d 1 una 
nazione è i l popolo, non l a nobiltà, la (piale seppure sorse 
da ceppo germanico , i l popo l o nel F r i u l i sempre fu e r imase 
un ' eno rme magg io ranza i t a l i ana . , 

M a ancor più efficacemente G iuseppe Zahn , direttore 
de l l ' a rch iv io d i G ra z , punto sospetto d i partegg iare per no i , 
conferma come il vantato predomin io de' suoi antenati fosse 
del tutto avvent iz io . 

*1 nostr i av i , egl i dice, r imasero nel F r i u l i qual i avam­
post i de l la grande nazione germanica , benché posc ia a b b i a n o 
dovuto r i t i rars i , quando l a potenza tedesca al mezzog iorno 
delle A l p i , fu costretta a cedere d inanz i ad una forza su­
per iore che v i t to r iosa s' avanzava . 

' Q u e l l a è un ' epoca che no i non dobb iamo diment i ­
care, perchè è un cap i to lo de l la s tor ia , che d imost ra l att i­
t u d i n e co lonizzatr ice nel nostro popo lo , e no i possiamo r i ­
cordarcene con compiacenza , per quanto la co l on ia andò 
affatto perduta. 

' A n c h e se i l popo l o tedesco v i s i fosse diffuso con 
mo l to magg io r v igore, non avrebbe po tuto sot trars i a l la 
influenza l a t ina . , # 

* * 
Le cause, che rapidamente fecero scadere l'elemento 

germanico nel Friuli e ne p rovoca rono b estinzione, non 
hanno nel la s tor ia una pag ina spec ia le ; col legate ai fatti 
general i , si scoprono però facilmente. 

Q u a n d o l a cur ia romana, nel momento in cui fattosi 
più acerbo i l conf l i t to t ra i l papa to e b impero, l agnandos i 
del m o d o in cui avven iva la nomina dei pa t r i a rch i , pretese 

ne venisse demandata ai pontef ici 1' elezione, ed impose a 
V o l c h e r o , con la bo l l a d i conferma de l 1204, eh ' eg l i ed i 



suoi successori dipendessero dal capo de l la chiesa anche 
ne l l ' op in ione po l i t i ca , a l l o ra una nuova corrente nazionale 
andò formandos i in torno a l pa lazzo del pre la to aquileiese e 
nella pa t r ia sbocconce l la ta in feudi tedeschi . 

Difàtti i l pa t r ia rca Ber to ldo , elevato al seggio quattor­
d ic i anni dopo , non era più un agente imper ia le : o ra si 
vo lse a l papa , o ra a l monarca , come una lancetta osc i l lante 
che cerca d i or ientars i . 

C o n Grego r i o Mon te l ongo la influenza d i K o m a pre­
va lse ; guelfo s in nel mido l l o , egli andò ad occupare la sedia 
dopo d i aver cont r ibu i to ne l la ba t tag l i a d i Parma a l la dis­
fatta delle t ruppe di Feder ico II. 

U n grande r i vo l g imento si compì a l l o ra ne l l ' i nd i r i z zo 
po l i t i co e nel carattere in t imo e pub l i co del Pat r ia rca to . 
S ino nelle process ioni con cui si festeggia 1' invest i tura del­
l ' an t i s t i t e s i nota l ' a v v e n u t a t ras formaz ione : v i ha negl i 
ab i t i , nelle bandiere, nelle a rmi una grani le diversi.à d i co­
lor i , d i s temmi e d i fogge. 

G o t c b o l d o , prepos i to di Spira, nel 1049 era g iunto con 
un accompagnamento d i cento l andamani a cava l lo , tutt i 
co i drappi o r la t i d i pel l icce e i berrettoni nord ic i ; S igeardo 
dei cont i di Pleien nel io6<S fece i l suo ingresso con una 
scorta d'ascie ; U l r i c o d i T r c v c n nel 1160 g iunse contornato da 
cava l ier i teutonic i in mante l l o b ianco e croce rossa e con una 
scor ta d i gent i luomin i che vest ivano l ' ab i to dei boscaio l f de l la 
Se l va N e r a . 

U n ' a l t ra apparenza ha l a solennità per R a i m o n d o de l l a 
To r r e . Entra questi in U d i n e , i l 4 agosto 1274 c on una 
coda di nob i l i mi lanes i e padovan i . S o p r a lo sfarzo delle 
stoffe e l'allegrezza i lei co lor i s ' i ndov ina la superb ia d i quegl i 
a c compagna to r i che presentano a l popolo un ecclesiast ico, 
la cui famig l ia si era i l lus t ra ta nelle insurrez ioni plebee 
contro g l i esercit i de l Barbarossa . 

C o n i l regg imento dei T o r r i a n i cominc iano le immigra­
z ion i l ombarde e fiorentine e l ' i nd ipendenza dei comun i , che 
R a i m o n d o promosse per frenare la ba ldanza dei caste l lani . 



* 

U n a so la terra può considerars i come la più sa lda for­
tezza de l pensiero ge rman ico : la contea di Go r i z i a . Q u e s t i 

conservò la veste ufficiale teuton ica oltre i l XVI secolo, 
g iacche i l carattere del governo dei cont i passò in retagg io 
a l la posteriore amministraz ione po l i t i ca . 

E non riesce difficile scopr i re i l mo t i vo d i questa pro­
lungata esistenza del feudalismo tedesco nel la p i c co l a va l le 
ove si condensava la v io l enta e sanguinar ia autorità dei 
p r in c i p i di Lienz. 

Le attinenze di questi co i duchi di Car inz i a , con g l i 
impera tor i svevi , bava r i e boemi, i l contorno dei minister ia l i 
che v i vevano ne l l ' i so lamento dei manier i , e non ne usc ivano 
che per assistere a ' g rand i spet taco l i d ' a r m i o per coman­
dare le rappresaglie e le offese, infine la superiorità real­
mente esercitata, per lungo tempo, sopra i l Patriarcato, del 
quale erano avvoca t i de l la chiesa, m a d i fatto suoi spo-
g l ia tor i , bastano a spiegare, come essendo l a loro reggia 
segregata da l l a pa t r i a del F r i u l i , potessero mantenere V in­
dole o l t rea lp ina e conservare l a favel la nat ia per un per iodo 
più lungo deg l i a l t r i l o ro connaz iona l i , meno potent i , spars i 
iti <picl d i C iv ida l e , ne l la C a r n i a o nelle bocche de ' mont i , ove 
sfociavano i torrent i o s ' ap r i vano i ma lagevo l i passi conf inari . 

I cont i d i G o r i z i a stavano a capo di un feudo, fatto 
indipendente per 1' abuso de l la forza, e cost i tu ivano l a terza 
potenza negl i o rd in i de l la cost i tuz ione del F r i u l i . A v e v a n o un 
forte nerbo d i nob i l i su cu i potevano contare s icuramente, 
e con questi comunità d ' interess i e d i o rgog l i ; i servi cran 
le man i per i l l avoro de l la c ampagna e per l a loca le difesa. 
A s s o l d a v a n o ne l la Car inz ia , nel la Croaz ia , i balestr ier i e i 
Lanzi o i cava lca tor i de ' mul i , per le loro masnade, compe­
rando quel le b racc i a che si vendevano per tutte le guerre 
d ' I t a l i a . E r a n o p r inc ip i , meno rare eccezioni , i gnorant i o 
bruta l i , t a l vo l t a una cosa e V a l t ra insieme, e le loro ar­
mature di guerra copr i vano più spesso una rozza nudità. 



A l b e r t o II, che assunse i l governo de l la contea nel 1272, 

c i v i cn d ip into per un uomo semibarbaro, analfabeta, che 
parlavi un v i l lanesco dialetto car inz iano, costretto a valers i 
de l l ' interprete ogni qual vo l t a doveva conferire co l pa t r ia rca , 
co i v i c in i , o co i sudditi friulani che stavano al le sue dipel i 
denze. 

I cont i di G o r i z i a erano r imast i estranei a l l a civiltà 
tedesca, che non aveva scavalcato le montagne de l la Puster ia ; 
subirono però tardi gl'influssi de l la civiltà i ta l iana, che splen­
deva nelle republ iche, e andava p ropagandos i da T r ev i so 
sino ad U d i n e . 

* * 

N o n si sa qua l i fossero le antiche cond iz ion i de l la contea, 
perchè manca ogni e qualsiasi t es t imonianza di document i ; 
le i s t i tuz ioni che si presentano più tard i somig l iano a for­
zat i t rap iant i . 

In or ig ine, i l conte sarà stato l a legge e l a g ius t i z ia ad 
un t empo e si sar.à attenuto alle regole longobarde . N e l 1218, 

mentre questi s t r ingeva d 'assedio Caste l l i c ro , ch iamato in fretta 
a G o r i z i a per salvare i suoi nob i l i seriamente minacc ia t i 
da l l a plebe so l levata , nominò un cap i tano , che doveva rap­
presentar lo nelle sue assenze ed al (piale affidò tut t i i ca­
r ichi dei burg rav i d ' A l l c m a g n a . 

Poco dopo l a gerarch ia deg l i uffiziali appar isce o rd ina ta 
d iversamente: un maresc ia l lo è a capo de l la contea, e lo 
soccorrono i l tesoriere, i l cameraro , lo scr iba o cancel l iere 
per la compi laz ione delle scr i t ture L ' amminis traz ione c iv i le 
è affidata a l capi tano, ad un luogotenente ed ai gas ta ld i . 

II capitano, od i l suo sost i tuto, pres iedeva sotto l a 
logg ia , assistito da a lcuni ab i tant i incontrat i per v ia , dett i 
assessori o astant i , i g iud i z i c i v i l i e c r im ina l i , e dec ideva in 
appel laz ione le cause d i tut ta l a contea. 

L e vi l le stavano a l l a discrezione dei gasta ld i , i (piali 
tenevano una specie d i t r ibunale z ingaresco : radunavano g l i 



anziani sotto un albero e qu iv i t rat tavano le questioni e 
pronunc iavano le sentenze. 

N e l 1287 G o r i z i a era ancora una v i l l a ; ma Enrico II 
nel 1307 conferì a l la parte a l ta il titolo tli c i t ta e il d ir i t to 
d i creare una p rop r i a magis t ratura , e d ' impo r r e una gabe l la 
per p rovvederv i alle spese. 

A l l o r a mutarono i s istemi di g iud icatura . Gli abi tant i 
del castel lo si rego lavano con lo statuto, avevano un propr io 
t r ibunale c iv i le detto Curia civilis ed un Magister curiac: 
nel bo rgo di sotto, a l gasta ldo del paese venne affidata l a 
g iust i z ia cr iminale tli tut t i i luogh i della contea che non 
avevano p r op r i g iud ic i , r iservato a l capi tano l 'eserc iz io del 
tr ibunale sui nob i l i . 

D a queste pr ime franchigie i cont i vennero a quel la 
del lo statuto di M a r q u a r d o , adottato nel l ' intento di mig l io­
rare le cond i z i on i g iur id iche , e tradotto in tedesco : i l l in­
guagg io de l l ' amminis t raz ione governat iva . 

I pr iv i l eg i c i t tad in i vennero estesi a l borgo in p iano, 
nel 1455. 

Ala l a sudd i tanza era a l l o ra interamente tedesca? 
A questa domanda i l barone Czoern ig , be l i ' ingegno, ma 

stor ico appassionato, r isponde affermativamente. Nessun atto 
o tavo la stat ist ica conforta la sua asserzione; tut tav ia egli 
vo l l e i l lus t ra r la in un modo assai comico . 

E g l i fa immigrare nel F r i u l i , dopo i L o n g o b a r d i i 
Friulani, che dice calat i a frotte p iuttosto che a popo lo , 
penetrati nel plano sino ad Aquìleia, dove si amalgamarono 
a l l ' elemento romano ancora superst i te ; ' f a vo r i t i da l la feracità 
delle terre ingrossarono bentosto di numero e d i la tandos i 
sino a l l ' Isonzo, appena verso la fine del medioevo si stabi­
l i rono nel la città di Gorizia.» 

D ' onde sieno ca lat i quei F r i u l a n i , dove abb ia esistito 
i l loro paese or ig inar io , sconosciuto a tutt i , r imasto deserto 
probab i lmente dopo q u c l l ' esodo, e chi abb ia guidati queg l i 
s tormi sino a l L i m a v o , i l valente stor ico non dice ; band i ta 
l a nuova poco seria, non curò provar la , bastandog l i asserire 



H A N U R K F R I U L A N E 

che g l i abi tant i d i G o r i z i a sino a l l a c adu ta dei cont i , e 
più in là ancora, erano tedeschi, perchè tedesca l a p i c c o l a 
corte, b ar is tocraz ia , l a mag is t ra tura e l a l ingua dei giu­
d ic i . Senonchè esaminando g l i att i no tar i l i del secolo X I V 
cadono so t t ' o cch io in gran cop ia firme d ' i t a l i ana desinenza 
e d ' i t a l i a n o signif icato. N e l 1500 la città aveva già corpo­
raz ioni d i art ier i , g i lde d i ca l zo la i , sart i , conc iape l l i , e i n ­
oltre notar i e g iureconsul t i e pred ica tor i i ta l iani . 

L ' a r c h i v i o dei cont i , a detta de l lo Czoern ig , contiene 
quasi tut t i document i tedeschi *ad eccezione d i quel l i che ri 
guardano gì ' interessi dei v i c in i , i beni ed i possessi dei sud­
di t i f r iulani , che sono redatt i in l a t i n o , . 

U n a p i c co l a concessione fanno lo Czoe rn i g e la sua 
scuo la a l l a verità dei fatti : ammet tono che la popolazione te­
desca andò lentamente scemando, talché po teva d irs i in buona 
parte scomparsa , a l lo spegnersi de l l a d inast ia gor i z i ana . 

E d è vero : l a l ingua tedesca con i serv i ed Ì lanzi-
ch inecch i seguì i l p r inc ipe L e o n a r d o nel caste l lo d i L i c n z ; 
per forzata co l tu ra allignò ancora nelle diete e nelle aul iche 
sfere go r i z i ane ; restò in alcune famigl ie feudali v i v a per ve­
nerazione ed infine sparì. 

M a era ben naturale che l a nazionalità i ta l iana tr ion­
fasse: i suoi g e rm i r iposano ne l popo l o che l i feconda nel 
si lenzio. 
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Gorizia, connine urbano — Ordinamento politico — Costumi sociali — 

Tornei, gare d'onore — Leggi suntuarie — Lotta tra gli Stati e il Magistrato 

di città —• Trionfo della lingua nazionale. 

A notìzia de l l ' est inzione de l la dinastia go r i z iana 
giunse a l l ' impera to re Mass im i l i ano mentre si t r ovava a l l a 
dieta di A u g u s t a . 

Sul le pr ime la republ iea d i S. Marc O non vo l e va cre­
dere a l l ' annunz io trasmessole da l suo confidente di G r a z ; 
già altre volte si era fatto correre ad arte la voce de l la 
morte di quell'ultimo rampollo dei p r inc ip i di Lurn e P u -
sterthal , o ra po i con insistenza se ne a t t r ibu iva la causa 
ad un cr iminoso avvelenamento, ed i l sospetto è v i vo tut­
t o ra nelle t rad i z ion i del popo l o d i L i enz . 

Mass im i l i ano spedi immediatamente trenta lance a ca­
va l l o sotto g l i o rd in i dei cont i d i Nassau , di Zollerà e d i 
F i i r s t c m b c r g , perchè occupassero la contea. 

I l Senato, impensier i to di quel le improvv ise d ispos iz ion i 
imper i a l i si adattò a l fatto compiuto , prevedendo i per ico l i 
che g l i andava p reparando la nuova c possente v i c inanza . 

Ques to avven imento venne a mutare le cond iz ion i d i 
G o r i z i a ; per cento anni essa diventò una stazione mi l i tare 
d i confine e la caserma del la fortezza d i Grad i sca . 

Durante la guerra de l 1508, cadde nelle mani di Bar ­
to lomeo A l v i a n o , restò (piasi un anno sotto i l domin io d i 
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S. M a r c o , ma venne a questo r i t o l ta da un corpo d i t iro­
lesi comandat i da M a r c o S i t t i ch che stava ag l i o rd in i del 
vescovo Lubianese Cr i s to foro Rauber , i l quale aveva gettato 
la m i t ra per copr i r s i c o l i ' e lmetto d i luogotenente. 

Durante le imprese gradiscane, da l 1615 a l 1617, Go­
r i z i a albergò tut t i i cap i t an i a rc iduca l i . Corazze , fuci l ier i , 
aiduebi, va l l on i , croat i , uscocchi e cernide t rans i tarono le sue 
vie o le mandarono i cant i dai v ic in i b i vacch i ; i l fuoco 
de l la moschet ter ia e i l r ombo dei cannon i la tennero desta 
e la minacc iarono d ' ogn i parte, fatta bersagl io da quelle 
ostilità che si a l la rgarono da l la pianura ai co l l i , dai r ip iani 
alle sponde de l l ' Isonzo. 

* * 

S in dal le pr ime imprese arc iduca l i i l numero de' suoi 
ab i tant i si era aumentato : i guard ian i ai passi delle acquei 
quei vecchi ar t ig l ier i , a cui si .affidavano quasi con senso di 
venerazione, in tempo tli pace la custod ia delle art ig l ier ie 
da muro , qu ind i g l i artefici mi l i t a r i , i fornitor i di campo, i 
me r can t i , e tut t i queg l i avventur ier i che seguono g l i esercit i 
per cercare ne l l ' immed ia ta v i c inanza della morte le deside­
rate r isorse, avevano t raspor tato in essa i l loro domic i l i o 

Era p i c co l a ancora e sempre tuffata ne l l ' ombrosa ver­
d u r a . Girolamo Lippomano, inviato a Gorizia da l l a Serenis­
s ima ne l l ' apr i l e 1567, per guadagnare con un atto di coragg io , 
nel la causa contro i l T u r c o , l ' a r c i duca Ca r l o che si recava 
a v is i tare g l i stati ereditat i da l padre, scr ive a l D o g a d o : 

« V i sono ancora alcuni ba luard i nel la terra di G o r i t i a 
fabricat i da V o s t r a Serenità; non è però forte ; è ben vero 
che i l caste l lo per i l sito essendo riposto sopra un monte 
si r i du r r l a faci lmente in buona fortezza, m a nel termine che 
si t r o va a l presente non è d ' a l c u n a considerazione.» 

A b i t a v a n o lassù nel mass imo torr ione, i l cap i tano ed 
i l suo cancel l iere ; nelle case serrate da l l a c in ta i D o r n b e r g , 
g l i A t t e m s , i D e Cas t ro , i T h u r n , i Co l l o r edo , i R a b a t t a , 
i T a x i s , i Fontana, i Rassauer, g l i U n g r i s p a c h ; i c i t tad in i 





facevano l a gua rd i a sulle rotonde ed ai rec int i del le fosse. 
S i l evava al p iano , su l l ' ab i tato , i l campan i l e dei santi I lar io 
e Ta z i ano e le gugl ie di altre cappellerie; mentre i sagrat i 
r ido t t i a c imi ter i r i co rdavano S. Stefano in per t i ca d i C i -
v idale , cosi ch iamato perchè i l ongobard i a p ied i dei tumu l i 
p iantavano un alto pa lo , che finiva in croce. A l l e ab i taz ion i 
p opo l a r i si annodavano quelle del vecchio e nuovo patriziato. 

O g n i g io rno ven iva nuova gente ad accasarv i s i ; le 
macchie di querele e d i p in i che imboscavano i contorn i , 
abbattute in parte da l la scure d i Mar t e , andavano diradan­
dosi sotto l ' a s c i a dei nuov i co lon i . L a terra vergine dei 
boschi e dei ronch i si p reparava a non dar più legna alle 
trincee, al le bast i tc, m a frumento al povero, mentre la fronda 
de l l a vite ra l l eg rava l a nova co l tu ra come i l fiasco d i v ino 
al l ie ta i l tavo lo di un amichevo le conv i to . L e pr ime pianta­
g ion i del gelso preannunz iavano 1' arte s ignor i le de l la seta. 

A l l a fine del X V I secolo non g iungevano più ai mer­
cat i i somier i , unici ve ico l i adat t i al le vie incomode e mal ­
sicure. G o r i z i a si era fatta una la rga strada sino a Plezzo, 
si era più comodamente cong iunta a Tr ies te ed a l la Car ­
ino la , ed aveva già un p r imo serviz io di posta . 

D iscos te da l l ' abitato si co l l ocavano le industrie, cer­
cando la prossimità de l l ' acqua. 

I p rovved iment i annonar i spet tavano a spec ia l i depu­
ta t i ; era medico (1542-52) i l celebre Pietro A n d r e a Mattioli, 
i l p r imo che adoperasse i l mercur io come r imedio in terno ; 
noto per la sua t raduz ione de l la Dioscoride e de l la Geografia 
di Tolomeo, e per i c inque v o l u m i di lettere preziose su l la 
medic ina. 

U n a v i ta nuova si t r ovava al cospetto delle vecchie 
usanze: i mudar i , i deputat i al le grascie, i l ca lmiere : is t i tu­
z ion i e magistrature veneziane si confondevano al salterio lon­
gobardo , che cor r i spondeva a l prefetto dei boschi roman i . 

U n esperto d ip l omat i co , inv iato a l l o ra da Venez i a a 
vis i tare i l F r i u l i , cons ig l iandone l'acquisto, cos i descrive 
G o r i z i a : 



* — Confesso che quando ho veduto in quella terra le 
cent inaia d i cafra car iche d i Mercant ia , che passano a Tr ieste , 
et ven ivano da que l la città, (piando mi è stato attestato che 
G o r i t i a inanzi a l t ransi to a pena meritava il nome d i buon 
caste l lo et al presente ho con l ' o c c h i o p ropr i o veduto che 
el la è fatta una gross iss ima città, et che per lo cont inuo 
accresc imento delle fabriche e deg l i hab i tant i non passarà 
mo l t i anni che meriterà nome d i una grossa città m i sono 
sommamente merav ig l ia to . E t r a c co rdandomi delle infecon­
dità, de l l a povertà, de l la rov ina delle hab i ta t ion i , del man­
camento del popo l o d i quasi tutto i l F r i u l i m i sono facil­
mente persuaso, che l a natura si sia comp iac iu ta abbando­
nare tutte le a l t r i par t i d i quel la P rov inc ia , et unire in 
quel la tutte le sue virtù, onde lasciate le altre ster i l i , et 
povere questa so la a farla d i virtù uni ta b babb i resa r i cca 
e fertile. 

D a questi premessi universa l i io credo si possino for­
mare conseguenze mo l to certe delle utilità d i che riceverebbe 
l a Seren iss ima Republica da l Dominio di quei Con tad i . I l 
paese in se stesso, è r icco è pieno di nobiltà et d i popo l o . 
H a alquante caste l la et mo l t i Feudatar i . E c c o la seconda 
utilità che r iceverebbe l a Seren iss ima R e p u b l i c a da l suo 
D o m i n i o , un buon numero di mi l i t i a a piedi et a cavallo.» 

* 

L a cost i tuz ione de l la contea, amp l i ando il p r op r i o orga­
nismo, non lo aveva mutato . I l governo degl i a rc iduch i 
rispettò le is t i tuz ioni ed i l sentimento feudale, sicché tutto 
p roven i va dal le condiz ion i po l i t i co - soc ia l i che esistevano 
sotto la reggenza dei cont i . 

I l cap i tano, posto a capo de l la p rov inc ia , ed i l suo luo­
gotenente erano nuov i ufficiali, nelle cui mani si concentravano 
poter i prcesist i t i , però meg l io determinat i . L a g iust i z ia , come 
p r i m a , aveva una cur ia per i pa t r i z i ed una per i c i t tad in i 



ed i plebei . I l r iord inamento g iur id ico , modi f icato e tempe­
rato i l carattere dispotico e t r oppo arb i t rar io dei t r ibuna l i , 
riempì qualche lacuna delle leggi , senza smorzarne la durezza 
e la ferocia : l 'u l t imo riflesso del giudizio di Dio p ioveva ancora 
i l suo funesto bag l iore sul codice. Il supposto reo, in presenza 
de i g iud ic i doveva soppor tare la tor tura : se resisteva negando 
i l del i t to ven iva d ich iara to innocente, se confessava, g l i veniva 
inf l i t ta l a pena prevista,. 

A l l e norme germaniche s' innestarono alcune puniz ion i 
venete : come i t ra t t i d i corda , i l bando, la vendi ta dei l adr i 
al le galere, i l cui r icavato andava a benefìcio del gasta ldo 
de l la città, ber le denunzie i c i t tad in i chiesero ed ottennero 
la bocca del leone. 

G l i stat i p rov inc ia l i , di cui le p r ime tracce si r inven­
gono sotto G i o v a n n i Ma ina rdo , incar icat i tli veg l iare a l l a 
prosperità de l la contea, di ripartire le gravezze e di g iud icare 
i pa t r i z i e le persone che stavano a serviz io de l lo Sta to , si 
componevano del clero, del patr iz iato e del terzo ordine, 
che formavas i con la delegazione dei c i t tad in i e le comunità 
de l la contad inanza . Quest 'ultimo ordine, credendo sottrars i 
ai car i ch i e alle impos iz ion i che si votavano, vo l le astenersi 
da l l o intervenire ai congressi e v i restò qu ind i escluso, abdi ­
cando così spontaneamente al vo to ed a l la pa ro l a che 
aveva nel sommo consesso. 

A n c h e il patr iz iato stesso, che a G o r i z i a era i l . c o rpo 
dei nob i l i p rov inc ia l i , scelto a formare g l i S ta t i , non era 
frutto dei nuov i t empi ; so l tanto andò ingrossandosi dacché 
ne spettava agl i S ta t i i l conferimento. 

S ino le fraterne dei fabri , cappellai, dell'arte de l la lana 
erano f ig l iazioni de l la ch iusura dei mestier i , o rd ina ta da 
L e o n a r d o . 

L a società gor i z iana presentava adunque due aspett i , 
coi cpiali si accostò ai l im i t i del nostro secolo. U n o di questi 
aspett i si f o rmava da i vantagg i godut i de l la casta pr iv i le­
g iata, 1' a l tro , dal le persistenti conquiste de l l a c i t t ad inanza . 



L ' a r i s t o c ra z i a c l i c andava sempre più aumentando ; si 
d i v ideva in tre g r u p p i dist int i : i sempl ic i t i to la t i ; que l l i che 
venivano eletti a l patr iz ia to , ed i minister ia l i ereditari del sacro 
romano impero , cioè i l caval iere del T o s o n d 'oro , i l mare­
sc ia l lo d i corte, i l cameriere maggiore , i l cava l ler i zzo , i l g ran 
coppiere , i l cameriere delle ch iav i d ' o r o , il grat i v ivandiere, 
i l falconiere c i l gran connestabi le e mastro dei gent i luomin i 
serventi a l la mensa* 

Il numero delle famigl ie 
nob i l i aggregate al patr iz iato 
ascese a l la fine de l X V I I I se­
co lo a duecentottanta, sopra 
una popo laz ione d i novemi la 
ab i tant i . 

L a classe pr i v i l eg ia ta 
godeva le giurisdieenze delle 
vi l le , e sino dei bo rgh i de l la 
città; vo tava le figlie a D i o , 

i f ig l i a l sacerdozio o d a l lo 
S t a t o : una parte di gioventù 
m o r i v a nei convent i o sui 
camp i de l la guerra, l ' a l t r a 
dag l i inf imi rangh i mi l i tar i 
r agg iungeva i l c omando su­
pcr iore ne l l ' eserc i to o g l i 
uffici più del icat i nel la d ip lo­
maz ia . 

L e badesse del chiostro 
di Monaste ro e C iv ida l e , i ve­
scov i d i G o r i z i a e d i Tr ieste , 
comandant i dei c o rp i sca­
g l i a t i nelle guerre contro i T u r c h i , contro Venez ia e contro 
le r ibe l l ion i ungare o boeme erano sangue di cont i e baron i 
gor i z i an i . 

I padri t rasmettevano nei figli i l l inguaggio , i l carat­
tere e sino i l t ipo so lda tesco ; l ' educaz i one in formata alle 

N o b i l e fOristano d e l X V I s e c o l o . 

G a l l e r i a d e i c o n t i d ' A t t o r n i . 



discipline e ag l i o rgog l i di casta. Pa r t i t i ancora in tenera età 
per g l i s tud i d i G r a z o di V i e n n a , segnalat is i nei p r im i car ich i 
assunti , fatti gent i luomin i di corte , usci t i da un assedio 
o da un combat t imento con qualche ferita, a lcuni r i torna­
vano a G o r i z i a con la veste d i cap i tan i de l la città, o con 
que l la d i luogotenent i e d i cancel l ier i . 

V e n e z i a m inacc i a va dal le co lonne de l la P iazzet ta i 
p r o p r i feudatari che ave­
vano preso serviz io sotto 
le insegne degl i a rc iduch i 
o d i a l t r i p r inc ip i . 

Fabio C o l l o r c d o era 
m a g g i o r d o m o de l gran­
duca di T o s c a n a ; L e a n ­
dro Co l l o r edo governa­
tore d ' u n a ga le ra del la 
re l ig ione d i M a l t a ; G io ­
vanni S a v o r g n a n , sedi­
cenne, pagg io de l l ' arci­
duca F c r d i n a r d o : i l conte 
S forza di Po r z i a cap i tano 
d i G o r i z i a ; R i c c a r d o 
Strasso ldo luogotenente 
di G r a d i s c a , co lonne l lo 
delle cernide Gor i z i ane ; 
B a r t o l o m e o F o r m e n t i n i 
da C i v i d a l c cap i tano , ad 
una po r ta d i G o r i z i a ; 
G a s p a r o F o r m e n t i n i e 
A n t i g o n o F rang ipane dei 
s ignor i di Tarcento , erano 
cons ig l i e r i aul ic i a G r a z ; 

V incenzo dei s ignor i d i P rampero c o m a n d a v a le galere d i 
F i r enze e G iamba t t i s t a deg l i Inso lani d i San V i t o aveva 
d a l l ' imperatore Ferdinando i l c omando de l la fortezza d i 
S. G i o r g i o presso Can isza . 

Nobile K o r ' z i a n o <-lc' XV I I secolo. 
(Galleria dei conti d'AttCRU.) 
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N u l l a g iovarono i rugg i t i del L e o n e ; l ' A u s t r i a spar t i va 
i f iocchi d ' oro a l l a nobiltà, quando la città mar inara oppr i ­
meva i caste l lani del F r i u l i . 

L ' a l t o ordine gor i z iano v i veva por tando lung i il proprio 
nome con le ambascier ic e le imprese, oppure fermandolo 
ne l la s tor ia de l la p r o v inc i a ; ce rcava inol tre nelle pompe di 
tener v i vo i l sent imento cava l ­
leresco, che mandava g l i u l t im i 
l ampegg iament i nei cor tegg i e 
nelle feste. 

I diplomi d icevano che 
le a rmi e le insegne venivano 
concedute per usarle «in cia­
scheduna onorevole , ingenua, 
e nobi le azione e faccenda, si 
a d iver t imento o per serietà in 
A s s a l t i , C o n t r a s t i , Combat t i ­
ment i , T o rne i , Bat tag l i e , B a n ­
diere, A r m a t e , Erezioni d i pa­
d ig l i on i , S i g i l l i , Gemme , P i t ture 
e sepo l ture , . 

N o n solo si tennero nel 
1567, 163 r, 1673, 1685, 1689 
giostre e g i o ch i mi l i t a r i , s fog­
g iando i cos tumi a l l a spagno la , 
con ve l luto e mer l i d ' o r o , ma 
Si prese altresì parte ai torne i 
o rd inat i in altre città. 

A l certame dato da l l a 
città di Ud ine , nel febraio 1762, 

nar ra D o m e n i c o O n g a r o «che 
nel p r imo g iorno venne d ich iara to v inc i tore per aver impron ­
tato sei botte in fronte a l saraceno, i l caval iere Gof fredo 
conte A n t o n i o d ' A t t em i s . V i erano caval ier i e nob i l i d i G o ­
r i z i a e si diede un ba l l o in cas te l l o ; le donne vennero in 
maschera e costumi d ' ing les i , svedesi, pastorel le , pel legr ine, 

D.uu.i friulana del X V I secolo. 
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i pittura a fresco esistente sulla facciata di una casa in via Rastcllo. 
[Disegno del prof. L i Conici.) 



GORIZIA 4 0 I 

giardiniere. I g ios t rant i si presentarono nel costume propr io , 
con una testa d i moro per d is t int ivo sul petto ; si apr i rono 
fiaschi di refosco e si dispensò latte e liquori». 

A. spese del tesoro prov inc ia l e si pagava un maestro 
cava l ler i zzo , un maestro tli scherma ed uno da hal lo . 

G l i usurpatori di t i to l i furono a l l o ra in tanto numero, 
che un decreto sovrano p ro ib i va d i serv i rs i d ' a rmi genti l iz ie 
che non competessero, 
ed uno stor ico *d ice 
che i nob i l i spuri si 
in t roducevano come le 
false monete in con ­
corso con le buone , . 

U n a serie tli or­
dinanze suntuarie con­
dannava i l lusso e pro i ­
b i va d i por tare vestit i 
d i F r a n c i a , i g io ie l l i , i 
bot toni d ' o ro e ti ' ar 
gento, i p izz i e i ga l l on i 
tessuti ed ornat i d'ar­
gento e d 'oro , i nastr i 
f iamminghi ; regolava 
l a t avo la , p rescr i veva 
le stoffe e le part ico­
larità che dovevano di­
stinguere 1'una classe 
da l l ' a l t r a , segnando la 
separazione t ra i pri­
v i leg iat i ed i l p o p o l o ; 
perciò s i v i e t a v a a 
questo l 'uso delle armi , 
a quel lo invece s i con­
cedeva i l d i r i t to d i portare la spada e di ornarne i l fianco 
dei s e r v i ; quindi i l permesso del la cacc iag ione negato ai 
contad in i ed a l l a plebe, come cont rar ia a l loro stato. 

D a m a gonfi*»* t le l X V I I tacfelo"; 
Galleria dei conti d" A t i c m s . 



I l d i r i t to d i pesca st i l i ' Isonzo spet tava ne l la parte su­
per iore a l la g iur isd iz ione d i P lezzo ; sino al canal d i R o n c i n a , 
a l l a s ignor ia d i T o l m i n o ; da questo punto a Sa lcano , ai 
s ignor i R a b a t t a ed A t t e m s , da Sa lcano al ponte di G o r i z i a 
a l conte M a t t i a de l la To r r e , da questo ponte sino a G r a d i s c a 
in comune a tut ta la nobiltà. 

I document i serbano 
delle cu r i o s i t à che d imno 
magg io r chiarezza ai fatti 
pi l i seri de l la v i t a : un rap­
por to deg l i S ta t i avverte che 
(piando la pesca venne affit­
tata ai v i l l i c i , non si aveva 
più pesci a l caste l lo ; «pre­
ferendo essi v i l l i c i di ven­
der l i nelle osterie ed ai con­
ventuali.» R i s t r e t t o i l pr iv i ­
legio « i pescator i , per do­
vere, p o r t a v a n o p r i m a i l 
pesce a l capitano, che ne 
faceva la scelta, po i passa­
vano per le case dei nob i l i , 
ed in u l t imo recavano ciò 
che loro r imaneva a l mer­
cato» . 

I nob i l i godevano ven­
t iquat tro c a m p i l iber i d ' i m ­
p o s t a ; i c i t tad in i ed i con­
tad in i d o d i c i ; sino la chiesa 
separava i tre c o rp i soc ia l i 

anche a l l o ra che si accosta-

Nobile giovanetto goriziano. 
(Galleria d e l come Francesco Coronini 

e l i mos t rava div is i t ra loro 
vano a D i o . 

M a i t empi permettevano d i rag ionare in modo d iverso 
da quel lo che usiamo far noi . E si d iceva : 

-— N o n ha la natura istessa le sue d i v i s i on i , non ha 
essa creato le piante d'ornamento e le p iante v i l i da strame? 



G l i S ta t i c i danno l ' espressione più s icura del lo sp i ­
r i to d i supremazia che le classi super ior i esercitavano sui 
c i t tad in i e sulle con tad inanze ; i pat r i z i ed i l clero, subivano 
i l più delle volte la volontà del capi tano ed imponevano a 
tutta la contea le propr ie de l iberaz ion i . L e legg i che s i ve­
nivano approvando non r iguardavano sol tanto la prov inc ia , 
m a anche la città, ed erano norme sul lo spegnimento degl i 
incendi , o regole che fissavano g l i o rar i del lavoro e del 
sonno. U o p o aver determinato i provved iment i di guerra 
e lo s v i luppo del commerc io , si facevano piccine c diven­
tavano l ' ed i t to urbano d i po l i z i a stradale o la tariffa delle 
stanze degl i a lberghi , dei v in i e c ibi del le osterie. Q u e l l a 
o rgog l i osa assemblea tutto vo leva sot toposto a l l a p r o p r i a 
sovranità: le fatiche e le gioie del popo lo , d i s c ip l inava i 
mestieri , le bettole e le sagre. 

I c i t tad in i usc i t i dag l i S tat i non avevano r inunziato a l ­
l ' un i ca ist i tuzione, l o ro r imasta quale compenso dei p r i m i 
tumul t i ; e i l t r ibunale compos to dal gasta ldo e dag l i as­
sessori per la g iur isdiz ione sopra i popo lan i , so leva radu­
nars i nel la l ogg ia del palazzo p rov inc ia l e sino a che i l ca­
pitano l i costr inse a fabricarsi una p r o p r i a casa non tol le­
rando più ol tre g l i s ch iamazz i dei loro consessi. Così l 'edificio 
fabricato a pie' de l la v ia che conduceva a l castel lo d ivenne 
1' asi lo d i epici co rpo che fu germe del munic ip io gor iz iano. 
N e l 1561 l ' impe ra t o r e Fe rd inando ordinò che quaranta cit­
tadini venissero agg iunt i ai g iud ic i o rd inar i e sedessero a 
cons ig l io in torno a tutt i gì' interessi del comune ed anche 
per mol t i polìtici p rovved iment i de l la provincia. 

(ìli S ta t i , da quel momento , si t rovarono d i fronte ad 
una ist i tuzione nove l l a , che sotto i l nome di Mag is t ra to de l la 
città s i faceva interprete dei b isogni e delle asp i raz ion i cit­
tadine. 

G l i stor ic i non tennero conto di questa forza nuova , 
piena di v igore, av ida di potere; la r i co rdano per c o p r i r l a 
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del loro b ias imo quando del ibera cont inue proteste o quando 
accende le d iscord ie paesane: la co l l ocano in una p e n o m b r a , 
mentre essa forza la mano despot ica e s'appropria dei d i r i t t i 
che le spettano in forza delle emanate franchigie, assicu­
r ando finalmente a l la città i l suo carattere nazionale. 

I/T. 

L'antico Palazzo ilei Connine in Piazza del Duomo. 

11 Mag i s t ra to , fattosi corpo elett ivo, rappresentava i 
cittadmi ar r icch i t i s i c o l l a v o r o : l a popo laz ione utile, da cu i 
der i vava tu t ta la sorgente d i benessere pub l i co . L 'esercente 
un mestiere, un ' industr ia od un traffico pagando la tassa 
d ' inscr i z i one nel l ibro d ' o ro , acquis tava le c i v i l i prerogat ive 



assegnate da l l o statuto. Il nuovo c i t tad ino qu ind i doveva 
g iu ra re : di promuovere il bene e di proteggere in v ia del 
giusto tutto il corpo de l l a c i t tad inanza in generale ed in 
part ico lare , promet tendo d i non cong iurare segretamente nò 
apertamente contro i l comune. 

Il Mag i s t ra to di città d iventa così un elemento osti le 
ag l i S t a t i : vuo l essere inv i tato in quel le r iun ion i in cui si 
t rat tano questioni che r iguardano i suoi interess i ; non si 
adatta che lo rappresenti i l gastahlo ; pretende che nehV au la 
chetale possano 4 discutere tutte le voc i che compongono i l 
suo c o r p o , . Ne l 1614 r i f iuta di accettare g l i statuti c omp i l a t i 
dag l i S t a t i ; egl i non è per obbedire ad una legge fatta da 
al t r i , pretende v i sicno inserti i p r i v i l eg i sovran i e d i ch iara 
che si atterr i i a l la vecchia car ta de l la sua cost i tuz ione. V u o l 
esercitare la v ig i l anza sull'ospitale, fondato con denaro dei 
p r o p r i antenat i ; affida la guard ia de l la c i t ta ai birr i u rban i ; 
respinge il sussidio, in caso d ' incendio , dei servi addett i 
al le case patr iz ie , giacché se i mura to r i ed i fabri sono in­
car icat i de l lo spegnimento, troverà n e l l e fraterne la gioventù 
vo lon ta r ia che si presterà al trasporto dei ronconi , del le 
scale e dei secchi di cuoio . 

Chiede ed ottiene dal sovrano che non solo il gastahlo , 
m a anche g l i assessori possano portare la spada; pretende 
che tutt i i nob i l i , i (piali esercitano mestieri c i t tadineschi 
siano sot topost i a l l a sua steura; insiste perchè le case dei 
nob i l i non vadano esenti da l l ' ob l i go d i a l logg iare le truppe; 
impedisce l'esame dei beni c i t t ad in i ; so l lec i ta la c i t ta a non 
pagate le nuove imposte. E r a g iunto sino a far sparare i 
cannoni del caste l lo per i p r i va t i t r ipud i e per so lennizzare 
le nozze d i a l cun i t ra i p r inc ipa l i c i t tad in i . 

I l gas ta ldo M o s c o n spinge l ' a rd i r e tant 'o l t re che con­
traffatta la chiave apre la sala degl i Stat i , dest inata per le r iu­
n ioni e vi dà ba l l i mascherat i . L a camera cesarea, alle proteste 
del la gent i l i z ia assemblea, o rd ina ag l i uni di consegnare la 
chiave fa l sa ; agl i a l tr i di compensare i c i t tad in i per la somma 
con cui concorsero nel la fabrica del pa lazzo prov inc ia l e . 



C a r l o M o r e l l i , confondendo la coscienza di un ti i r i t to 
con una petulante avidità d i governo, scr i ve : *che essendosi 
ampliati i d i r i t t i g iur i sd i z i ona l i de l l a città, i l manegg io che 
i c i t tad in i avevano in mol te pa r t i d ' i n t e rna amminis t raz ione 
contribuì non poco a r isca ldare magg iormente la loro fan­
tas ia ed a fomentare que l la naturale ambiz ione d i avv i c i ­
nars i quanto è poss ib i le ad uno stato magg iore di ciucilo 
in cu i si t rovavano , per cu i scopr i vas i nel gas ta ldo tale a l ­
ter ig ia e ta l i pretens ioni che degenerarono spesso ne l la più 
incons iderata a r r o g a n z a , . 

Inaspr i tas i sempre più 1' opposizione, t ramutatas i in 
par t i to , si venne a fatti di sangue, che la camera imperiale 
di Graz condannò, cercando di repr imere con band i l ' uso 
d i por tare le armi , e con grav iss ime pene la prepotenza dei 
s i gnor i e l a rozzezza delle p leb i appassionate. 

I l Mag i s t r a t o d i città cont inua la sua v ia , avendo in 
mi ra sempre nuove conquiste, ingrossando ogni dì più i l 
pa t r imon io delle prerogat i ve comuna l i , r in f rancando il c i v i co 
sentimento. R i f iu ta i rescr i t t i tedeschi, perché l ingua sua è 
T i ta l iana, come sono ital iane la chiesa, 1' officina, la piazza, 
e non v u o l r iconoscere un l inguagg io d i et ichetta che i no­
b i l i usano come i guant i nei g i o rn i d i ce r imon ia e nelle oc­
cas ioni in cui fanno sfoggio de l la l o ro vanità. 

I l popo l o s i era appropr i a t o dei g iuoch i e d iver t iment i 
in g ran v o g a nel Vene to , ne l Ferrarese e ne l la L o m b a r d i a 
e si t ras tu l lava co l g i oco del pal lone, de l la racchet ta , del 
pa l l amag l i o : assisteva alle caccie dei t o r i e si d i l e t tava del le 
mascherate carnovaleschc. 

G l i s tor i c i d icono , che quando Mass im i l i ano mandò a 
prendere in consegna l a contea, G o r i z i a stretta con mo l t i in­
teressi a l F r i u l i , cominciò ad adottare i l dialetto f r iu lano ; e 
sogg iungono, che nel secolo X V I 4 la l ingua i ta l iana che già 
preva leva a l la nazionale e le i ta l iane costumanze diedero 



una esteriore apparenza a' Go r i z i an i la quale sment iva l a 
nazione a l l a quale appartenevano. 

' G l i S ta t i vo levano ottenere i benefici delle comende 
rel igiose d ' A l l c m a g n a , m a tale era la prevenzione del co rpo 
germanico che i l p r i o ra to generale d i M a l t a non vo l l e con­
siderare l a contea come tedesca. 

' N e l 1556 la reggenza d i V i e n n a r icusando d i accet­
tare g l i atti g iud iz ia l i in l ingua lat ina, ordinò venissero scr i t t i 
nel naz ionale l inguagg io . S i abbandonò bensì i l lat ino, ma 
invece del l inguagg io tedesco, per difetto d i p r o p r i g iure­
consul t i , i ta l iano divenne i l l inguagg io del g iudice, deg l i av­
voca t i e de' nota i . G l i s tat i p r ov inc i a l i vedendo loro mal ­
g rado questo universa le cambiamento , so l l ec i t i d i r is tab i l i re 
l ' o r i g i n a r i a favella, decretarono che le parti l i t i gant i fossero 
tenute a commettere la difesa delle- loro eause ad avvoca t i 
tedeschi e nelle scr i t ture ed arr inghe si r ip ig l iasse l a l ingua 
la t ina e si abbandonasse l ' i t a l i ana . 

* M a ogni attenzione fu vana, inuti le 1' o rd ine . , 
S i t emeva che i Vene t i avessero contr ibu i to a porre 

a l bando l a l ingua tedesca e perciò s i proibì loro di acqui­
stare t e r r en i ; vennero esclusi dal notar iato , dag l i imp iegh i 
publ ic ! , e non si to l l e rava che facessero da media tor i . 

Nessuna misura repress iva g i o vava a sbarrare il passo 
a l la l ingua del popo l o ; scacc iata da l l a por ta , r i en t rava 
negl i S ta t i per la finestra e impadron i tas i delle scr i t ture 
dava forma ai r imp ian t i che si levavano at torno a l ger-
mancs imo, e s p o s t o a quando a quando, come i l cadavere d i 
un g ran signore, a l la pietà dei feudatari , dei canon ic i c dei 
curat i . 

S i era g iunt i a ta l punto , per le istanze cont inue 
de l l a nobiltà, che l ' a r c i d u c a C a r l o riuscì ad introdurre 
1' i d i oma tedesco ne' t r ibuna l i , m a per breve momento . 
I l vescovo d i L a v a n t , luogotenente a l l a reggenza d i G r a z , 
in una let tera s i l a gna che subito v i si sostituì una b a r b a r a 
l oque la che non è nò la t ina , nò i ta l iana, e conc lude : * D i 
(pianta utilità sarebbe ai G o r i z i a n i i l prendere la l ingua 



alemanna, basta considerare che g l i affetti de l l ' an imo sono 
comunemente re lat iv i a l l a l ingua che si p a r l a . , C redeva since­
ramente i l ch iar iss imo pre lato che i l l inguagg io dei suoi 
paesi , eh' era stato fra noi per tant i secol i quel lo del co­
mando potesse piacere più d i quel barbaro vernaco lo che 
si a l l a rgava ragg iando 1' a l legro sp i r i to de l la libertà. 

L e o p o l d o I i n una lettera a Giuseppe K abat ta scrive: 
* M i sono determinato nei passat i g i o rn i d i proseguire i l mio 
v iagg io sino a G o r i z i a ed ho ancora fissata la g i o rna ta dei 
sedic i , se piacerà a D i o per l a m ia pa r t enza ; ind i soggiun­
geva : Diventai) tutto friulano. 

E da G o r i z i a cominc iava un ' a l t ra let tera a l lo stesso 
R a b a t t a con i l seguente periodo: Il paese, il clima, il non 
sentir favellar altra lingua che l'italiana, mi fanno scrivere 
anche nella medesima. 

Questa frase era l ' impe r i a l e suggel lo che documentava 
i l carattere d i quest ' u l t imo lembo fr iulano. 

G l i s tor ic i M o r e l l i e Czoern ig , r i tenendo che l a nazio­
nalità fosse un ' uniforme mi l i tare che i governant i possono 
impor re ai governat i , non vo l l e ro r iconoscere la favel la 
i ta l iana come que l la naturale de l la gente : l ingua dei serv i , 
(piando la s tor ia non raccog l i eva che i fatti dei baron i , 
dei cont i e dei minis ter ia l i , l ingua dei c i t tad in i (piando i l 
mun ic ip i o illustrò la stor ia incas tonandov i le propr ie cro­
nache. . 

D issero che i l dialetto s ' introdusse quando sotto Mas ­
s imi l iano G o r i z i a ebbe più frequenti re laz ioni co l F r i u l i . M a 
p r i m a G o r i z i a era forse segregata e ch iusa da una murag l i a? 
L e guerre pr ivate, le rapine e le violenze contro i l Patriar­
cato, le feste in torno a l sommo vescovo, i cer tami , i campi 
f ranchi , le imband ig i on i sui prat i , non avevano trat to i cont i 
fuori del loro asi lo? L e terre di Co rmons , Mossa , L u c i n i c o , 
M o r a r o , Mar i ano , bra t ta , V e r s a , Medea , Noga redo , Ch iopr i s , 
soggette a l la cessata dinast ia, non erano in cont inuo con­
tat to con la città, c on i ' e ra questa con i manier i , le rocche, 
i comuni ed i bo rgh i friulani? 



S i lagnano che già a l sorgere del X V secolo i l d ia let to 
e le costumanze straniere prevalessero su l carattere nazionale 
tedesco de l la contea. 

M a or ig inar iamente i l carattere nazionale de l la contea 
era forse quello dei cont i d i Car int ia? S i può portare l a 
pa t r i a nelle bisaccie dei somier i d i guerra? E d aveva la 
nobiltà un unico t ipo nazionale germanico se p r i m a com-
ponevas i dei D o r n b e r g , venut i da l l a E rancon ia , deg l i E d l i n g , 
ca la t i d a l l a Svev ia , dei R a b a t t a immig ra t i da F i renze , dei 
d ' O r z o n scesi da C iv ida l e , po i dei Suard i d i St rassburgo , dei 
Rade t i c de l l ' Ungher i a , dei Sembler d i N o r i m b e r g a , dei Sa­
l amanca d i Spagna , deg l i Iso lani d i C i p r o , dei T a c c o d i 
S iena, deg l i A n d r i a n i del T i r o l o , dei T e r z i d i Regg i o , dei 
Lantieri, dei Co ron in i , dei de Fin di Be r gamo , dei C i a n c i a i 
d i Bo l o gna , de i de Pace d i U d i n e , dei Pc tazz i d i Tr ies te e 
dei Fontana, che i gnorando la p r op r i a cu l la , pur d i appic­
cars i ad un a lbero del V a l h a l l a , vo levano essere gì ' imagi-
nar i v o n T h a n ? 

C o m e i l germe del munic ip io gor i z iano b isogna cercar lo 
in que l l ' ant ica r iunione d i anziani e di giurati che assisteva 
i l p r imo gasta ldo nei g iud i z i o nei p rovved iment i d ' imme­
d ia ta necessità, così le rad ic i del dialetto fr iulano vanno 
r intracc ia te nelle case dei vassa l l i , che si agg rupparono a 
p o c a d is tanza de l la r e gg i a ; i vassa l l i diedero tutto ai C o n t i : 
i l b racc io ed i l sangue, i pasco l i e l 'acqua dei m u l i n i ; non ser­
barono che l a l ingua, d ivenuta un g iorno l ' a r m a del lo ro 
d i r i t to . 





I V . 

L'insegnamento —• La propaganda luterana — Sollevazione (lei villani — 

/ Gesuiti — Ermes Colloictln. 

L INSEGNAMENTO, in mano di poch i pret i c l i c tenevano 
l ibere cattedre di lat ino, ed in quelle di a l cuni maestr i ele­
mentar i ambulant i , non poteva affinare lo spir i to e l ' in te l ­
letto de l la gioventù, nè servire d i ve ico lo a l l o s v i luppo del la 
italiana nazionalità, confor tata appena nel 1618 allorché i 
Gesui t i piantate le loro tende in G o r i z i a s ' impossessarono 
de l la pub l i ca istruzione. L a compagnia d i L o i o l a , espulsa da 
Venez i a , vo l l e co l l ocars i presso a l la sua terr ib i le nemica, a l lo 
scopo di far prosel i t i e diffondere le propr ie lez ioni anche 
a l d i là dei confini. E s s a aveva t rova to largh iss imo appogg io 
nei regg i tor i de l l ' A u s t r i a e nei nob i l i , che r i tenevano l a so la 
abilità di questi sco last ic i potesse spegnere nel contado l a 
crescente p r opaganda del luteranismo. 

Il c lero secolare e le fraterie avevano perduto ogn i 
prest ig io presso le popo l a z i on i rura l i , e c i ò in causa de l la r i las­
satezza dei cos tumi , a cui s 'abbandonavano . Il pat r iarca G r i -
man i nel 1565 v i e tava a' cappucc in i d i ammog l ia rs i , ai ch ie r i c i 
de l l a diocesi d i vestire abi t i la ic i , d i por ta r a rmi , e d i v is i tare 
i convent i f emmin i l i senza i l permesso del v i car io . 

L a r ibe l l i one d i Lu t e r o , cont inuata da ardent i disce­
po l i , non minacc iava so l tanto l a chiesa, ma tutto i l feudal ismo. 



I contad in i de l la Se l va nera avevano già presentata la car ta 
dei l o ro rec lami , con cui ch iedevano la rest i tuzione de i camp i , 
il d i r i t to di cacc ia , la r iduz ione del le decime e dei fitti. 

A p o s t o l i fanatici percorrevano i paesi e radunavano g l i 
ab i tant i sotto la vo l t a del cielo, per insegnare loro i l nuovo 
catechismo, e per scuotere le anime e innamorar le de l l ' af­
fratel lamento universale. Predicavano una felicità pe rpe tua : 
non più lagr ime, non do lo r i , non angoscie in torno a l i 1 ab­
bondanza delle messi . Scendevano le promesse fal laci deg l i 
innova to r i ne l la profondità del cuore e lo in tener ivano ; scuo-
tevasi da l l ' avv i l imento l a fo l la dei v i l lan i , che ad dimandava 
ai s ignor i la redenzione del co rpo , dacché D i o aveva loro 
concessa cpiella dell' an ima. Sorgevano i terr ier i inaspr i t i da l ­
l ' od io , e si spar t i vano g l i edif izi che dovevano abbattere. 
N e l l a Ca r in z i a e ne l la C a r n i o l a devastarono i caste l l i ed i 
convent i , sacchegg iarono i t empl i ; s comparvero le campane 
da i ch iostr i e le g rand i c roc i de l la passione che erano quasi 
le insegne de i r i t i r i re l ig ios i . 

La nuova fede si allargava ogni dì più: essa penetrava 
sin nelle case montane ed isolate de l la va l le Giul i ' ' . , guada­
gnando prose l i t i nel campo deg l i stessi sacerdot i . I l v i car io 
d i F a r r a espulse da l l a chiesa le imagini, v ie tandone il cu l to , 
e s i r i f iutava d ' impar t i r e i sacrament i a i f ede l i ; i l canonico 
P r imo T r u b c r , a l l ogg ia to nel caste l lo d i R u b b i a , pe rco r reva 
segretamente la p ianura pred icando la r i f o rma. 

Due inquisitori spedi t i nel 1570 a l l o scopo d i prendere 
le più severe misure contro co lo ro che avevano ab iurato la 
ant ica re l ig ione sequestrarono i l i b r i e l i arsero su l la p iazza 
d i G o r i z i a ; imposero ai protestant i d i r ientrare ne l la chiesa 
ca t to l i ca , cercarono i l soccorso del lo sp ionagg io per pene­
trare nei segreti del le famigl ie e conoscere ch i le aveva 
tratte a l l ' a po s t a s i a ; r icorsero a ' più g rav i r i go r i per impedire 
1' ul ter iore contag io c soffocare ìl crescente perver t imento . 

M a non era facile cosa est irpare una p ianta i cui 
semi, come se i l vento l i avesse spars i , avevano messo rad ic i 
fitte e profonde. 



Due pensier i si co l l egavano strettamente ne l sogno 
ingannevole de l la felicità: sciogl iere l ' a n i m a da l l ' obbed ienza 
ad un c lero mondano , sv incolare i l c o rpo da l l a servitù de l la 
g l e b a : fratel l i nel lavoro e nel la sventura, a l cospetto d i D i o ; 
ed ancora nel 1635 i focolar i di questo dupl ice sentimento 
mandavano le fiamme su l la terra corsa da commissar i pont i ­
ficali incar ica t i del lo spegnimento, 

Vipàcco era i l luogo magg iormente infetto da l l a con­
dannata dot t r ina , e venne ing iunto a Lo r enzo Lant i e r i , g iur is -
dicente e signore, «di non soffrire i l cul to evangel ico, pena 
una ammenda di mi l le zecchini d ' o ro . , M a nò i sequestri de i 
beni, ne la dura pena del bando r iusc i rono a schiacc iare 
l ' i d r a sòrta come un odio funesto contro la società. 

L ' a r c h i v i o de l la R c p u b l i c a d i Venez i a conserva delle 
impor tan t i r i ve laz ion i in argomento ; i l Luogotenente d 'Ud ine , 
a più riprese, dà le seguenti not iz ie : 

Serenissimo Prìncipe. 

Il soggetto che fu espedito da me di ordine della Serenità 
Vostra verso Gratz mi da conto con lettere dei 13 capitatemi in 
questo punto, che giunto a Vil laco ha nel medesimo luogo trovato 
tre Commissarii Imperiali, l i quali con grandissimo rigore attendono 
alla riforma della Religione non concedendo alla gente bassa più 
che un mese a dichiararsi Cattolici, overo a sgombrare il Paese, 
havendo fatto publicar un editto, che si vede affisso alle porte 
della Chiesa . . . . 

L a sollevazione de Villani nei contorni di Ci l l i per quanto 
si dice va giornalmente con progressi maggiori augumcntandosi, c 
vien detto sieno ora ridotti od otto et dieeimilla, che tuttavia 
crescono, che fano del male, rul «bando c saccheggiando le chiese 
et monasteri, aggiungendo che hanno ammazzato il priore de Cer­
tosini, onde i religiosi et monache, che si trovano con Monasteri 
alla Campagna non tenendosi sicuri li abbandonano. Vien anco detto 



che habbino qualche pozzo di canone, trovato in quei castelli de­
predati. T ra tutte le cose hanno preso di mira i Gicsuiti contro i 
quali hanno imposto taglie et usano ogni pessimo trattamento. 

Il negotiato de Commissari Imperiali nella sollevazione de 
Vil lani è stato Senza alcun frutto, perchè hanno Voluto senza forze 
operare et con haverne fatto impiccar otto, o dieci, che gli sono 
capitati nelle forze, negli altri è provenuto maggiore il tumulto et 
la sollevatone, onde sempre più s'intende asser grandi l i danni 
fatti nel Paese1, huvendo sinora svaligiato 60 castelli e tre di essi 
allatto distrutti. Dicono che sia stato maltratato un monastero di 
Monaci Benedettini. Ricevo da buona parte avviso, che cinquecento 
eli questi sieno stati dal conte di Scwarzenbergh fugati e tagliati 
a p e z z i . . . . 

D a Gorizia mi perviene notizia, che i Vi l lani della Piucha 
in grosso numero sollevati vadan facendo danni in quei contorni, 
che perdi) gli stessi della Città vivono con qualche sospetto, ria­
vendosi fatto puhlica grida, che ehi si trova haver Polvere, Corda 
e Balle nem debba sotto rigorose pene dispensarla, ma conservarla 
ad ogni puhlica occorrenza.... Da l reggimento di Goritia sono state 
comandante le Cernide vivono quei Gentilhomeni eli Goritia et di 
Cormons con sospetto grande, che il signor Federico Lantieri C a ­
pitano di detta Città sia assediato nel suo castello in Vipacco. Si 
intende anco che i Vi l lani del Carso sotto i Conti di Duino fac­
ciano delle Conventicole et bisbigli secreti tra loro, onde epici 
Conti pensano molto a lor interessi. 

L a sollevatone va per tutto serpendo ed ha attaccato anco 
a questi d i Goritia i quali si sono uniti in grosso numero; risoluti 
di non pagar altre Gravezze che quelle ch'erano 200 anni fa, 
e quando non saranno ascoltate le loro istanze s'hanno dato 
la fede di star uniti et sostenere le loro ragioni con l 'armi. 

Dovevano ridursi in Goritia li Principali Baroni, et signori 
feudatari per rimediare a questo inconvenientissimo disordine. ') 

') A r c h i v i o d i Stato Venez i a , Senato (Secreta), U d i n e e F r i u l i , i n le t tera 

i l e i 17 set tembre 162S a l 2 4 g i ugno 1 6 3 5 . 



R a n k e , nel la Storili del Papato, c i nar ra che t gesuit i , 
creat i per oppors i ai danni de l la r i forma, ebbero patte in 
ogni questione pol i t ico-sociale . L " opera lo ro usc iva da l 
grande si lenzio del potente co l leg io , «piasi sempre chiesta e 
pregata , talché sembravano umi l i ed obbedient i servitori dei 
p o p o l i e dei sovrani . Eserc i tavano la mercatura, e si erano 
a r r i c ch i t i neg l i affari di banca ; consoc iat i alle compagn ie 
olandesi , facevano i l commerc io dei co ton i , dei g ran i , delle 
perle e d e l l ' o r o , apr i vano scuole, andavano alle m i s s i o n i ; 
off iziavano t r a i mort i i l doman i d i una ba t tag l i a ; non i n ­
dietregg iavano davant i a i pe r i co l i ; quando i l coragg io ve­
n i va meno negl i a l t r i , in essi si r inv i go r i va . Conqu is tavano 
i l fanc iu l lo e la d o n n a : dominavano l ' u o m o : correggevano 
direttamente ed indirettamente i l costume e i l pensamento 
del le famiglie. 

T r e padri di sant ' Ignaz io vennero nel 1615 in per lu­
strazione a Go r i z i a , acco l t i in casa Co ron in i , c seguirono i l 
generale T rautmansdor f , in qualità di cappellani di campo , 
nelle guerre gradiscane. T r e anni più ta rd i , ottenuto un de­
creto sovrano, che loro accordava la pa r rocch ia di S. P ie t ro 
cd i reddi t i d i parte de l la c ommenda di Precenico, apparte­
nente a l l ' o rd ine dei caval ier i teutonici , a t t i varono una scuo la 
puh l i ca , in cui Francesco A n t o n c l l i cominciò ad insegnare 
ai g iovanet t i i p r im i rud iment i g rammat i ca l i . 

Benef icat i dai più ragguardevo l i pa t r i z i e da i cap i tan i 
de l l ' eserc i to arc iducale , don Ba ldassarc Maradass , spag l ino lo , 
e i l de L a B ruyc r c , francese, si ebbero dag l i Stat i P asse­
gnamento annuo d i duecento fiorini, pagato a l maestro che 
da poco tempo teneva pub l i ca scuola. 

N e l 1620 acquistarono a lcune povere case, che sorge­
vano sul la piazza, e cominc ia rono a fabricare la chiesa e 
parte del co l leg io . A u m e n t a t e le c lassi de l l ' i s t i tu to , venne 
ch iamato a l l ' insegnamento i l celebre padre Mar t i no Bauzer , 



che lasciò in un manoscr i t to l a t ino da l t i to lo Rerum Nori-
carum et Forojulensìuui, i p r im i elementi de l la s tor ia d i Go ­
r i z ia e d i parte de l F r i u l i . 

N e l 1623, s copp ia ta l a peste nel bo rgo d i Cana le e 
propagatas i i n Go r i z i a , sospesi g l i uffici d i v in i nelle chiese, 
i gesuit i , «per megl io eccitare i l popo l o a l l a pietà, celebra­
vano l a messa sopra un altare portat i le , che ven iva con­
dot to ora in una o ra in un ' a l t ra piazza, acciò tut t i , s tando 
a l l a finestra, potessero asco l tar la , i l che durò per lo spazio 
d i quaranta giorni». 

N e l 1626 r i fabr icarono i l loro tempio perchè t roppo 
p i c c o l o ; aperto ai devot i trentaquattro anni più tard i . In 
breve, riusciti ad ord inare perfettamente i l p iano sco las t i co , 
che comprendeva una scuola elementare, un ist i tuto supe­
r iore ed i l seminario, accordarono spec ia l i fac i l i taz ioni a i 
suddi t i v ene t i ; su cinquecento a l l i ev i inscr i t t i nel 1664, ben 
novantadue appartenevano ai nob i l i , i l resto al le c lass i 
de l la borghes ia e del popolo . 1 ) 

Venez i a , impensier i ta , cercò subito d i pro ib i re a' propri 
suddi t i l a frequentazione de l l ' ist i tuto, e G i o v a n n i C i v r a n , 
luogotenente d i Ud ine , nel novembre 1625, i n f o r m a : 

« H o fatto pubb l i ca r in Monfa lcone , che in pena de l la 
pub l i c a ind ignat ione a lcun suddi to non ardisca andar a studi 
d ' a l t ro Pr inc ipe , m a che vo lendo attendere a l l a virtù have-
ranno ogn i commodità e soddisfat ione nel lo studio d i P a ­
dova , con i l cast igo a ch i contraffacesse contenuto ne l l ' o r ­
dine de l l ' Ecce l l en t i s s imo Senato , e lo stesso p r o c l a m a è 
stato da me inv ia to anco a tutt i l i G iu r i sd i c cn t i per i l me­
desimo effetto. 

«Attenderò anco nel resto ad eseguire l a volontà pu­
b l i ca , p rocurando con buone intel l igenze d i haver not i t ia di 
que l l i , che a l presente fossero a studi a l ieni , intendendo in 

x) M e m o r i e estratte d a l C o l l e g i o d e l l a C o m p a g n i a d i Gesù in G o r i z i a 

d a l l ' a n n o 1615 a l l ' a n n o 1707. M s . B i b l i o t e c a d e l M u s e o p r o v i n c i a l e d i 

G o r i z i a . 



part ico lare , che al le scole dei Gesu i t i in G o r i z i a si r i t rov ino 
a l cun i ; ino l t re vengo informato, che questi P a d r i , per più 
avv ic inars i per i so l i t i loro fini a l S ta to de l la Serenità 
V o s t r a t ra t t ino h o r a d ' i n t rodure un co l l cgg io anco a G r a ­
disca. 1 ) 

«Intorno a l punto dei G iesu i t i io r i cavo che quest i 
già sette anni tenevano al le l o ro scolc in Tr i es te un G i a ­
c omo de Patt is d i F iumice l l o , de l Stato A u s t r i a c o , unico 
figliolo, quale in detta v i l l a possedeva una possessione v i ­
c ina a l l ' Isonzo ; indussero i l g iovane a prender l ' h a b i t o 
de l la lo ro re l ig ione, et po i ne l l ' a t to de l la professione Io 
t i rarono a farsi donare l a predetta Possessione, sopra l a 
quale hanno fabr icato F o r n a c i , che di cont inuo si servono 
ad uso de l la lo ro solenne F a b r i c a del Convento d i Tr ies te . 
I medesimi Giesui t i poch i mesi p r i m a de l l a morte d i F e rd i ­
nando secondo p rocura rono ed ottenero da S u a Maestà in­
vest i tura delle pescag ion i de l l ' I sonzo , att inente a Ma l i p i e r i , 
in rag ion d i che pretesero affittarle.»2) 

R i u s c i t i ad estendere la p rop r i a autorità e potenza, br i ­
garono inut i lmente per aver seggio neg l i S t a t i p rov inc ia l i . 

Tedesch i in g ran parte, impar t i r ono tu t tav ia l ' inse ­
gnamento in l ingua i t a l i ana ; avevano compreso che, per in­
nestare direttamente ne l la gioventù l a loro morale , non c ' e r a 
a l t ra v ia possibi le , nò più facile, nò più s icura d i que l la . 

Es i s t ono ne l la b ib l io teca del Museo prov inc ia l e g l i 
abbozz i d i a lcune rappresentaz ioni , che i padr i so levano 
compor re e che venivano completate da i seminar ist i e dag l i 
a l l i ev i : specie d i commedie del l 'arte, l ' argomento del le qua l i 
è t rat to per lo più da l l a mi to log ia , da l l a s tor ia o da l l a b ibb ia . 

Tra questi c' è i l l ibret to de l la t raged ia in la t ino 
Evilmerodach e delle tragedie in i t a l i ano : Temistocle, Ciro 

') A r c h i v i o d i Stato , Senato III (Secreta). U d i n e , 1625. 

2) A r c h i v i o d i S ta to . Let tere d i A l v i s e K o s c a r i n i , luogotenente d i U d i n e . 

Senato III (Secreta*, 1637. 



in Babilonia. N e l 1622 avevano fatto rappresentare da i gio­
van i student i le az ion i a l l egor i che : Ulisse e le Sirene, qu ind i 
La grande vittoria di S. Ignazio di Loj ola. 

L e escursioni nel contado e nelle va l l i a lp ine, imprese 
da a lcuni di (pici re l ig ios i a l lo scopo d i spegnere ciò che 
a l l o ra ch iamavas i l ' e res ia evangel ica , non por tarono i frutti 
che g l i uomin i d i Stato si erano ripromessi ; so l tanto le mi­
sure violente e severe degl i inquis i tor i , l a nessuna pietà nel-
l ' app l i ca r l e r icondussero — dice uno scrittore del tempo — 
a l l a comunione cat to l i ca epici poch i che ancora tenacemente 
pers istevano nol i ' errore , 

I d iscepo l i del L o j o l a furono accusat i di aver con la 
scuo la contraf fatta que l la nobiltà, che in poco d ' anni non rico­
nosceva più se stessa perchè era d ivenuta add i r i t tura f r iu lana. 

D i fa t t i la musa del F r i u l i aveva atteso che i l conte 
E r m e s dei s ignor i d i Co l l o r edo gittasse da sè l ' a rma tu ra a 
squame di gambero , con cu i aveva fatto la c ampagna di 
Ge rman ia , per insp i ra rg l i i l be l Canzoniere. L ' e l e gan t e 
pagg io verde, f ufficiale che aveva amato l ' a r t e del la guerra, 
e che spesso recavasi in G o r i z i a a t rovare g l i amic i di 
band ie ra ed i parent i , datosi ai gent i l i ed a l legr i r ipos i , 
inghirlandò con i fiori de l la poes ia le sue amorose pass ion i : 
intrecciò le foglie di vite sulle tempie d i Bacco e i serti t ra 
le c o rna dei fauni scostumat i , a cui faceva cantare le l ibere 
strofe. Mentre soggh i gnava a l l ' ant i ca cava l l e r ia r ideva de l la 
nuova , usc i ta tronf ia e br iosa dal le case paterne : 

Cuttw In uiond è biel pe1 stravaganze 
Di fa dui ebel elle al fas simprì a redros; 
L' ignorant viti fa il dot e il virtiios, 
lì lu uiuss vul fa il utestri di et'èanze. 

Stait a vede, che il chi di ve ut e panze, 
Che la barbe ven calve, e il nas pelos; 
E lu motni è tant mat e eaprìzzos. 
Che al dira che la mode ven di Franse. 



/;/ materie di attor d ves gran vene, 
Sior coni, parco che ti vcslri pria mistir 
Fo dì meno la sgaile, e no la pene. 

Coutadin, chiarador, e dopo uslir 
Fo vestii paii; e vo saltais in scene 
A vole trata fari del cava li ri 

Correvano i versi manoscr i t t i elei poeta per le case 
a r i s toc ra t i che ; e l i ricercò i l vescovo, principe d i Raba t t a , 

Così i l secolo X V I I t r amontava con la eco dei cant i 
d i E r m e s C o l l o r c d o , e i l muto genio tedesco, assiso sulle 
tombe dei defunti s ignor i , con le mani incroc iate sul p o m o 
de l la spada, asco l tava quel p r imo concerto legg iadr iss imo e 
schietto de l la poesia nazionale. 
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arcadici. 

V * J N sonoro cinguettìo d i vers i sa lutava i l sorgere de l 
secolo X V I I I ; pret i ed abat i i n g ran numero si associavano 
a l lo stuolo che co r reva ad abbeverars i a l fonte delle Camene. 
L a m o d a f iamminga, dopo aver imperato per così lungo 
tempo, p r ima d i andarsene, svento lava le p iume d i struzzo 
su l la testa delle signore, e i l mondo intero c ompar i v a invec­
chiato improvv isamente , dacché i suoi f igl i si erano masche­
rat i con l a pa r rucca b ianca e por tavano i l bastone. 

L ' appa r en t e fiacchezza accopp iavas i ad un desiderio 
d i sensuali god iment i . 

I pa lazz i barocch i hanno ancora le pare t i coperte co i 
r i t rat t i del le graziose gent i ldonne. I v is i femini l i sorr idono 
e l a c ivet ter ia è i l superst i te sent imento che i m p r o n t a quelle 
p r ovocan t i imag in i . I m i l i t a r i e i cancel l ier i , con una dolce 
ar ia posando l a mano s inistra su l l ' e l sa de l l ' e l egante spadino , 
sembrano felici de l la lunga pace, che aveva fatto crescere 
g l i a l t i cespugl i in torno ai cannon i delle fortezze. 

L a vanità de l l ' an ima , l a piacente mo l l e zza d i quel 
t empo hanno t rovato i r i p r odu t t o r i più fede l i ; l ' a r t e stessa 



si è fatta mezzana de l la ga lanter ia . C o m e sono dip inte con 
d i l i genza le minute intrecciature dei merlett i i l i Venezia o 
di Fiandra, e le gonne d i camel lo t to simigliano o di broc­
cato d ' o r o ! C o m e marezzano le ve ladc d i seta verde bru­
c iato o co lo r acc ia io , tutte trapunte e seminate di f i o r i ! 
L ' o r o sc int i l la nelle bottoniere, l ' a r gen to lucc ica sulle ca­
mic io le e sulle lattughe, e le perle stanno nascoste t ra i 
fiori come le grane di tempesta sparse t ra le alghe sul 
capo delle sirene. 

L a feroce an ima feudataria non esiste più ; l a terra ha 
muta lo aspe t to : la gente non vive solamente di od i p r i va t i ; 
vo lano per l ' a r i a le canzoni pastora l i , g l i i d i l l i , i b r i nd i s i ; 
i bosch i si aprono al le part i te d i caccia, le cascine accol­
gono i cercator i d i romanz i alpestri. S i atterrarono i castel l i , 

0 parte d i ess i ; si fecero abbattere i mer l i , segnale d i morte 
f az i on i ; app i cca rono le v i t ice l le al le muragl ie , le pergole 
al le torr i , e le gaudent i comi t i ve si radunano sulle terrazzi-, 
non per guardare con sospetto le strade barrate, m a l a v i gna , 
e i pennacch i languent i dei sal ic i cd Ì ch iosch i intrecc iat i c on 
1 sacr i o l i v i . 

L a società del nuovo secolo a m a i l piacere lo cerca 
e lo a l imenta ; gaiamente si abbandona a tutte le del iz ie e 
spande l a sua ebbrezza e la sua a l legr ia . E i l pro fumo d i 
un albero, che róso da ve rmi nel tronco, muore con l ' u l ­
t ima f ior i tura. 

S i sente i l b isogno di r innegare le t rad iz ion i ;• v i ha 
una corrente avversa al le vecchie costumanze; non si vor­
rebbe aver v inco l i c on i l passato ; i nob i l i cominc iano a 
soppr imere i loro t i t o l i , a lcuni affettano di r innegar l i , e 
fanno causa comune co i borghes i , che sono a capo d i tutto 
i l r innovamento . Ne l l e cor t i istesse si discute d i lettere e 
d i filosofia, si fa de l la musica , cd i poet i cesarei ot tengono 
l a pensione, come i general i che hanno perduto un occhio 
o un bracc io nelle dimenticate campagne . 

L e g g i umane dettate da l l a prev idenza dei sovrani , 
cercano d i frenare i l mov imento che si a lza minacc ioso dai 



fondi più bass i ; ord inanze pietose vorrebbero regolare l a 
pub l i ca carità per chiudere la bocca a l la plebe inquieta dei 
p i t occh i . 

N o n v ' h a governo, i l quale non avv is i a r isol levare le 
p o p o l a z i o n i ; non pr inc ipe , i l quale non pensi a l imi tare g l i 
a rb i t r i de l la feudalità, c con le cost i tuz ion i po r argine a l l a 
f iumana che si annunz ia co i lontani rumor i de l l a rov ina . 

11 secolo X V I I I , che diede v i t a a tant i centr i manu-
fatturier i e fece l a fortuna di molte città mar i t t ime, fu per 
G o r i z i a i l secolo del suo r inasc imento. L e franchigie sv i lup­
parono nuov i fat tor i d i pub l i c a economia , l iberarono i l traf­
fico da i cepp i delle gabel le, r inv i gor i rono lo sp ir i to de l la 
c i t tad inanza aumentata d i numero e d i va lore ; sveg l iarono 
l a nobi le passione per le lettere, ass icurando, (piando era 
minacc ia to da nuovo per ico lo , i l nazionale patr imonio . 1 ) 

L a parz ia le abol iz ione de l la servitù dei contad in i re­
dime lo schiavo de l l a terra e cance l la i l march io secolare 
da l la fronte dei l a vo ra to r i dei c a m p i ; la g iust i z ia ha ancora 
due pesi e due spade, tu t tav ia det ta norme umane ; un co­
dice meno parz ia le istituisce una p rocedura c iv i le più cor­
r ispondente ai b isogni ed ai tempi . So l tanto i l mi l i ta r i smo 
protegge le famigl ie genti l iz ie, esentandone da l serviz io i 
r ampo l l i . 

A g g i u n t o i l terr i tor io d i G r a d i s c a a l l a contea, dopo l a 
estinzione deg l i Eggenbe rg , si forma de l la p rov inc i a un 
corpo un ico ; e agl i S ta t i , r is tret t i a p i cco lo numero d i rap­
presentanti , esautorat i , non r imane che i l governo econo­
mico . E mentre l a sovranità dei pa t r i z i accenna a scom­
parire, i l comune a l l a rga i l suo d i r i t to sui sobborgh i e si 
r infranca ; i l suo capo r igetta i l vecchio nome per assumere 
quel lo d i s indaco e qu ind i d i borgomas t ro . 

*) Soppress i i gesuit i c o n l a b o l l a d i C l e m e n t e X I V ne l 1773, M a r i a 

T e r e sa creò g innas i e scuole p o p o l a r i tedesche, ed inviò ar t i e r i e mag i s t ra t i 

t e d e s c h i ; Giuseppe l i , a cu i so r r i deva i l d iseguo dell 'unità de l l o Stato, so­

stituì ag l i statut i pa r t i c o l a r i una l eg i s laz ione generale e vo l l e che l a l i n g u a 

de l g ove rno d iventasse l a l i n g u a un ica d i tut ta l a mag is t ra tura . 



TI cuore della città su cui non p e s a più la mano di 
ferro degl i sdegnosi e superbi o t t imat i , s i fa centro del­
l ' amore e de l la carità c i t tad ina . L a beneficenza, esercitata 
sotto i C o n t i da una commiss ione di nob i l i e plebei che 
andava a battere alle porte s ignor i l i , t ras formatasi ne l la 
questua dei cappuccini, i qual i versavano il denaro rac­
co l to ai deputat i dei pover i , subì una nuova modi f icazione : 
alcuni inva l id i pos t i a l l ' ingresso delle chiese, racco l gono co l 
bosso lo l 'offerta dei fedeli, e la r ipor tano nel la cassa dei 
b isognos i ; po i una legge o rd ina che tre denari per ogni 
l ib ra dì carne venduta durante la quaresima vadano nel fondo 
d i soccorso, e finalmente l a generosità puh l i ca e pr i va ta crea 
g l i osp iz i e le fondazioni e i l Monte d i pietà. 

11 commerc io sorretto da una speciale magis tratura , 
dopo abol i te le dogane interne, apre tutte le arterie a l la 
mercatura ; l ' i ndus t r i a , che ha già sparse per la provincia le 
c o l o n i e operaie, conta settecento telai per la seta, fabrichc 
d i ve l luto , di damasco, d i r igat in i , di bott ig l ie di vetro, d i 
cera, dei cuoi e carta . A Sa lcano un bravo maiolicarti cuoceva 
l a te r rag l ia b ianca, che tut tora conservasi in alcune famiglie. 

Permessa la vendi ta dei l ibr i , si aprono due tipografie 
e i ' 5 g iugno 1774 esce da l la s tamper ia V a l e r i i l p r imo nu­
mero de l la Gazzetta Goriziana. 

Soppressa l a sedia patr iarca le co l breve 6 lug l i o 175 1, 

viene inst i tui to l ' A r c i v escova to , che s ' insed ia stabi lmente 
nel 1791. 

Intanto l a città, sfondate le vecchie porte, incorpora t i 
i bo rgh i fuori le mura , copre i fossi, erige le fontane, as­
sume un aspetto d i centro operoso. L ' a b b e l l i s c o n o digià 
i l pa lazzo deg l i A t t c m s e quel lo d i S.ta Croce , opere de l l ' in ­
gegnere Pacass i , ch iamato a V i e n n a ad ideare l a v i l legg ia­
tura di Schònbrunn. 

S u alcune case si veggono g randi stemmi, tavo le d i 
p ie tra con inscr iz ion i e p i t ture a fresco. 

Graz i e a l l a fondazione d i V i t o barone De lmcst re , 
de l l ' o t tobre 1656, sorgeva in P iazzut ta , a l l o ra sobborgo 



P a l a z z o i l e i c o n t i i l ' A t l c m s . 

come l a p iazza del C o r n o , l ' ospeda le dei Benefratelli e 
l ' annessa chiesa ded ica ta a S. V i t o , 

In p iaz za S. A n t o n i o vedovasi già i l pa lazzo Strassoldo-
R a n z i a n o e ([nello de' L a n t i e r i , che diede ospitalità a p a p a 
F io V I . 



l ' I A Z X U T T A . 





U n o scr i t tore d i quél secolo c i presenta la popo laz ione 
d iv i sa in quat t ro c l ass i : «nobili, c lero, l avora tor i d i seta e 
cittadini». 

E singolare il carattere che acquista l a città con le 
co rporaz i on i d ' a r t i e mestier i . 

I Setaioli hanno i l d ir i t to de l la precedenza sulle altre 
g i l d e ; la loro arte gode pr i v i l eg i s o v r a n i ; ch i la esercita è 
escluso da l serviz io mi l i tare . 

Bisogna vedere la sfi lata dei gonfa lon i i l g io rno de l 
Corpus domini: ogn i società ha i p r o p r i co lo r i , i l proprio 
g ruppo d i maestr i , di lavorant i e d i garzon i ; in testa 
marc i a i l t rabante con i l grembia le d i stoffa o di cuoio, i l 
berretto d i ve l luto , le maniche co i co lo r i de l la bandiera. 
L a società dei ca lzo la i , come l a più ant ica , ch iude d i sol i to 
i l cor tegg io . 

U n pat to di conco rd ia affratella le singole a r t i : a iutars i 
a v icenda, l imi tare l 1 esercizio dei mestier i , con un egoismo 
previdente. S i radunano nelle cantine per consacrare le ore 
liete a l l ' a m i c i z i a ; a l l a chiesa affidano i p r o p r i s tendardi , e ad 
essa offrono costantemente i gross i ceri con i s imbol i profes­
s iona l i . S t r ingono nel pugno i l monopo l i o del lavoro , m a si 
proteggono, ed estendono la benefica tute la sulle vedove 
e sug l i orfani . 

U n d i p l o m a de l 1769 per g l i o ro log ia i , manisca lch i , 
se l la i , fabri e carrozz ier i , o rd ina a tut t i g l i affigliati d i com­
par ire l a p r i m a domen ica delle quat t ro t empora nei s ingo l i 
loca l i del le g i lde ; dov ranno deporre ne l l ' a t r io i l cappe l lo , la 
spada e qualunque a rma proibita ed assistere a l l a le t tura 
del lo statuto. 

I ga r zon i vengono assunti verso garanz ia prestata da 
due mas t r i o da due c i t tad in i . Pe r essere nominato mastro , 
un lavorante deve aver compiuto i l t i roc in io , essere catto­
l i co e fornire le prove del la sua abilità. L oro log ia io farà 
un finissimo e graz ioso o ro log io da tasca o da tavo lo ; i l 
lavora tore di meta l l i un bel vaso degno di un appar ta ­
mento s ignor i l e ; il fabbro-ferraio una serratura con ornament i 



per un armadi« da stanza ; i l sel laio un comple to finimento 
da cava l ca tu ra ; i l manisca lco g l i arredi per una carrozza . 

Nessun forast icro potrà fermarsi a lavorare in città 
senza i l permesso del preside de l la co rpo raz i one ; nessuno 
potrà esercitare i l mestiere ne l la contea se non appart iene 
a l la fragl ia e se non ha g iurato di vivere e di mor ire co i 
suoi fratel l i ; nò può far parte de l l a stessa un ladro , un 
bestemmiatore, un bastardo, un bandi to , o ch i v ive in concu­
binato . I maestr i devono proteggers i e non farsi concorrenza. 

Ques t i sono g l i ar t ico l i p r inc ipa l i degli statuti , e ba­
stano a d imostrare i l forte legame delle antiche federazioni 
deg l i ar t ier i , ro t to quando una più consentanea libertà 
apriva a tutt i le vie al lavoro , rovesc iando lo sgabel lo da 
cui c omandava l a t i rannide vest i ta degl i abit i popo la r i . 

* 

V ' e r a in Gor i z i a , a (pici tempo, lo spir i to di casta e 
lo spir i to de l l a indiv iduale ind ipendenza : i l p r imo era presso 
a l l a sua fine; l ' a l t ro era precursore d i nuova civiltà. L a 
campagna si d rappegg iava di festoni, co r reva v i a con le 
spall iere di g i ovan i g e l s i ; i buoi da lavoro , impor ta t i da l 
Vene to , aravano le ster i l i possessioni. R i s o r g e v a la natura 
e si met teva a festa; intorno a l la città sbandavans i i tappet i 
deg l i o r t i ; giù per l ' Isonzo ca lavano le zattere del legname. 

11 paese a r r i cch i tos i , pur r icercando i guadagn i non 
isdegnava le cure inte l le t tual i . 

I l sacerdote G i a n Giuseppe de Bos i z i o scr i veva in 
dialetto la t raduz ione o meg l io la trasformazione dell'"Eneide 
di V i r g i l i o , a cui faceva seguire que l la delle Georgiche; for­
tunata la p r i m a a segno da meritare a' nostr i g i o rn i la 
terza edizione. 

I l conte R o d o l f o Co ron in i , già a lunno dei gesuit i , gui­
dato e sorretto neg l i s tud i da l famoso padre Fròhlich, pu-
b l i cava , ancora i n g iovan iss ima età, nel 1752, i l Tentameli 
genealogico cìironologicum dei cont i di Go r i z i a , opera imper ­
fetta, ma che mostra le rare qualità de l l ' autore , i l (piale 



più saldamente s'illustrò con l'Optrum Jìliscellaneon/ut, i l 
Syllabits Tergesfmorum Antistiti! m e i l Li ber I Fa stornili 
Goritiensiitm, vo l ta to in i ta l iano da L o r e n z o da Ponte . Dettò 
a l t r i l a vo r i d i m ino r conto , t r a cu i una dissertazione che 
p ropugnava i d i r i t t i d e l l ' impero germanico sopra Tr ieste e i l 
F r i u l i . 

Intorno a questi due ingegni pu l l u l a va una fìtta vege­
tazione letteraria. 

Poetavano i gesuit i B r i g n o l i G iuseppe d i G o r i z i a e C a ­
pe l lo P ie t ro di Te r zo , e i nob i l i A n t o n i o R a b a t t a , Feder i co 
de l l a To r r e , A l e s s a n d r o de F i l i e Francesco C o r o n i n i ; i l 
conte M a r z i o S t rassok lo scr iveva in dialetto commedie e 
scene drammat i che ; Ma t t eo D r a g o g n a c omp i l a va la cro­
naca de l la contea da l 1633 a l 1722. II barone P ietro C o -
del l i p reparava il vo lume sug l i Scrittori del Friuli Austriaco, 
mentre A n t o n i o A g a t a aveva già pub l i ca ta VApologia dell:pili 
nobili famiglie di Gorizia. I l conte L i v i o L a n t i e r i , sapiente 
b ib l io f i lo , poste le basi d i una r icca e prez iosa b ib l io teca , 
l ' a p r i v a ag l i s tudios i , tuttoché fosse dest inata a diventare un 
cospicuo pa t r imon io d i famig l ia . 

D e l l ' a c c a d e m i a degl i Indefessi, mor ta presto, si con ­
serva nel Museo prov inc ia le una medagl ia , da l l a quale ap­
prend iamo che aveva assunto i l m o t t o : Nunqttam cessina 
labori, avendo per insegna E r c o l e che combat te l ' i d r a di 
Lo rna . U n a seconda società, sor ta con uguale intendimento , 
si estinse, non potendo stendere le sue tenere rad ic i ; m a i 
tentat iv i fert i l izzarono i l terreno per X Inclita Arcadia Son-
ziaca, colonia di IP insigne Arcadia di Roma, de l la (piale, 
sotto i l nome di guerra d i Ncr i s co A c a i c o , C a r l o M o r e l l i fu 
uno dei fondator i . 

In mezzo a tante premure, che tendevano ad onorare 
le patr ie lettere, e ra assai mer i tevole l ' assunto d i Ca r l o Mo ­
re l l i , che dopo aver v iagg ia to P I ta l ia c la F r a n c i a per 
conto del governo, incar ica to d i veder quanto in (pici paesi 
facevasi a prò' del commerc io , tornato a Go r i z i a , assunse 
1' impegno di regolare g l i a rch i v i deg l i S ta t i . L a grave 



incombenza gii suggerì la Istoria della Contea. Padrone 
oramai dei document i , su quelli fondò la vo luminosa opera, 
che, seppure incomp le ta e parz ia le , è tut tav ia una prez iosa 
min iera di notizie. Nob i l e di nascita, ch iamato a car iche 
ufficiali, eg l i non v ide compiers i l a s tor ia d i G o r i z i a che 
nel governo de l la a r i s t oc raz i a ; ignorò g l i att i municipali 
che andarono più ta rd i d is trut t i , e lasciò n e l l ' o m b r a ciucila 
parte di v i ta, che- promosse lo s v i luppo c iv i le nel la borghes ia 
e nel popo l o . 

* * * 

S o r t a a R o m a la repub l i ca dei pastor i e delle pasto­
rel le di A r c a d i a e propagatas i rapidamente , nel 1726 esi­
stevano quaranta colonie. L a società madre aveva finalmente 
co l l oca ta la sua cattedra sul G ian i co l o , e trasmessa la con­
segna alle figliole, moveva guerra a l l a poes ia trascendentale 
del M a r i n i . Sdegnata delle contors ion i , del le metafore, delle 
ubbr iacature Aeh i l l i n i ane e del l ' intera scuo la secentista, con­
t rapponeva i versi teneri, insp i ra t i a l greco c lass i c i smo; sac­
chegg iava i musei mi to log i c i , cantando i paesaggi s i lenziosi , 
facendo filare le Parche , tuffando le muse nelle biade ed 
ob l igando le a cogl iere i p om i nei g iard in i delle P2speridi, 
a dettare sonett i , od i , madr i ga l i , anacreontiche, affaticando 
g l i De i . 

L ' A r c a d i a a G o r i z i a aveva i l manto b lasonato, benché 
fondata da Giuseppe Co le t t i , d i famig l ia spagno la , a l levato 
dai gesuiti di R o m a , e dopo la soppressione d e l l ' o r d i n e , 
arruo latos i in un regg imento d i fanti residente in G o r i z i a ; 
neir imp ianto de l la co lon ia si associò i l conte G u i d o b a l d o 
Cobenz l , coppiere ereditar io e scalco supremo. 

L ' o t t o agosto 1780 la co lon ia si costituì mercè i l con­
corso di quat to rd ic i t ra cont i e pat r i z i , e due anni dopo 
contava ccntovent inovc pastor i . Prote t t r ice dei lumi e deg l i 
estr i , fu eletta M a r i a V e r g i n e ; si adottò per s imbo lo la si­
r inga d i sette canne inegual i o rnata d i lauro e d i p ino . 



Cominc i a rono subito le gare letterarie, i l torneo poet ico, le 
feste nei sa lon i e nclb aper ta campagna . V i prendevano parte 
anche le pastorel le , t ra cui la Co rne l i a b a r b a r o G r i t t i , pa t r i z ia 
veneta, che d i sputava le grazie ad Eleonora d i S t rasso ldo , 
l a b runa Cassandra Ben i gn i che adombrava la iperborea 
b ianchezza d i M a r i a n n a C o r o n i n i . 

L e part i te sui co l l i v i c in i finivano con la recitazione 
di un c ompon imen to ; i d is t ic i e le strofe sa lutavano i fiori, 
le farfalle, 1' erbette ; cond ivano i l pranzo ; davano 1' a roma 
ai v in i . S i cominc iava co l i ' augur i o , si finiva co l b r ind i s i . S i 
mandavano in r i m a le congra tu laz ion i ag l i sposi , i r ingra­
z iament i ai d i l e t tant i d i G rad i s ca , le fe l ic i tazioni scherzose 
per l ' o n o m a s t i c o ai p r o p r i serv i . L a poes ia era d ivenuta 
non solo un mezzo epistolare, m a una p i t tura di r i t ra t t i , 
che lus ingava le donne assai più del lo specchio. 

E c c o da l manoscr i t to d i S. E . i l s ignor conte Feder i co 
de l la T o r r e e Va l sass ina , in A r c a d i a Tirsi Pirgio sonziaco, 
i l Ritratto de l la s i gnora Marchesa C l a u d i a Co l l o r edo : 

S O N E T T O . 

Alzati, A felle, dall'antico Avello 
li a Febo ogni color più vago, e adorno 
Pura sagace nel pili chiaro giorno, 
E in quello intingi l'aureo tuo Pennello. 

Un viso pingi maestoso e bello, 
Col biondo crin, col ciglio, a cui d'intorno 
Scherzili le Grazie, e dì mestizia a scorno 
Di ridenti Amorini esca un drappillo. 

La fede e P onestà si legga in fronte, 
L'amicizia net cor, virtù nel petto, 
E nobiltà nel grave portamento. 

La pinta tela della Ledra al fonte 
Pendi; ed esclami ognun pie/t di rispetto: 
Ecco Claudia, del Mondo ecco il portento. 



I caste l l i d i D u i n o e di O u i s c a offrivano sovente asi lo 
ag l i errant i pas to r i ; liete cene e suntuosi banchet t i suggel­
lavano la let tura delle c o m p o s i z i o n i ; i vat i nei loro pa lazz i 
più facilmente mettevano in car ta un settenario o un ende­
cas i l labo, che non si occupassero d i cercare una ramif icazione 
de l la lo ro genealogia. 

S u l portone d ' ingresso del castel lo d i Ou i s ca v ' h a una 
epigrafe, posta nel l 'anno 1782, che r i co rda come essendo di 
passaggio per G o r i z i a Pio VI, l a co l on ia deg l i A r c a d i si 
raccolse a banchetto per onorare i l pontefice, arcade lu i 
stesso d e l l ' A c cadem ia d i R o m a , sotto i l nome di Timio Nenteo. 

Giuseppe Co l e t t i si trasferì a Tr ies te nel 1782, ove 
apri una stamper ia e fondò un 'accademia , da l l a quale la 
c i v i ca B ib l i o t eca s' ebbe quasi tutta 1' eredità degl i arcadi 
go r i z i an i : co l lez ioni d i l i b r i , stampe, utensi l i , r i t rat t i e s ig i l l i . 
L ' a t t o de l l a donazione reca la data de l la morte de l l a co lon ia 
A r c a d i c a , cioè i l 1° ot tobre 1796. ') 

C o n più fr ivolo intendimento l a Società dei cavaiicii 
di Diana cacciatrice conduceva i suoi membr i ad insidiare 
i l se lvat ico, cercando di dare alle part i te un contorno di 
p o m p a regale. Vestivano g l i affigliati una sp lend ida d iv isa 
mi l i tare, e portavano sul petto una medag l ia rappresentante 
l a D e a si lvestre; si facevano precedere dai paratoti a cava l lo 

') Brano insc r i t t i n e l l ' A c c a d e m i a deg l i A r c a d i i seguent i soggett i d i 

T r i e s t e o d o m i c i l i a t i i n T r i e s t e : L o r e n z o R o n d o l i n i , do t to re i n m e d i c i n a e 

v e t e r i na r i a ; G i o r g i o S a u n i i l , cons ig l i e re au l i co e p r i m o cons ig l i e re govern ia te ; 

ba rone Pasqua l e de R i c c i , cons ig l i e re g o v e rn i a t e ; ba rone P i e ran ton i o P i t t o n i , 

cons ig l i e re e cap i tano c i r c o l a r e ; V i n c e n z o marchese de G u i n i g i , c i a m b e r l a n o 

e cons ig l iere govern iate ; ba rone F e d e r i c o d e l l ' A r g e n t o cons ig l i e re govern ia te ; 

A n d r e a G iuseppe de B o n o m o Stettner, cance l l i e re d i sanità; D . M a r c o Sadnec 

p a r r o c o ; L e o n a r d o V o r d o n i , professore t l i m e d i c i n a ; F r ances co Fil ippo de 

R o t h , cons ig l i e re d i g o v e rno ; D o m e n i c o G o b b i , proto m e d i c o ; A n t o n i o de 

Sa r t o r i n i , agg iunto c i r c o l a r e ; abate D . Giambattista B a l l a b e n i ; D o m e n i c o 

Francesco B e l l e t t i , cons ig l i e re conso le d i T o s c a n a e P o r t o g a l l o ; V a l e n t i n o 

M a z z o r a n a , dot tore de l l e l egg i . 

A l m a n a c c o t r ies t ino pe r l ' a n n o 179*, D e l l a B o n a rSjd. 



in assisa b i g i a e da l l a grossa muta d i can i obbedient i ag l i 
uomin i del l acc io ed ai t r ombe t t i e r i ; in coda a l teatrale 
a t t ruppamento dopo i l treno per le prede e l a cuc ina per 
l ' imband ig ione , venivano i servi, i cuoch i , g l i uomini di staffa, 
i fanciul l i ed i co r r ido r i . 

* * 

U n p i cco lo teatro, eretto da G i a c o m o de Bandeau , 
arrendatorc dei daz i , aperto nel 1740 p res tava le sue scene 
ai m e l o d r a m m i ; m a p r i m a che ne fosse comp iu ta la co­
struzione si era dato nel pa lazzo deg l i S ta t i i l d r a m m a 
Si/ace. D i s t ru t t o da l le f iamme nel 1779 i l teatro Bandeau , 
tre anni dopo sorgeva V attuale. L a manìa de l la reci tazione 
era in g ran v o g a : a G r a d i s c a i d i le t tant i rec i tavano niente­
meno che Viutipo di V o l t a i r e ; la musica g iocosa però otte­
neva dovunque la pa lma . V e d i a m o nel 1752 che si dà la 
Sfatila de l signor C a r l o G o l d o n i , ded icata alle nob i l i dame 
d i G o r i z i a , e nel 1778 XIncognita perseguitata, mus ica d i 
Pasquale Ànfossi, poesia dell'accade Po/isseno Fegeio, al se­
co lo C a r l o G o l d o n i . 

U o m i n i i l lus t r i per ingegno o d 1 inv id ia ta prosap ia , 
ven ivano spesso a G o r i z i a e prendevano parte al le festività 
o l imp iche . A V i e n n a vegetava a l l o ra r igog l iosamente un 
ramo de l po l ipa io arcad ico d i R o m a , e famosi letterat i si 
erano recat i ad imp lo rare i favori sovran i . S i g i smondo degl i 
A t t e m s godeva la s t ima e l ' am i c i z i a deg l i uomin i più ch iar i . 
Po l i g l o t ta , erudi to , coltivò l ' e loquenza , l ' a r cheo l o g i a e i l 
d i r i t to , ma nu l la lasciò stampato d i suo e le faticose; rac­
colte di notizie, frutto di paz ient i r icerche, offrì a i più no­
tevo l i archeo log i e stor iograf i . I l C u c i m i , che tenne ca t tedra 
nel l iceo gor i z iano , c i racconta che l ' A t t c m s , applicandosi 
al lo s tudio de l l ' antichità, con le carte tratte da l buio , chiarì 
la numerazione dei pa t r i a rch i aqui le iesi , offrendo mater ia le 
a l l ' i l l u s t r e Be rnardo M a r i a de Rube i s ; che i l lus t ra ta la 
serie dei cont i inviasse i l manoscr i t to a l Fròhlich e la­
sciasse inedit i a l t r i l avor i sulle famigl ie nob i l i e cittadinesche 



c l ic presero stanza in Go r i z i a , come pure sulle contese del 
Pa t r ia rca to e s i i l i ' or ig ine de l la p r o p r i a st irpe. 

Come i nobi l i d ' a l l o r a sentissero la nazionalità i ta l iana 
fa p r o v a i l seguente brano d i lettera, che i l conte S i g i smondo 
scr iveva a G i a n Domen i co Be r t o l i , canonico di A q u i l e i a , 
nel 1749: 

' E s s e n d o m i pervenuto a not i z ia che V . S. 111.™ desi­
derava d ' aver cop ia delle due inscr i z ion i ant iche, che appo 
me si conservano, mi dò i l vantagg io d i spedirg l ie le qui 
annesse co l la spiegazione da me data alle medesime, aven­
dov i pure agg iunta quel la de l M u r a t o r i , a cui io P aveva 
spedita unite a mie due dissertaz ioni lat ine sopra le medesime, 
come pure al s ignor M . M Scipione Maffei, al s ignor A p o ­
stolo Zeno e ad alcuni a l t r i letterat i sì I ta l iani che Olt re-
montoni per sentirne la loro op in ione . , 

E lo stesso conte S i g i smondo car tegg iava spesso co l 
Metastas io , a l l o ra poeta cesareo a l l a corte d i V i e n n a , del 
<piale esiste ne l l ' a rch iv io pr i va to d i P i cd imonte l a seguente 
lettera : 

A S. E. il signor Conte Sigismondo dAftems eee. eee. eee. 
Gorizia, 

Elceelienzo. 

I l rossore d 'una più lunga tardanza in risponderle, e la 
voglia di ciarlare alcun poco con V . E. mi fanno sollevar per 
quali he momento il capo dal pantano d i centomila noiose faccen-
duole tanto inutili, quanto inevitabili, che da parecchie settimane 
mi defraudano tutto il tempo che impiegherei di buona voglia a 
qualche occupazione aggradevole. M' insegni V . E. che non vive 
certamente così scioperato come io vivo, i l i (piale incantesimo si 
voglia per trovar tempo da trescar con le Muse, ed esserne così 
ben trattato. L a leggiadra canzonetta, che l'è piaciuto inviarmi è 
una prova dimostrativa drl sovrano arbitrio ch 'E l la esercita sulle 
canore abitatrici di Parnaso. Si vestono esse or alla romana, ora 



alla veneziana, ora alla fiorentina a il i l e i talento, c rappresentano 
eccellentemente (pici personaggio che a lei piace di prescrivere 
loro. Che invidiabile prerogativa! disporre di così o n e s t e e vezzose 
fanciulle con quel dispotismo che esercita il Gran Signore nel suo 
Gineceo. 

Si liguri il dispetto tli chi malgrado tanti anni di matrimonio 
le trova sempre ritrose, come avviene a me; ma i on i e ne vendico 
solennemente perchè non faccio mai loro la minima carezza, e 
non le chiamo a me che negli estremi bisogni. 

Se avessi spazio da farlo ciascuno itegli epigrammi che mi 
à V . E . trasmessi avrebbe il suo panegirico, ma nella fretta in cui 
scrivo le d i c o laeonieamenle che sono tutti degni di Roma e di lei. 

Perdono alla sua parzialità l'espressione eccessiva d i quello 
che à scritto per il mio ritratto, che a dispetto di tutta la vanità 
poetica, io sento di non meritare: è peraltro vero che le traveg­
gole d 'uno scrittore qual ella è a mio vantaggio, quanto s o l i più 
visibili, tanto più mi assicurano della cieca amicizia che le cagiona 
e mi ricompensa generosamente del m i o r o s s o r e . 

M a così senza avvcderinene son già più lungo del mio pro­
posito. Si conservi al favore delle Muse ed alla perfetta e rispettosa 
stima con la qual io s o n o 

D. V. E. 

Vienna, 18 settembre 756 

D . m o Obb. Servo U El la 
Pietro Mctastasio.l) 

S ig i smondo d' A t t e m s car tegg iando co l Mctas tas io o ra 
in i ta l iano, o ra in lat ino, in una delle lettere osse rvava : 
' A n c o scr ivendo in la t ino s iamo pur sempre i t a l i an i . , I l 
Mctas tas io p o i era in frequenti r appo r t i ep is to lar i con la con­
tessa M a r i a Orzon i -Tor res , ed A t t i l i o I l o r t i s ne puhl ico l a 
cor r i spondenza t rova ta nel la B ib l i o t e ca tr iest ina. 

1) D a g l i A r c h i v i d e l l a casa de i c on t i d'Attenui 
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D o p o il G o l d o n i , che sappiamo ospite col padre in 
casa L a n t i c r i , venne pure a d imorare per qualche tempo in 
casa C o r o n i n i 1' abate Lorenzo da Pon t e : uno dei serv i l i 
menestrelli che andavano ad appendere la l i ra nell1 antica­
mera dei s ignor i e cantavano le gesta e magni f icavano le virtù 
dei cercat i benefattori . 

E r a nato a Ceneda, ed abiurò la fede ebra ica per farsi 
cat to l i co e vestire g l i abit i sacerdota l i . Maestro d i bel le lettere in 
Trev i so , cadde in d isgraz ia degl i inquis i tor i de l la Republicaper 
aver t rat tato i l t ema: «Se le l egg i c i v i l i s iano ut i l i o nocevo l i 
a l la società.» F u a l l o ra costretto a prendere la v ia de l l ' es i l i o . 
N e l l a p r i m a v e r a del 1779 giunse a G o r i z i a con i l passapor to 
d e l l ' A r c a d i a e venne inscr i t to co l nome d i Lesbonico Pegasto 
t ra i pastor i de l la co lon ia dedot ta da G u i d o b a l d o Cobcnz l , che 
lo prese a proteggere ; ne l l ' anno seguente publicò co i t ip i 
V a l e r i o dei Va le r j la t raduz ione dal latino dei Fasti Gori­
ziani di Rodo l f o C o r o n i n i ed a lcuni compon iment i leggeri . 
D o p o un breve sogg iorno d i otto mesi si recò a Dresda e 
quindi a V i enna , ove concorrendo con l 'abate G i a m b a t t i s t a 
Cas t i a l l a ca r i ca d i poeta di corte, ottenne solo quel la d i 
poeta imperiale. Scrisse a l l o ra i l Don Giovanni e le Nozze 
di Figaro, due l ibret t i a cu i si congiunse l a g l o r i a d i Moza r t . 
Menò v i t a t ravag l ia ta , emig rando in A m e r i c a , r i t o rnando in 
Europa, facendo i l l ibra io , i l venditore di sa lumi , r i t o rnando 
spesso ag l i amor i de l l ' arte. A N u o v a Y o r k scrisse le Me­
morie delia sua vita. D i là inviò a L o r d B y r o n la t raduzione 
de l l a Profezia di Dante sc r i vendog l i : 

La santa fronda onde al tuo Dio non spìacque 
Lncoronarmi il erin ne' giorni gai, 
Cadde e la eetra o diede stridi o tacque! 

Poco lasciò che sorvivessc al le sue romant iche avven­
ture ; un decreto inesorabi le dà i l breve e poco lume al le 
lucciole e i l foco perpetuo al le stelle. I l da Ponte stesso 



aveva vo l ta to in i ta l iano le terzine del Co ron in i eh ' espr i ­
mono il senso d i questa legge eterna: 

Nemico il tempo de le cose umane 
Gli scettri, i corpi, gli edifici strugge 
lì contro ì denti suoi 1' arti son vane. 

Non dispreizar però la gioì la vera: 
Vive la fama o gnor de' Geni illustri: 
Alo rte non ha di lor vittoria intera l 

* # 

E non a l t r iment i sparì i l geniale aspetto de l la nobiltà 
gor iz iana. L a me lod ia de l l a r ima campestre fu i l canto del 
c igno. I l cannone d i Bonapar t e demolì g l i u l t im i barbacan i 
de l la fortezza del medioevo, che i l 1 8 4 8 spianò al suolo . 

A s s i c u r a t a ai c omun i la p iena autonomia , concesso alle 
Stirpi de l l ' impero il d i r i t to inv io lab i l e di conservaz ione e di co l ­
tura de l la p r o p r i a nazionalità vennero cancel late le d iv i s ion i 
soc ia l i . L a cost i tuzione del 1 8 6 0 sanz ionava l 'uguag l i anza 
tli tut t i inanz i la legge, la quale non conosceva che una 
so la classe d i s u d d i t i : le c i t tadinanze. 

Era caduta l a potestà f eudatar ia : otto secol i c i son 
v o lu t i perchè V umanità a l zando la fronte potesse dire, : od io 
il passato ed a m o la v i ta ; essa mi a c c o r d a la difesa puhl i ca 
del la mia libertà c iv i le e la mia indipendenza nazionale. 

Intorno al mi l le un g iovane minister ia le teutonico, dai 
capel l i l ungh i sino ag l i omer i , l a p ianeta rossa con l 'aqui la 
d 'o ro , s ' i n g i n o c c h i a inanzi al pa t r ia rca , e con umi le atto 
riceve l a catena d ' o r o e la spada del c o m a n d o : egl i è i l 
caste l lano tedesco a cu i tutto ubb id isce : si smuove l a terra, 
si mietono le bini le, si mac ina per lu i e per lu i si combat t e ; 
a r r i va i l secolo X V I I I ed ecco i l figlio de l l ' ant ico signore, 
sangue d i v io l enta stirpe, del tutto t ras formato : gent i luomo d i 
spada e di maniere, desideroso d i p iacevo l i svaghi , si str inge 



in un c i rco lo di amic i delle muse c canta in l ingua i ta l iana, 
con i ta l iana dolcezza, la terra che sorr ide a l l a capanna ar­
cadica . 

Così, mentre g l i av i p ro te rv i vo levano conculcare l a 
nazionalità or ig inar ia del paese, i nob i l i nepot i la r inf iorarono 
con le loro letterarie esercitazioni . 

B i sogna dire che l a stor ia fa le sue vendet te ! T u t t o 
scomparve : la grandezza autocrat ica , g l i S ta t i p rov inc ia l i e 
l a tutela elei magg io r i . So lo è r imasto incro l lab i l e i l comune : 
la casa dei pover i e dei r i cch i , i l governo c iv i le , a cui si ar­
r iva per dist inzione d ' ingegno c virtù d 'animo, con i l vo to e 
l a fede del puh l i co . 





V I . 

Veduta di Gorizia — // castello — L'antica villa — Color locale — Il 

duomo — In chiesa ili S. Ignazio — // sepolcro dei Borboni — Sotto le 

Giulie Campi e /puntini —• La vita — Avanguardia. 

P L E S S I I \ A veduta fotografica vi darà un quadro com­
pleto di Go r i z i a , che si distende lungo la curva radice del 
co l l e ed in parti- si ammont i c ch ia entro la p r ima murag l ia 
de l la fortezza. 

D a l l ' a b i t a t o che giace al p iano, si levano i bu lb i ge­
mel l i de l la ch iesa di San t ' I gnaz i o e la torre del d u o m o ; 
sopra questa r iunione di edifizi, che come un affol lamento 
di gente va d i radandos i e finisce tli sbandars i a g rupp i ed 
a copp ie per la campagna , i l castel lo da l la sua altezza 
tiene in sommissione la città. Sorge questo p ropr i o al ter­
mine di una grad inata , o megl io sal i ta, piena di a lbere l l i , i 
(piali , scava lcato i l p r imo ragg io forti f icatorio, si accostano 
sino ai bast ioni sotto al grosso a l logg io mi l i tare, che emerge 
sul la massicc ia costruz ione e guarda con le p iccole finestre 
e la specula s in dove la nebbia in to rb ida l ' o r i zzonte de l la 
mar ina o le montagne ch iudono ogni a l t ro l imite a l la v i s ta . 

G l i spal t i , r ivest it i da una raminga vegetazione, sono 
t in t i da l fiorimento umido dei muschi . L T n' acacia andò ar­
ditamente ad incespugl iare l ' a s t a de l la bandiera ne l la ro­
tonda pr inc ipa le e un ' a l t r a si piantò al posto del la senti­
nel la. Ques to assedio delle piante che scalano la c inta e 
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vanno a stendere le l o ro fronde, presentano la c i t tade l la 
come una re l iquia de l t empo in cui i so ldat i di art ig l ier ia , 
marc i avano con lo spazzo lone a l l a spa l la e dovevano man­
tenere costantemente accese le micce. 

L e più impor tant i opere mi l i tar i sul co l le vennero att i­
vate nel secolo X V I da Mass im i l i ano I e da Pietro Ven ie r , 
luogotenente del veneto pres id io ; altre di minor conto nel 
1660 e nel 1702, dopo di che si arrestarono completamente 
le cure dei p ionier i imper ia l i . 

Il Castello dal lata porterioM 

I l grande leone di marmo, dest inato a guardare i l 
portone, venne poch i anni or sono, deposto ne l l ' a t r io del 
Museo. 



Lassù, entro lo spazio serrato da l l a cor t ina esterna 
fatta dai Venez ian i , si r i t rovano le tracce de l la p r ima v i l l a . 
L a cappe l l a d i Santo Sp i r i t o sta in p ied i : è però un mo­
numento trasf igurato dal vanda l i smo m o d e r n o : d i stile go­
t ico rozzo, ne conserva i l carattere ne l l ' ossatura architet­
tonica. Internamente, a l Iato s inistro, v i ha un nicchione, 
ne l la cui cupo l a si vedono i ragg i e le costole dei p r im i t i v i 
ornament i d i s tucco ; ma lo hanno ingombrato , costruendo 
un altare c on la mensa d i cemento e due colonne che por­
tano un c imiero d i gesso, imbel le t tato d i b iacca, ed a l 
quale si cercò d i dare la luc idezza del marmo con l a ver­
nice densa e vetrosa dei fabr icator i d i scatole ed astucc i . 
O g n i a l tro r i cordo venne cancel lato . L ' es te rno non è ma i 



abbastanza netto per cb i ha l a cura de l la chiesetta, e cosi 
ogn i anno v i fa dare d a l l ' imb ianch ino una spa lmatura d i 
calce. S u l l a por ta , tre anni or sono, un p i t tore ebbe l ' i n ca r i c o 
d i d ip ingere un quadret to sacro : vera s tonatura in fronte a l 
sacel lo, che accusa i l d isprezzo del fabbricierc per le antichità. 

Cappella di Santo Spirito. 

A i due fianchi de l la cappe l l e t ta scendono i pa lazz i co­
strui t i neg l i u l t im i anni del governo dei C o n t i : quel lo a s in is tra , 
d i sti le veneto con por t i c i e due finestre superst i t i ad arco 
acuto, appar teneva a i Rassaucr , ant ica famig l ia i t a l i ana dei 
Rassa , feudataria nel Carso . 

Vo l f ango , quando ottenne i l patr i z ia to nel 1475, si 
fabricò quel l 'edi f iz io nel la parte nobi le de l la città, come ce lo 
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dice la p i c co l a leggenda inc isa su l la p ie t ra infissa nel muro : 
H o c opus fecìt fieri Wolfgank Raschazver. M C C C C L X X V . 

D i fronte a questo sorge la casa del maestro delie-
pos te : un Tasso , probab i lmente r ampo l l o de l la i l lustre fa­
mig l i a , che per due secol i tenne in pugno i l monopo l i o de l 
serviz io postale di (piasi tut ta E u r o p a . Questo edifizio non 
ha due secol i d 'esistenza. L u n g o l a facciata corre la seguente 
inscr iz ione : 

MON. T A S S U S PRjEF 

C U R S O R I ] M C. lì I N U B E R O S O L " 

e sul la po r t a : 
SIBI C I I A R I S Q. 

Intorno a l l a p i cco la p iazza, che serv iva a tutte le feste 
ufficiali e ne l la (piale venivano acco l t i con grande p o m p a i 
cap i tan i , sorgono alcune isole d i povere casuccc, tagl iate 
da v ico le t t i campestr i . I due gross i a rch i degl i ant ichi por­
ton i mettono sul la v i a ; p r i m a stava a caval iere de l fosso 
i l ponte levatoio, di cui son rimaste nei p i l as t r i so l tanto le 
selle ove c i go lavano faticando le grosse carruco le . 

L a strada, benché abbastanza la rga , va giù r ip id i ss ima , 
correndo con un ramo la c inta esterna, che sta a perpen­
d ico lo del col le . Sf i lano parte a parte d i queste due arterie 
cos t ruz ion i sol ide, alte, co i tett i sporgent i , e misere cata­
pecchie popo l a r i , con i ba l l a to i e le scale di l egno; alcune 
piante a l lungano i cento r a m i per cingere g l i assit i e le ba­
laustre, conso lando le meschine d imore . 

U n c ica lecc io forte e cont inuo dà un carattere me­
r id ionale a l l ' ambiente , giacché l a s t rada è la seconda casa 
dei p opo l i che v i vono in tepidi c l imi . L e rond in i , vera 
democraz ia vo lat i l e che ama g l i scheletr i del le vecchie città, 
ha qui i l quart iere dei n id i . 

N o n vedete che b imb i mezzo i gnud i e fiori al le fine­
stre: i l solo amore dei p o v e r i ; e i l d ia let to gor i z iano , co i suoi 



sollecismi e le molte corruz ion i , ride e c inguetta in questo 
suo a s i l o ; ha l a leggenda sul pozzo del castel lo, su l la d a m a 
trasparente, e in mezzo a quel po ' di frasche dei cor t i l i , è 
la c i ca la che canta le v i l lo t te . 

Sulla via del castello. 

S u alcune facciate si scoprono ancora le tracce deg l i 
s temmi levat i o d i s t ru t t i ; una pittura a fresco rappresen­
tante santa B a r b a r a è chiusa da una cornice sansov ina. 
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Ne l l ' a rch i t e t tura , eccezione fatta per Santo Sp i r i t o , s i 
scorge sol tanto i l segno dominante de l l ' a r t e i ta l iana, che 
con evidenza ancor più caratter ist ica s ' impone nel la parte 
bassa de l la città. 

1 -a v ia del Caste l lo sbocca in p iazza del D u o m o con 
due brev iss ime ale di por t icat i , una delle qua l i co r reva sino 
a l lo sterrato di S. A n t o n i o , chiuso al lato s in istro dag l i 
andit i a g iorno del convento, mentre un a l t ro ramo di logge 
cupe e basse scendeva sino a l la ch iusa del Ras te l l o . Quest i 
por t i ca t i , e la casa d i V o l c h e r o degl i U n g r i s p a c h , eretta, 
come r isu l ta da l l ' i sc r i z ione , nel 1441, sono g l i unic i avanzi 
ne l l a parte bassa scampat i a l la demo l i z i one ; tutto i l resto 
è al latto nuovo od ha una sopravestc di malte recenti . 

1 1 duomo. 

I l duomo venne costrui to nel 1682 nel posto c co i 
mater ia l i de l la par rocch ia , d i cui si fa cenno negl i annal i 
del X I V secolo, e che incorporò le due antiche cappel le d i 
S. A n n a e d i S. A c a z i o . 



Per avver t i rc i de l la r i fabr ica e dei r is taur i , è r imasto 
nel soffitto de l l 'abs ide lo scompar t imento gotico e ne l la 
sagrestia si vede ancora una stel la, nei cui raggi sono di­
pìnti i s imbo l i deg l i evangel is t i . 

L ' i n t e r n o del tempio non ha carattere sacro : è so­
praccar ico di s tucchi e p i t tu r e ; intorno ai quadret t i un fra­
stag l iamento d i fog l iami , di scudi , di c o rdon i ; l ' o c c h i o s i 
r i trae stanco da l la profusione dei barocch i ornament i , in­
crostat i superf ic ialmente sulle vòlte delle due navate e nei 
parapet t i delle gal ler ie super ior i . 

A l l a prodigalità del gessino, che si è sb izzarr i to inne­
stando nelle r iquadrature intagl iate frutti e fogl iami, si ac­
copp i a quel la dei marmorari che per i sedici a l tar i adope­

rarono i l g ia l l o veronese, il rosso orientale, il b i a n c o san 
gnigno e i l nero belg ico, e che a l ternarono le co lonne liscie 
e quelle a Spira ai finti festoni. 

Opera veramente be l la è i l quadro a fresco fatto dal 
Q u a g l i a nel 1702, e che abbracc ia i l soffitto. L a grandio­
sità del soggetto permise al valente art is ta comae ino d i 
sfoggiare tut ta la sua perizia nella compos iz ione . V o l l e con 
sacra a l l egor ia rappresentare la Gloria celeste, ed affollò 
Immaginario paradiso d i cherubin i che vo lano o danno 
fiato alle t rombe, o scuotono i s istr i , mentre t ra le nubi 
in torno al t rono supremo si aggruppano tra fulgori di luce 
i mart i r i c d i sommi do t to r i de l la cristianità. 

11 suolo del la chiesa è lastr icato con spessi coperch i 
funerari, del le famigl ie Fo rment in i , d ' O r z o n , Kessauer, de 
Pace, T o r r i a n i , Co ron iu i , Bosizio e de Stabi le . 

L e ona rdo , l ' u l t imo d e i cont i di G o r i z i a , ha, nel muro 
del la Cappe l l e t t i a destra, una pietra commemora t i va , su cu i 
campegg ia la sua figura di guerr iero in go t i ca armatura . 
S u l l ' a s t a che impugna vi è l ' a r m a de l la c on t ea : i l g e n i o 
vo lante str inge lo scudo del T i r o l o ; a piedi , una d o n n a 
sostiene quel lo d i M a n t o v a e dei Gonzaga , ed i l leone 
pogg ia la z ampa su quel lo de l la Car inz i a . Ques to s imulacro 
funerario d i marmo b ianco ha l ' inscr i z ione in tedesco; la 
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pietra sculta de l sepo lcro d i L i enz , in rosso, ha invece l a 
inscr iz ione in lat ino. 

Fuori de l la città, o l tre i l tempietto del borgo S. R o c c o 
(1497), a r r i cch i to di un quadro r i tenuto di P a l m a i l vecchio , 
sorgeva a mezzog iorno i l convento dei C a p p u c c i n i , eretto 
nel 1591 con denaro pub l i co , a l lo scopo d i formare una 
scuo la d i pred ica tor i quaresimali , r i fatto a nuovo, ogg i è 
d ivenuto a lbergo d i pad r i ascr i t t i a l la frateria de l l ' I l l i r ico . 
D a l lato oppos to e presso a l ghetto, s ' i na l za la chiesa di 
S. G i o vann i , cost ru i ta nel 1590 dai D o r n b e r g . 

A n c h e questa chiesetta subì le r innovaz ion i poster ior i 
e serba memor ia del seppellimento in essa avvenuto di due 
membr i de l la famig l ia nobi le tr iest ina de L e o . 

L ' u n i c a chiesa che s! impone con la esterna architet­
tu ra è quel la dedicata a Sant ' I gnaz io in piazza Grande , 
presso al co l leg io gesuit ico, r idot to a caserma. R i s o r t a 
sul corpo che rovinò cento anni p r ima . Venne consacrata 
nel 1747. 

L ' a r c h i t e t t o , che fu uno dei padr i ignaziani , vol le 
riprodurre ne l la fabrica le linee de l barocco classico. L e 
grosse sporgenze delle corn ic i e dei capi te l l i spiccano sul 
f o r t e g ioco delle ombre, e mettono in magg io r r i l ievo le 
finestre e i l vcronc ino, che non si confà a luogo sacro. 
Ime campan i l i cop ia t i dal le chiesucce che s ' incont rano nei 
cana l i alpini de l la Pusterìa, furono innestati barbaramente 
su l co rpo i ta l iano del l 'edi f ic io. L ' i n t e r n o è formato da tre 
cappel le lateral i ad arco per parte, sulle (piali r i cor rono a 
guisa d i logg ione due gal ler ie a balaustre con colonnette. 

L e pi t ture, eseguite qualche anno fa, a ch iaro scuro, 
con fondo d ' o r o , seccntiste, megl io si adattano ad un atr io 
teatrale che a l l ' i n t e rno d ' u n a chiesa. 

Il vecchio d ip in to a fresco, che rappresenta in fondo del­
l 'abside la g l o r i a del santo t i to lare , eseguito sul lo scorc io de l 
X V I I secolo, e le pitture del le paret i latera l i , sono bel le 
Opere, ma ogg i fanno l a figura di un ant ico carneo, incasto­
nato in una legatura c i ve t tuo la e moderna. 



Il t ipo de l l ' a r t e gesuit ica predomina negli a l tar i , che 
hanno le co lonne infestonate e le mense a tassel l i mult i ­
co lo r i , intarsiate a mosaico. 

* . * * 

E inuti le cercare u n ' o p e r a pregevole che par l i dei 
caste l lani e dei patrìzi d i G o r i z i a : la nobiltà è r imasta 
estranea al conv i to c iv i le delle a r t i : calò nel la t o m b a coti l a 
spada ed i l blasone, oppure lasciò ai nepoti solo Ì vant i 
del casato e le rendite dei r imp icc i o l i t i pa t r imon i . S i po­
trebbe dire eh ' essa amò sè stessa e non la città in cu i 
v i s s e , d isputandone i l governo a l la borghes ia , 

Potete ammirare i quadr i esistenti nel la cappe l l e t ta 
Co ron in i , sul co l le d i P iazzut ta , eseguiti dal Cauc i g , nominato 
nel 1820 d irettore d e l l ' A c c a d e m i a dei p i t t o r i e scu l tor i del­
l ' A u s t r i a e lodato dal Goethe nel suo vo lume su W i n k e l m a n n . 
A la a l l ' in fuor i di queste tele, nul la di nu l l a . 

V ' h a però una memor ia che desta la curiosità e lega 
il pensiero a l la tela sanguinosa de l la stor ia di F ranc i a . 

C a r l o X abbandonò le Tu i l l e r i e por tando seco la 
frangia tlel suo trono, e rega la ta la a l l ' a rc i vescovo d i G o ­
r iz ia , vo l le ne ornasse i l ba ldacch ino delle process ioni . I l 
br i l lante e fr ivo lo conte d ' A r t o i s sfornì con le sue propr i e 
man i i l pad ig l ione regale, sotto cui , sovrano pieno dj acerbi 
r ammar i ch i , astiò, ma non riuscì ad uccidere la libertà del 
suo popo l o . L a r i vo luz ione d i lug l i o venne a cacc iar lo i n 
esi l io : costretto a ramingare per le contrade del la Scoz ia , 
a chiedere un ango lo t ranqui l l o d i terra a l l a Boem ia , i l 20 

ot tobre 1836 domandò l ' u l t i m a pace a Go r i z i a , donando le 
i napp i , i l tessuto e i f iocchi d 'oro , che s fav i l lavano nel la 
sa la regale d e l l ' u l t i m o Borbone . 

N o n visse a G o r i z i a che settici g io rn i . L o v iddero in 
quel le poche sere andar curvo, i l v iso fosco come l ' a n i m a 
che combat teva la bat tag l ia d e l l ' o d i o e d e l l ' o r g o g l i o . F u l ­
minato dal colèra, venne deposto nel sotterraneo de l la 
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chiesa d i Castagnav izza , ove lo seguirono g l i u l t imi ram­
po l l i de l la casa dei gigl i-

Q u a n d o scendete in quel sepolcreto, v i si presentano 
sei bare, che racch iudono sei mummie imbalsamate. A si­
nistra C a r l o X con suo figlio, i l duca d'Angoulèmc, e l a 
nuora M a r i a Teresa , figlia di L u i g i X V I ; a s in is tra E n ­
r ico V , sua mogl ie, la duchessa d i C h a m b o r d , e sua sore l la 
L u i g i a M a r i a Teresa di l ' a rma . 

Convento d i Caslaynavi/./a. 

I l francescano v i add i ta g l i s tendardi , funebre omagg io 
del l eg i t t imismo, appesi alle mura e seppel l i t i per sempre 
in quel la pr ig ione de l la morte . 

Quante sventure do rmono là dentro, e come i l r i cordo 
le r i sveg l ia ! 

T u t t o è t r i s te : l ' ob l io stende la sua g r i g ia a la sulle u rne ; 
nessun mazzo d i fiori freschi, che a l iment i , come una gocc ia 
d 'o l io , l a l a m p a d a de l la v i v a pietà e de l la immorta le r iverenza. 
L ' o r o del le bandiere i rrugginisce, e l a po lvere e l'umidità 
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l ogorano i s imbo l i r i camat i sui d rapp i d i seta e vanno can­
ce l lando le scr i t t e : Notrc coeur a notri roi ! 

L a pag ina più commovente d i L o u i s B l a n c v i su-
su r ra : * S u l tuo capo l a chiesa co i suoi mart i r i , davant i a te 
l a po l i t i ca con le sue vi t t ime. » 

N o n v ' h a più la terra to l ta ai g ia rd in i delle Tui l l e r ies , 
po r ta ta nei sacchi dal le deputaz ioni francesi per cospargere 
i l suolo di quel Saint - Denis de l l ' es i l i o . 

«V 'ha qu i in questa sabbia i l seme di qualche fiore! » 
disse i l s ignor F ranche t d F s p e d r y get tando la p r i m a ma­
nata d i que l la polvere francese sul suolo de l la catacombe. 
C h i sa che non v i s ia stata commis ta anche qualche pe r l a 
d i sangue ! 

-X-

U s c i t i d a quel sepolcreto, si sente in v iso l a carezza 
de l l ' ar ia , e sotto l a terrazza del convento si presenta tutto 
i l p a n o r a m a , che i l v isconte d i Roche foucaul t , nel suo Pel­
legrinàggio a Gorizia, paragonò stupidamente alle pa lud i 
Pont ine . 

A v e t e alle spal le i p r im i contrafforti delle G iu l i e , inanzi 
ag l i occhi un avva l lamento g iu l ivo , ridente, pomposo , che si 
a l l ontana sfumando. 

G o r i z i a giace ing io ie l la ta dal le v i l le . I p i cco l i casini 
s ' ingo l fano nelle onde de l la verdura , imboscat i t r a i laur i , 
semi-nascost i dal le macchie degl i a l t i p in i , che pro tendono 
i rami r i g id i e spinescenti . L a vegetazione dei c l im i freddi 
si affratella in epici parch i al le piante t r o p i c a l i : intorno mi­
niature d i servette dense : serraglio d i conifere che cir­
condano i tappet i rasi SU cui i g iard in ier i hanno compos to 
con erbe co lorate i più cur ios i disegni , e sino g l i s t emmi dei 
l o ro padron i . L a querc ia genti le si accopp ia ai faggi aurei 
ed alle chiome flessuose degl i o lm i b ianch i ; le cesoie d imno 
forme strane ag l i arbust i , l i ve l lano le siepaie, tengono disci­
p l inat i i bossi e le malve . U n anel lo d i bambuse e coroni l l e 



g i ra at torno a l l o spazio lasciato l ibero per le ar istocra­
t iche muse, che spiegano le grandi foglie- su l la plebe delle 
v iolette e delle verbene. C i gn i di marmo vuotano da l l a bocca 
un filo d ' a c q u a ; statue mezzo ignude sorgono entro alle nic­
chie delle g l ic in ie . L a g iapponeser ia c ive t tuo la , che predo­
mina nel la m o d a del g iard inagg io , ha ingh i r l anda to i sedi l i , 
r i cama g l i arazz i co l serpi l lo , mentre qualche magno l i a 
maestosamente apre i ca l ic i e l i agi ta come p icco l i incensier i 
odoros i . 

L a città b ianchegg ia t ra questo arti f iciale imboscamento 
e lo rompe con le strade, a doppie file di p la tan i e d i 
castani , che sembrano tant i ragg i del suo perenne v iva io . 

* 
* * 

A t ramontana l ' I sonzo con l ' a cqua opalina bagna i l 
bo rgo industr ia le di Strazig e quel lo di P ied imonte ; casca 

t/.fi/HAT/u*, 

Il passo con la barca sull'Isonzo. 

dal le roste, entra nei cana l i dev iator i e r i to rna nel letto. 
A l l e sue sponde si schierano g l i cdi f iz i de l la cart iera, delle 



filande de l la seta e del cotone, e i g rand ios i mo l in i . Due-
mi lac inqucccnto opera i lavorano in (pici sa loni , in quelle 
ampie gal ler ie, non stord i t i dal frul lamento dei c i l indr i , nò 
da i g i r i ver t ig inos i dei vo lant i , nè dag l i scatt i epi let t ic i dei 
t r ed i c im i l a fusi e deg l i o t t om i l a rocchet t i . 

A S t ra z i g la co lon ia dei l avorant i ha t ra le isole delle 
propr ie case, una scuola , un asi lo ed un 'os t e r i a . 

G l i a l t i camin i che sorgono (pia e là ne l la va l le , v i 
mostrano come d i fronte a quella speculazione in f ingarda e 
festaiola, che vorrebbe vendere l ' a r i a ai ma la t i e r idurre 
G o r i z i a a solo luogo di cura, v' ha ch i intende adoperare le 
b racc i a ai b isogni del le imprese manifatturiere, r ivo lgere i l 
pensiero a l l avoro , sorgente d i r icchezza s icura, mo l t ip l i care 
i frutti de l la terra e della produzione, p iut tosto che aumen­
tare le case d i salute e le locande. 

E d ceco poco lung i dal le v i l l e del iziose g l i edifizi i n 
cu i si fabricano i saponi , la polvere per le t intorie, l a cera, 
i fiammiferi, la b i r ra , i l cuoio, lo smer ig l io , l ' amido , o si fila 
0 si tesse o finalmente si preparano le conserve dei frutti 
de l l ' ubertosa campagna . 

E questa c a m p a g n a b isogna correr la , b isog i .a veder la 
nelle cont inue t ras formaz ioni che assume, quasi volesse spie­
gare i l lussureggiante vest iar io, che la natura generosamente 
le accorda . 

A n d a t e in agosto a V a l d i Rose , o in una p i c co l a 
casc ina dei r ia l t i di Rafut , o a M o n Corona , ed attendete 
i l l evars i de l g io rno . I {irati sono umid i , guazz i , una nebbia 
ful igg inosa v a d isso lvendos i e la terra cominc ia ad uscire 
da l l a sua oscurità. G l i a lber i hanno le foglie r ip iegate, 
cadent i ; c'è ancora una g ran sonnolenza e un torpore . 
1 p i o p p i a l l imite deg l i s t radoni , guard ian i de i terreni cam­
perecci , scuotono le c ime e si sveg l iano t remando, senza 
romper i l si lenzio immenso e pro fondo. S i vedono presen­
tars i con tinte gr ig ie le lunghe e infinite legioni del g ranturco , 
e le schiere al l ineate dei ge ls i . U n uccel lo con rap ido vo l o 
tag l ia l 'ar ia come una sae t ta ; i l canto del ga l lo t r o va una 
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eco i n tutte le capanne. Pare che l a terra respir i l ibera da l 
soffocamento de l la not te ; l ' u l t i m a stel la v a spegnendosi nel la 
crescente ch iarezza de l cielo ; sale i l fumo da un tetto, viene 
i l rumore di una carr iuo la , muggh iano i p r im i bov i a t taccat i 
a l l 'erpice, squi l lano le campane, i contad in i entrano nei c a m p i ; 
si annunzia i l l avoro , la v i ta , i l sole ! 

E la falce t ronca e recide: le ger le si r i empiono ; ogn i 
fiore d i p r imave ra s'è fatto un grano d i provv idenza . 

K le strade si popo lano d i carrett ier i , d i lattaiole, d i 
f i latrici . 

G o r i z i a apre i mercat i , le botteghe, le off icine; ac­
cogl ie i l t r ibuto de' suoi or t i , de' suoi pasco l i e de' suoi 
boschi , e si affaccenda ne' suoi quotidiani commerc i , nella 
feconda attività dei mestieri . 

Guarda te come da v en t ' ann i si è ins i gno r i t a : bel le 
case tli bel lo stile, lunghi ed ombros i passeggi; un roman­
t ico g iard ino. Essa non ha solo pensiero di rendere dilet­
tevole il riposo dei r i cch i e di procurare lo ro i do l c i comod i , 
ma con saggia premura cerca i l mig l i o ramento economico 
nelle fonti de l la s icura e durevole prosperità. I l suo Muni­
cipio, c on l ' o r gog l i o delle antiche tradizioni, figlio tlel po­
po lo fr iulano, vuo l preservata la nazionalità e la difende, 
crea g l i ist i tuti che possono garant ir la ' ; impugna , come arma 
leg i t t ima, le cost i tuz ioni ; battezza coi nomi d i Dante , d i 
Petrarca, di M a n z o n i , d i Verdi e Piero Zo ru t t i le nuove 
c i intrade, ed una ne dedica a Graz i ad i o A s c o l i , figlio e g l o r ia 
di Go r i z i a , g l o t t o l ogo ed or iental ista, che prima analizzi) 
i l d ia letto natio, po i , addot t r inatos i nei mister i l inguist i i, 
ar r i cc i l i dov iz iosamente la stor ia de l la f i lo log ia. 

Intanto la c i t tad inanza, ge losa del la p r op r i a favella, 
s tret ta nei fasci dei c i v i l i sodal iz i , apre scuole etl asil i nei punt i 
dove si mostra più forte e piti insistente la minacc ia , traduce 
i l suo pensiero nelle feste popo l a r i , lo manifesta con la 
musica, con le canzon i paesane, con la stampa, e cerca 
conforto e r is toro ne l la co l tura delle lettere i tal iane e nel lo 
sp ir i to de l la v i t a i ta l iana. 



A g l i avampos t i de l la lotta, essa vuo l r ispet tata la si­
curtà di quel nazionale diritto, che la legge le consente, c 
con la poesia che d iv in i zza l'amore e l ' o r g o g l i o de l l a [ latria 
si prepara a difendere i l sacro pa t r imon io . 

N o n v ' h a v i t t o r i a o felicità senza sagri f iz io. A n c h e 
Pernofoonte, piangendo sul mandor l o che nascondeva i l suo 
amore, lo v ide tutto r ivest i rs i d i f i o r i . 
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L o n z a n o : C a s a ove nacque l ' i e t ro Z o r u t t i . . . . » 35 ° 

» Sega tor i . • . . . » 3 5 1 

P i e t r o Z o r u t t i » 355 

Gorizia: L ' a n t i c o caste l lo » 365 

N o b i l e g o r i z i ano d e l 1400 » 3 6 6 

Cas t e l l o d i Bruclc presso L i c n z » 378 

I l conte L e o n a r d o e P a o l a d i M a n t o v a (di t t ico in L i en z ) » 379 

C o p e r c h i o d e l Sarcofago de l conte L e o n a r d o ne l l a 

ch iesa parrocchiale d i L i e n z , . ìSo 

Gorizia n e l X V I I seco lo » 393 

N o b i l e g o r i z i ano de l X V I secol i » 397 

N o b i l e g o r i z i ano d e l X V I I seco lo » 398 

P a n i a f r iu l ana de l X V I secolo , : » 399 

T o r n e o » 4°° 

D a m a go r i z i aaa «lei X V I I seco lo » 4 0 1 

N o b i l e g i ov ine t to g o r i z i ano » 4 ° 2 

tìorizia : A n t i c o pa lazzo i l e i C o m u n e » 4 ° 4 

» l ' a l a z zo de i cont i d ' A t t e m s » 425 

» P i a z zu t t a » 4 2 w 

» P i a z za S. A n t o n i o . . . » 4 2 7 

» V e d u t a d e l caste l lo d a l l a piatta Grande » 4 4 - 4 4 3 

» 11 caste l lo d a l lato poster iore » 444 

» L e o n e » 445 

» C a p p e l l a d i S.to Spirito » 44 ° 

» S u l l a v i a d e l caste l lo . . . » * 448 

» P i a z z a d e l D u o m o » 4 4 9 

» I l D u o m o » 4 5 1 

» In te rno d e l D u o m o » 4 5 3 

» P i e t r a funerar ia d i u n d ' O r z o n » 45 + 

» P i e t r a funerar ia d i L e o n a r d o conte d i C o r i z i a » 455 

» P i a z za Grande * 459 
» C o n v e n t o d i Cas tagnav i z za » 4 " 1 

» 11 passo c o n l a b a r c a s u d ' Isonzo . . . . » 4 U 3 



Il fotografo G . F r a n c e s c h i n i s eseguì per conto dell'autore 

quasi tutti gli originali fotografici. 
Alcune singole fotografie vennero fornite dai fotografi M . 

Zanu t t o , Trieste, E . N i g g l , Gorizia, e ila D . D ' E l i a di Aquileia. 

Le incisioni in zincografìa <> con il sistema de l la fotomeccanica 
sullo zinco, vennero fatte dagli Stabilimenti V . T u r a t i (Milano), 
F r a t e l l i T r e v e s (Milano) e M e i s e n b a c h & R i f f a r th (Berlino). 








